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CORSO ELEMENTARE 

DI FILOSOFIA DEL DRITTO. 


Introduzione — I . La scienza è sorgente di sostanzioso piacere per 1’ uo- 
mo; ma ella non è il fine di lui — 2. Questo fine consiste nella virtù; 
quindi la scienza è ordinata all* azione — 3. Pruova di tal verità per 
I’ esempio de’ più illustri cultori della scienza — 4. 1.’ azione nell’ uo- 
mo procede dall’arbitrio — 5. L’arbitrio umano 6 una forza finita, e la 
sua aziono s’ intreccia con quella delle altre forze — 6. Triplice ordine 
di forze: 1’ ordine morale sovrasta agli altri due in estensione e digni- 
tà — 7. L’ arbitrio umano costituito nell’ ordine morale ha un primato 
tra le forze mondiali — 8. Vita mondiale comparata ad un dramma — 
9. L’arbitrio umano 6 il protagonis'a di questo dramma — IO. L’uo- 
mo in virtù dell’arbitrio è autore del proprio destino— 11. Necessità 
di applicare la scienza all’ azione — 1 2. La Filosofia negligendo siffatta 
applicazione tradisce la sua missione naturale — 13. Questa idea ci spinge 
a trattare della Filosofia del Orlilo — 14. Ciò esige l’indole speciale 
dell’ ingegno italiano e I’ attuale condizione politica. 

1. L’uomo coni 'essere intelligente vive di luce intelligibile; quin- 
di la scienza ò per lui una sorgente di sostanzioso piacere. Imperoc- 
ché la luce intelligibile risiede nel vero e dal vero discende nell’uma- 
na intelligenza allorché questa viene in contatto spirituale con esso 
nell’alto della cognizione; or la scienza è lo svolgimento della co- 
gnizione condotto secondo l’ ordine delle idee che comprendono in 
se lutto il vero; dunque ella dee porgere un vital nutrimento allo 
spirilo umano . Compreso da questa verità il genio dell’uomo spingesi 
con ardore nel campo della scienza, ivi gode di trattenersi, e Segna 
come l’epoche più gloriose della sua vita le grandi conquiste che gli 
riesce di farvi. Ma sebbene cotanto dolce c dilettevole sia la scien- 
za per l’uomo, pur dessa non è il fine di lui; poiché il line è l’Asso- 
luto come quegli ch’esscndo di sua natura supreme non può essere 
ad altra cosa subordinalo, e però s’immedesima col principio eh’ è 
pur l’Assoluto uno ed identico sostanzialmente in se stesso; or il 
carattere assoluto non conviene alla scienza, perchè questa ammet- 
te uno svolgimento che ripugna all’Assoluto ; quindi la scienza é 
mezzo e non fine per l’uomo. 
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2. Il fine dell’uomo è la virtù come effellricc del bene. Infatti il 
bene è l’aspetto in cui l’Assoluto apparisce principio e fine di ogni 
esistenza; poiché l’Assoluto muovesi a crear le esistenze per un im- 
pulso spontaneo della sua bontà essenziale che tende a diffondersi, 
c creandole intende di partecipare ad esse il ben che possiede; dun- 
que ogni cosa procede dal bene come da suo principio c tende al 
bene come a suo fine. La scienza essendo un sistema di cognizioni 
rivela soltanto il bene; ma la virtù ch’è un libero sforzo per cui vuoi- 
si raggiungere il bene è propriamente quella che lo effettua nel- 
l’uomo; laonde la scienza per l’uomo è ordinata alla virtù, siccome 
la conoscenza all’azione. 

3. I più sublimi cultori della scienza han sempre inteso questa 
sua naturale missione, e sonosi sforzati mai sempre di tradurla nel 
giro dell’ azione. E per fermo , Pitagora che il primo in Occidente 
determinò l’ oggetto della scienza non fermossi nella pura regione 
delle idee di cui la sua mente sentiva l’armonia, ma portò nella re- 
gione de’ falli le sue profonde speculazioni e fu il fondatore della 
miglior civiltà fra gli antichi, qual’ è la civiltà italogreca. Platone, 
erede e svolgitore di sue dottrine, fu animato dallo spirilo istesso,e 
dopo quegli altissimi voli in cui toccò la cima del mondo intelligi- 
bile discese nel mondo sensibile fondando un sublime modello del- 
lo Stato e dell’Arte. Il santo vescovo d’Ippona purificando l’antica 
scienza con gl' influssi del Cristianesimo mantenne le sue pratiche 
tendenze, e la condusse nel campo della religione e della storia per 
rendere l’una intelligibile e l’altra accettevole allo spirito umano. 
Il Vico per altezza d’ingegno pari al filosofo africano continuò il 
suo lavoro di applicazione della scienza nella storia, e si schiuse un 
nuovo aringo traportandola nel Dritto universale e fondando la Fi- 
losofia del Dritto. Il Montesquieu investigando lo spirito delle leg- 
gi applicava la scienza alla Politica, ed il Say e il Galiani l’adattava- 
no all’Industria ed al Commercio speculando sui modi di produrre 
c distribuire le ricchezze. Sicché la scienza coltivata da grandi in- 
gegni si è sempre ordinata all’ azione. 

4. L’azione dell’ uomo intesa all’alt unzione del bene e però iden- 
tico alla virtù procede dall’arbitrio. Imperocché il bene è imperati- 
vo, ossia importa l’ obbligazione di farlo; or l’obbligazione è una 
necessità morale, che vuol dire necessità di operare secondo ragio- 
ne; perciò suppone intelligenza nell’ agente per conoscere ciò che 
dee farsi o non farsi, e libertà per farlo o non farlo realmente. Or 
l’arbitrio solo è quello che tra le facoltà dell’animo umano agisce 
in modo intelligente e libero; egli dunque può solo c propriamen- 
te compiere il bene, c per tal ragione ha il primato su tutte le al- 
tre facoltà. 
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5. Ma l’arbilrio come potenza propria dell’ uomo è finito al par 
di lui nella sua attività, e non basta a se stesso pel compimento del- 
l’azione. Egli abbisogna primamente della forza spirituale delle idee 
che agisca sull’ intelletto, acciocché possa conoscere il bene, ogget- 
to dell’azione, e il dovere che l’accompagna; indi ha mestieri della 
forza anco spirituale dell’affetto che il riscaldi potentemente e gli 
porga un motivo dell’azione; ha d’uopo infine della forza materiale 
de’ suoi organi e degli altri agenti naturali per eseguire completa- 
mente e però anche esternamente l'azione. Siffatta dipendenza del- 
l’arbitrio dal concorso di tante altre forze da se distinte fa che l’a- 
zione dell’uomo effellricc del bene connettasi con le azioni di tulli 
gli esseri dell’universo. 

6. Quindi é che l'arbitrio umano entra ne’ vari ordini dell’essere, 
quali sono l'ordine ideale o metafisico, l’ordine reale o fisico, e l’or- 
dine morale. L’ ordine ideale é l’ordine del vero, il reale é quello 
del fatto, e il morale è quello del bene. Questi ordini non han tulli 
il medesimo valore e la medesima estensione, quando guardansi in 
rapporto I’ un con l’altro; poiché 1’ ordine fisico o reale è finito e 
contingente come il fatto, mentre l’ordine ideale e morale é infini- 
to e necessario come il vero ed il bene; quindi l’ordine reale sotlo- 
slà all’ordine ideale ed al morale. L’ordine ideale poi é subordinalo 
all’ordine morale; poiché l’ esterna manifestazione che Dio fa di se 
medesimo come vero assoluto , onde sorge l’ ordine ideale della 
scienza, é ordinata all* attuazione del bene a cui presiede l’ordine 
morale; dunque l’ordine ideale é un mezzo rispetto all’ ordine mo- 
rale, e però ne dipende come il mezzo dal fine. Ciò intorno al va- 
lore; quanto all’estensione vi scorgiamo l’islesso rapporto. Impe- 
rocché il bene contiene in se il vero, come questo contiene in se il 
fatto; e per fermo il vero è l’essere in quanto é conosciuto, e il be- 
ne è l'essere in quanto è conosciuto e voluto; dunque il bene con- 
tiene il vero. Parimente il vero come pensiere divino è il tipo e la 
causa del fallo che n’è la estrinseca espressione e l’effetto; dunque il 
fatto contienesi nel vero come la immagine e l’effetto si contengono 
eminentemente nel tipo c nella causa. Sicché l’ ordino morale che 
riguarda il bene contiene in se l’ordine ideale e reale che riferiscesi 
al vero ed al fatto, c perciò è il più vasto e dignitoso di tulli. 

7. La dignità suprema dell’ordine morale dimostra la preminen- 
za dcU’arbilrio umano tra le forze della Natura. Infatti tra le forze 
della Natura l’arbitrio umano solo è quello che coopera diretta- 
mente all’effettuazione del bene nell’ordine morale, poiché egli so- 
lo é intelligente e libero per conoscere il bene ed operarlo; ma le 
altre forze naturali son cicche e fatali e non hanno nulla condizio- 
ne per fare il bene da se stesse: elle son puri strumenti nelle mani 
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(li Dio, eque) bene che per esse si compie S operato propriamente 
da Dio il quale con la sua Provvidenza ledirigealfinedell’universo. 
Dunque s’é vero che l’operazione del bene è l’unico titolo di reai 
dignità, bisogna convenire che l’arbitrio dell’ uomo è la forza più 
nobile della Natura. 

8. La vita della Natura é come un dramma che rappresentasi 
nella immensilà dello spazio e si svolge per tutta la successione 
del tempo: questo dramma ha la sua protasi la sua epilasi e la sua 
catastasi o catastrofe. La protasi eh’ è la prima sua parte comincia 
con la Creazione e termina con la Cosmogonia: essa è rappresenta- 
ta da un solo attore ch’è Dio; poiché Dio solo è l’agente creatore, e 
nel lavoro della creazione onde sorge la Cosmogonia non è nè può 
essere coadiuvato dalle creature; essendo queste il termine dell'a- 
zione creatrice. La epilasi ch’é la seconda parte slendesi per tutto 
l’intervallo che corre dalla Cosmogonia alla Palingenesi, ed é rap- 
presentata da tutte le forze creale sotto l’ indirizzo sovrano di Dio. 
La terza parte infine cioè la catastrofe comprende la Palingenesia 
la quale distcndesi nella eternità ; essa costituisce la vita sovranna- 
turale ed ollramondana ; ed è compiuta pur solamente da Dio me- 
diante l’azione beatrice. 

9. La vita presente corrisponde all’epitasi ossia al mezzo ed alla 
evoluzione di questo dramma sublime e grandioso; il Cielo e la 
Terra sono il luogo dell’azione, e i suoi attori son Dio l’uomo e la 
Natura. Dio è quegli che sostiene le prime parli per la continua azio- 
ne creatrice; ma la sua mano é invisibile, quantunque onnipotente; 
l’uomo e la Natura rappresentano visibilmente la parte loro, ma 
l’una è all’altro subordinata per la ragione discorsa innanzi; quin- 
di l’uomo fornito di arbitrio è il protagonista visibile in sulle scene 
della vita mondiale. La storia universale ove riflcltonsi le vicende di 
questa vita lo dimostra all’evidenza. Infatti compiutosi il lavoro del- 
la Cosmogonia apparisce l’uomo in sulla Terra investito da Dio del 
dominio della Natura, e la libera azione del suo arbitrio é come il 
centro da cui parte c in cui concorre il movimento delle forze natu- 
rali : iintanto che l’arbitrio nel suo operare manticn la legge impo- 
stagli dal Creatore, la Natura procede in armonia e il suo ordine si 
dispiega con una bellezza ognor crescente e più maravigliosa; ma 
appena egli trasgredisce quella legge, ed uscendo del suo posto su- 
blime tende ad un dominio immoderalo, si perturba l’ordine della 
vita mondiale, c la storia piglia un tragico aspetto. Cataclismi cd 
cpirosi sconvolgono il regno della Natura, le miserie ed i mali si 
aggravano sul capo dell’uomo, e la morte vien minacciando la sua 
generazione. Dio che non vuole la morte, perchè Egli è vita essen- 
ziale, viene in soccorso dell’uomo decaduto richiamando l’arbitrio 
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di lui all’ordine dulia legge, ora naturalmente con la spedizione di 
un genio privilegialo nel Mondo, come fu un Socrale un Alessan- 
dro un Cesare, ed ora sovrannaturalmenle per mezzo di rivelatori, 
come furono Moisè i Profeti d’Israele, ed il Cristo più di tulli. Cosi 
ravviato l'arbilrio umano tende ad immegliarsi, ed inizia la civiltà 
sulla Terra : la storia mostra quando a quando de’ periodi di luce, 
ma commista a qualche tenebre, finché giunta col Cristianesimo la 
pienezza de’ tempi ponesi nella via di un continuo progresso. L’uo- 
mo ripiglia allora il suo posto nella Natura, si apre mille vie per 
giungere il suo fine, e la vita mondiale ricomparisce nel suo splen- 
dore. Cosicché l’uomo spiegante la libertà del suo arbitrio é il ve- 
ro protagonista sul teatro della vita. 

10. L’uomo operando nella Natura coopera al proprio destino, 
poiché abbiam veduto che il bene è il fine della vita universale, e 
che solamente dall’ uomo può compiersi. Vero é che Dio è la causa 
prima di ogni moto naturale, ed Egli premuovc l’uomo nell’azione 
dell’arbitrio; ma se l’arbitrio umano non seconda l’ impulso e T in- 
dirizzo divino, refielluazione del bene non ha luogo nel Mondo, 
poiché ella dev’ esser libera; quindi il destino dell’uomo che dipen- 
de dall’ effettuazione del bene é in potere di lui medesimo. 

11. Ciò prova quanto imporli all’uomo la scienza dell’azione in- 
tesa ad agevolare il compimento del bene. Qui si raccoglie tutto il 
positivo valore della scienza in generale; poiché essa è un’ istru- 
menio od un mezzo di azione ; dunque all’azione vuole applicarsi 
per addurre il suo frullo. La scienza ristretta in se stessa tende al- 
l’ egoismo e genera orgoglio e vanità, indebolisce ed estingue il vi- 
gore dello spirilo; poiché essa lo isola dalla Natura e da Dio mo- 
strando 1’ una e l’altro come prodotti del proprio pensiero; onde il 
restringe nella sola sua forza ed il priva della ispirazione divina e 
degli aiuti naturali. Or che possono le forze umane senza gli aiuti 
naturali e la ispirazione divina? L’uomo, quantunque di genio, sente 
lutto il peso della sua solitudine: se egli cade, non ha chi lo rilevi, 
una cupa tristezza s’impadronisce del suo animo, odia se stesso c 
sospira la distruzione per finire i suoi mali. Dunque la scienza vuol 
tradursi nell’azione per l’interesse dell’Umanità-. 

12. Questo che abbiam detto della scienza in generale, conviene 
in particolare alla Filosofia. Imperocché la Filosofia come sistema 
di conoscenze compendia e racchiude in se tutta la scienza; quindi 
ella deve totalmente indirizzarsi all’ azione per corrispondere alla 
sua missione naturale. 11 soggetto proprio della Filosofia é l’ordine 
ideale, poiché quest’ordine contiene le supreme ragioni del reale e 
dello scibile; or l’ordine ideale é destinato al compimento dell'ordi- 
ne morale a cui spetta propriamente l’azione, ed é come una face 
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splendicnte all’umano intelletto, perché egli riesca bene a guidare 
l’arbitrio nel suo operare; dunque il fine della Filosofia é il gover- 
no dell'azione in ordine al bene. 

13. Convinti di questa verità noi dopo avere elaborato un Corso 
elementare di Filosofia speculativa secondo i principi dell’ ontolo- 
gismo cristiano, ci sforziamo dal canto nostro di soddisfare al debito 
comune de’ cultori della scienza portandola nel campo dell’azione; 
cd a tale oggetto pubblichiamo un Corso elementare di Filosofia 
del Dritto seguitando gli stessi principi ontologici. 

14. E ciò facendo noi continuiamo le tradizioni dell’ italica sa- 
pienza. L’ingegno italico è di sua natura sintetico, riunisce la con- 
templazione e l’azione, e contempcrandole insieme con vero spirito 
dialettico spicca ncll’una e nell’altra più che l’ingegno di ogni altro 
popolo civile. In fatti, la parte speculativa della sapienza italiana, 
coltivata primitivamente da Pitagora nella Magna Grecia, ha manda- 
to i suoi splendori in tutti i secoli ed ha riscosso l’ammirazione 
delle più alte intelligenze; e la sua parte pratica, svolta in Roma dal- 
la scuola de’Giureconsulli, ha governalo l’universo e forma ancora 
la sorgente da cui le nazioni incivilite al di d’oggi traggono la so- 
stanza della loro legislazione. Quindi a non disperdere il retaggio 
degli avi nostri che forma il più bel titolo di gloria per noi, secon- 
diamo l’indole della scienza in Italia ordinandola all’azione. Ciò ò 
più che mai necessario nell’attuale nostra condizione politica; poi- 
ché noi attualmente abbiam quasi compiuto il movimento di libertà 
d’ indipendenza e di unità nazionale respingendo con la forza delle 
armi 1’ Austria nemica fuori del nostro suolo e riunendoci sotto lo 
scettro del Re Galantuomo; ora a sostenerci in questa posizione 
noi abbiam bisogno di spiegare lutto il senno e l’energia della pub- 
blica azione; quindi è nostro sommo interesse di applicarci attesa- 
mente allo studio della scienza che ne stabilisce le norme universa- 
li, qual’è la Filosofia del Dritto. 


DEFINIZIONE DELLA FILOSOFIA DEL DRITTO. 

15. Nell’ esporre la Filosofia del Dritto moviamo dalla sua definizione — 
1 6. La parola dritto esprime varie idee : 1 .* il dritto è potestà : na- 
tura di questa idea — 11. Sua genesi dall’ idea del bene — 18. 2.° Il 
dritto è legge: quest’ altra idea deriva pure dall’ idea del beno — 19. 
II dritto nell’uno e nell'altro significato è assoluto e relativo: il drit- 
to assoluto è proprio di Dio , il relativo conviene pure all’ uomo — 
20. 3.° Il dritto è scienza — 21. Le suddette idee del dritto sono in- 
timamente connesse tra loro — 22 . Realtà della scienza del dritto — 
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23, Questa scienza dipende dalla Filosofìa: pruova razionale— 24. Pruo- 
va storica — 25. Tale dipendenza rende agevole P applicazione della 
Filosofìa al Dritto — 26. Definizione della Filosofia del Dritto : distin- 
zione di questa scieuza dal Dritto in generale. 

15. Seguitando il principio logico che prescrive d’incominciare 
lo studio delle scienze dalla loro definizione, da noi ben fermalo nel 
Corso elementare di Filosofia , ci sembra conveniente di muovere 
da questo punto nell’esporre la Filosofia del Dritto. Per tal ragio- 
ne portiamo le nostre prime ricerche sull’ idea del drillo, per de- 
terminarla con precisione scientifica e riconoscere la sua natura 
speciale. 

16. La parola drillo significa molle e varie idee, tulle connesse 
tra loro: noi ne distinguiamo tre specialmente che sono le idee di 
potestà, di legge e di scienza. 1.® Il drillo è potestà che vuol dire 
autorità o facoltà del comando. In questo senso il dritto é un’ idea 
relativa che include da un lato l’idea del potere c dall’ altro l’idea 
del dovere, e nasce dall’idea del bene. E per fermo, la realtà del 
comando non può sussistere senza un imperante ed un suddito, di- 
stinti tra loro personalmente; poiché il comando è proprio del su- 
periore, e niun essere può dirsi supcriore a se stesso ed a se stesso 
comandare; quindi il dritto come potestà o facoltà del comando im- 
porta una dualità di esseri, l'un de’ quali abbia il potere e sia supe- 
riore^ l’altroil dovere esia inferiore o soggetto al poleredel primo. 

17. Inoltre il potere è proprio dell’Assolulo o dell’Ente, poiché 
Egli è il principio supremo del tutto, e però è essenzialmente su- 
periore ad ogni altro essere distinto da se realmente; il dovere poi 
è proprio dell’essere relativo o dell’esistente che per sua natura di- 
pende dall’Ente; quindi l’idea relativa del dritto inteso come pote- 
stà emerge dall’ idea dell’Ente consideralo nella sua estrinseca rela- 
zione con l’esistente. Or l’Ente ponesi in questa relazione in quan- 
to è bene, essendo egli come buono principio c fine delle esistenze; 
dunque l’idea del drillo nel senso allegalo nasce dall’idea del bene. 

18. 2.° Il drillo è legge che vuol dire comando autorevole ed 
obbligatorio: autorevole in quanto viene dal superiore legittimo in- 
vestito del potere imperativo; obbligatorio, in quanto induce il do- 
vere, ossia la ragionevole necessità di ubbidire. Non occorre di av- 
vertire che qucsl’altra idea del drillo pure inchiude una dualità di 
esseri, cioè un legislatore ed un suddito realmente distinti, poiché 
è evidente in conseguenza dell’osservazione fatta sulla prima idea 
del medesimo: piuttosto vogliamo notare la sua genesi dall’idea 
del bene. 11 comando autorevole ed obbligatorio per se stesso è il 
comando dell’Ente ossia il suo volere efficace; ma l’Ente non vuole 
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che il bene, poiché Egli é buono essenzialmente; dunque l’idea del 
dritto come legge nasce pure dall’ idea del bene. 

19. 11 dritto nel doppio senso qui dichiaralo è proprio solo del- 
l’Ente, e però divino; e resisterne in rapporto con Lui è nella sola 
condizione del dovere. Infatti il drillo come potestà e legge impor- 
ta una superiorità legittima nel suo soggetto; or non é chiaro che 
1’esislenle non può essere nè considerarsi come legittimo supr rio- 
re in faccia all’ Ente sotto qualsiasi rapporto ? Ma se l’esistente si 
riguarda in relazione con altri esseri dell’ istessa sua natura, come ' 
sono gli uomini tra loro, non vi è dubbio che egli possa partecqore 
al drillo dell’Ente. Imperocché l’Ente impone il bene come fine agli 
esseri esistenti, e li fornisce di tulle le facoltà necessarie e sufii- 
cienti a conseguirlo; or quando gli esistenti dirigono le loro facol- 
tà al conseguimento di un tal line, l’Ente non può a meno di pro- 
teggere con la sua autorità l’uso di esse, obbligando ognuno a ri- 
spettarle; altrimenti contraddirebbe a se stesso; dunque le facoltà 
degli esseri esistenti hanno allora un carattere autorevole ed obbli- 
gatorio, loro partecipalo daU’Enle, e però un carattere giuridico. 
L’istesso è a dire del volere degli esistenti: quando il loro volere ha 
il bene per oggetto e si conforma al volere dell’Ente, partecipa al- 
l’autorità del medesimo ed induce ancora un’ obbligazione, non per 
se stesso, ma per quella autorità che l’accompagno; dunque acqui- 
sta il carattere di legge. Sicché 1’esislenle può esser partecipe della 
facoltà imperativa e legislativa, e però oltre il drillo e la legge as- 
soluta che son propri dell’Ente, possiamo ammettere un diritto ed 
una legge relativa che convengono aU’esistenle. 

20. 3.* Il drillo è sdenta, ossia un sistema di conoscenze intor- 
no al dritto nel senso di potestà e di legge ; il qual sistema ha 
per fine di svolgere l’idea complessa di questo dritto e di assegnar 
la ragione di ogni suo elemento per renderlo intelligibile. Noi per 
accennare a tal significato della parola drillo la scriveremo con la 
lettera iniziale maiuscola Drillo. 

21. Le tre suddette idee del dritto hanno un’ intima connessione 
tra loro, per cui 1’ una dipende logicamente dall’ altra. Infatti il 
dritto come legge suppone il drillo come potestà; poiché il potere 
legislativo fondasi nell’autorità del legislatore, essendo la legge un 
comando autorevole; or l’autorità é la facoltà del comando nascente 
dalla superiorità legittima dell’imperante; dunque l’idea di autori- 
tà o potestà é il fondamento dell’ idea di legge. Cosi la prima idea 
del dritto rannodasi alla seconda. Entrambe poi si connettono con 
la terza, poiché la scienza del dritto è obbiettiva come ogni scienza 
in generale ; e per fermo, i rapporti tra le varie specie di dritti, la 
genesi e la ragione di ciascuno di essi, non sono un pano dell’uma- 
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no intelletto, ma hanno in se un reale valore emergente dalla natu- 
ra c dalle relazioni degli esseri: la scienza per darne una cognizio- 
ne precisa dee studiare profondamente tal natura e relazioni nel- 
l’ordine morale o giuridico, il quale è immutabile ed eterno al pari 
dell’ordine ideale e sussiste nel Logo divino; dunque il dritto come 
scienza fondasi nel dritto come potestà e come legge. Sicché l’ideo- 
logia giuridica é una tela ideale intrecciala con perfetta armonia. 

22. Riflettendo su questa armonia é agevole il vedere ed intende- 
re la realtà della scienza del dritto. Imperocché ogni dritto sia asso- 
luto che relativo ha una ragione per cui si rende intelligibile alla 
mente dell’uomo; e di vero, il dritto assoluto eh’ è proprio dell’ En- 
te non ha la sua ragione nell' essenza del suo soggetto ? l’ En- 
te intanto ha un dritto essenziale sull’esisiente in quanto gli è es- 
senzialmente superiore, poiché é l’assoluto principio e fine di esso. 
Del pari l’esistente ha il suo dritto relativo, perchè divien partecqtc 
dell’autorità dell’Ente allorché indirizza le sue facoltà di operare al 
bene ch’é lo scopo a lui imposto dal medesimo; dunque il dritto re- 
lativo siccome partecipazione del dritto assoluto ha in questo la sua 
ragione e la sua causa. Cosicché di ogni dritto vi é una ragione, la 
quale é accessibile'all’umano intendimento e glielo può rendere in- 
telligibile. Or qual’altra condizione possiam richiedere per la realtà 
della scienza intornoad un oggclloch’é intelligibile in se stesso, per- 
ché fornito di una ragionesiaintrinsccachecslrinseca.edèconosci- 
bile dall’uomo? dunque la scienza del dritto non cade in dubbio. 

23. Questa scienza come tutte le altre in generale è soliordinata 
alla Filosofia; e ciò può dimostrarsi in doppio modo, cioè a priori 
ed a posteriori. Infatti il dritto come potestà c legge entra nell’ordi- 
ne reale ed ontologico, poiché è una prerogativa di un essere reale 
e concreto qual è l’Ente e l’esistente, assoluta o relativa secondo 
la reai natura del medesimo; ed entra ancora nell’ ordine ideale e 
logico, perché é intelligibile; dunque soggiace al dominio della Fi- 
losofia la quale elevandosi a’ principi supremi del reale e dello sci- 
bile abbraccia l’ordine reale ed ideale in tutta la estensione. La 
scienza del dritto abbisogna di un principio, onde muovere nelle 
sue investigazioni, e di un metodo per esplicarlo ordinatamente 
nelle sue conseguenze; or non è la Filosofia quella che sommini- 
stra ad ogni scienza il suo principio e il suo metodo ? dunque la 
scienza del drillo è una dipendenza della Filosofia. 

24. Questa verità brilla di maggior luce, quando riflettasi alle 
vicende della scienza del dritto nella storia; poiché queste si ran- 
nodano alle vicende storiche della Filosofia. Ed invero guardando 
il corso delle due scienze presso gli antichi e presso i moderni, noi 
vediamo che ogni fase dell’una si riproduce esattamente nell’ altra. 


Digitized by Google 



- 10 - 

Im perocché Arislippoed Epicuro neU’anlichità procedendo psicolo- 
gicamente nelle loro speculazioni filosofiche posero nel sensibile il 
principio della cognizione, e nell’interesse quello dell’ azione; per 
contrario Platone che usò in Filosofia un metodo ontologico rico- 
nobbe per principio della cognizione l’intelligibile, e per quello del- 
l’ azione l’assoluta giustizia. Nell’età moderna scorgiamo l’islesso 
fenomeno; poiché mentre da un lato il Condillac professa il più ri- 
goroso sensismo in Filosofia, riducendo a pure sensazioni l’ogget- 
to insieme e il soggetto dell’umana conoscenza, l’ Helvelius e il 
Sainl-Lambert mantengono l’ulilismo nel Drillo, assegnando come 
unico oggetto e regola delle umane azioni la ricerca del piacere e la 
fuga del dolore; e quando il Reid nella Scozia, il Kant in Alema- 
gna, Royer-Coilard e Cousin nella Francia, ed il Rosmini il Gallup- 
pi e il Gioberti nell’ Italia protestano concordemente contro le in- 
vasioni filosofiche del sensismo, vedesi al principio del piacere su- 
bentrare nel Dritto il principio del dovere. Sicché la scienza del 
dritto procede di conserva con la Filosofia, modificando sempre il 
suo principio c il suo metodo secondo il tenore di essa. E ciò ha 
un’alta ragione nell’economia dell'essere umano; poiché l’azione 
dell’uomo ha per sua guida il pensiero; dunque filtrino come scien- 
za dell’azione dee seguire l’indirizzo della Filosofia aggirantesi nel 
dominio del pensiere. 

25. Questa dipendenza intima del Drillo dalla Filosofia dimostra 
quanto é agevole e giusta ad un tempo l’applicazione della seconda 
scienza alla prima; poiché ogni scienza è lo svolgimento riflesso di 
un principio nelle varie conseguenze che vi si accbiuggono, con- 
dotto secondo l’ordine con cui vi sono intrecciate cioè col metodo 
suo proprio e speciale; quindi sé la Filosofia porge al Dritto del 
pari che alle altre scienze derivale il suo principio e il suo metodo 
in particolare, non vi è dubbio che ella si possa ben a ragione ap- 
plicare al Drillo. Or da siffatta applicazione sorge la Filosofia del 
Drillo, della quale noi intendiamo di compilare un Corso ele- 
mentare. 

26. Questa scienza, ignola agli antichi e figlia della civiltà cri- 
stiana di cui è un bel titolo di gloria, è capace di una giusta defini- 
zione eh’ è la seguente ; Scienza de' supremi principi del Drillo. 
Ella non vuol confondersi col Dritto in generale ch’è pure una di- 
sciplina la quale si travaglia ne’ dritti; poiché questa sebbene in- 
vestiga i drilli nelle loro relazioni e principi, pur non levasi insino 
a’ principi supremi di essi e non contempla l’ordine morale o giuri- 
dico ne’ suoi rapporti con l’ordine ideale, sorgente di ogni luce 
scientifica; ma la Filosofia del Dritto guarda le relazioni giuridiche 
dal piu alto punto di vista, e mostra come esse si radicano nell’ in- 
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lima natura degli esseri ira cui intercedono, esplicandole con una 
dialettica superiore ; quindi dislinguesi dal Drillo in generale come 
la scienza primitiva da ogni scienza derivala e secondaria. 


DIVISIONE DELLA FILOSOFIA DEL DRITTO. 


27. Il drillo è capace di una divisione : fondamento di tal divisione nel- 
lo stato degli uomini — 28. Stato individuale: stato sociale — 29. Realtà 
e concretezza dello stato individuale — 30. Lo stato individuale ha una 
precedenza logica sullo stato sociale — 31. Rapporto ed armonia tra 
I’ uno e 1’ altro stato — 32. Distinzione del dritto in individuale e so- 
ciale — 33. Essa cado solo nel dritto relativo ed umano , poiché il 
dritto assoluto o divino è essenzialmente sociale — 34. Divisione della 
Filosofia del Dritto in Filosofia del Dritto individuale e Filosofia del 
Drillo sociale: legame logico dell’ una parte con F altra — 35. Divisio- 
ne della Filosofìa del Dritto istituita dalla scuola alemanna. Toma- 
sio, Kant, Feverbach — 36. Critica di questa divisione: essa contrad- 
dice al concetto di legge foggiato dalla suddetta scuola — 37. Altra di- 
visione proposta e sostenuta dal Cavalier Mancini — 38. Critica della 
medesima — 39. Il Drillo naturale s’ immedesima con la Morale , c il 
Dritto positivo è un' applicazione di essa. 

27. Determinato con precisione l’oggello speciale della Filosofia 
del Drillo nella sua definizione, possiam di leggieri istituirne una 
divisione scientifica; poiché un tale oggetto può ben contemplarsi 
in varie guise dall’ umana Ragione. L’idea generale del drillo vicn 
cosliluita da una relazione degli esseri che ne sono il soggetto, in 
virtù della quale l’un di essi ha un potere e l’altro un dovere; e se 
vicn manco uno qualunque siasi di questi termini relativi, tale idea 
non più sussiste e riesce assurda. Stante questa sua natura od es- 
senza é chiaro che il dritto è capace di una varietà e distinzione, se 
non sempre nell’essere, almeno ne’ modi; poiché ogni relazione 
dipendendo da’ suoi termini concreti e reali può variare secondo la 
natura c lo stalo di essi; or i due termini della relazione giuridica 
dovendo avere in se il carattere personale, come in seguilo dimo- 
streremo, riduconsi a Dio ed agli uomini, de’ quali se il primo è 
immutabile sotto ogni rispetto, l’altro ammette ogni sorla di mu- 
tazione nel suo stalo e nel suo modo di essere; dunque la suddetta 
relazione può variare di aspetto. 

28. Noi già abbiam veduto una prima varietà del drillo, qual’ è 
quella del drillo assoluto o divino e del dritto relativo od umano , 
nascente dalla natura del soggetto giuridico: investighiamo le al- 
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tre, sorgenti dal vario slato di esso c propriamente degli uomini. 
Gli uomini si possono considerare in due stali diversi, cioè nello 
stalo individuale e nello stalo sociale. Lo stato individuale è quello 
in cui l’uomo non soggiace giuridicamente all’autorità di altri uo- 
mini, quantunque sia lorocongiunto di idee di interessi e di azione; 
quindi non dee confondersi con lo stalo di perfetta solitudine, il 
quale non può dar luogo a relazioni giuridiche tra uomo ed uomo, 
atteso la mancanza di un termine relativo, e però è escluso dalla 
scienza de’dritli umani. Lo stalo sociale poi è quello in cui l’uomo 
di accordo con altri uomini tende ad un line comune con mezzi pur 
comuni sotto l’indirizzo di un’autorità legittima e visibile. 

29. La realtà e concretezza di quest’ultimo stato è tanto evidente 
e certa che non esige dimostrazione di sorta; poiché l’uomo vive 
sempre nella famiglia nella Città nello Stato nella Chiesa, in som- 
ma in una società viva e parlante; ma non è cosi dello stalo indi- 
viduale, che a prima fronte sembra una mera astrazione. Tutta- 
via se attendiamo bene alla natura di questo stato come si è deter- 
minala da noi , è facile il vedere eh’ è eziandio reale e concreto, 
benché meno parvente; infatti consideriamo due uomini di nazio- 
ni diverse i quali trovansi in contatto tra loro ed in luogo non sog- 
getto al dominio di alcuno, come sia nell’alto mare e nel gran de- 
serto: costoro han dritti e doveri naturali l’un verso l’altro, eppure 
non sono in società tra loro. Inoltre osservate che le società umane 
non pigliano a regolare tutte le azioni degli uomini, ma quelle so- 
lamente che riguardano lo scopo sociale; in tutte le altre azioni 
gli uomini non sottostanno all’aulorilà sociale, e si governano con 
le leggi di natura; quindi per tal rispetto sono tra loro in uno stato 
individuale. Ma l’esempio più splendido di questo stalo ci è (torlo 
dalle nazioni riguardale le une in rapporto con le altre, poiché niu- 
na nazione è naturalmente soggetta all’autorità delle altre, essendo 
ognuna di esse autonoma per legge naturale; eppure elle hanno 
de’ drilli e doveri scambievoli le une verso delle altre; dunque son 
tra loro in uno stalo individuale che certamente é concreto e rea- 
le. Sicché la realtà dello stalo individuale degli uomini non é da 
porsi in dubbio. 

30. Questo stalo precede logicamente lo stato sociale; infatti la 
società consistendo nell'unione di più individui personali che ten- 
dono ad un fine comune da essi conosciuto e voluto suppone la 
esistenza di tali individui, come il numero suppone quella delle unità 
dal cui aggregalo risulta; di più questi individui essendo perso- 
nali hanno un (ine lor proprio e facoltà ordinale al conseguimento 
di esso; quindi hanno l’un verso l’altro dritti e doveri relativi a 
tal fine e indipendenti dalla loro associazione. L' associazione ha 
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pure il suo fine, il quale non s’ immedesima col fine individuale , 
ma gli è invece subordinalo in quanto che serve e proponesi per 
conseguirlo più agevolmente; in modo che la società è per l'indivi- 
duo, e non l’individuo per la società; siccome dunque il composto 
ed il mezzo è logicamente preceduto da’ suoi componenti c dal suo 
line che ne contengono in se la ragione e la causa reale e ideale, ne 
conseguila che lo stalo individuale è un antecedente logico dello 
stato sociale. 

31. Questi due stali s’intrecciano insieme con bella armonia e 
procedono di conserva nella loro esplicazione. Ed in vero, se gl’in- 
dividui concorrono alla formazione della società, la società pur 
concorre alla formazione degli individui; guardale p. c. la società 
conjugale: essa è posta in essere dagl’individui quali sono i due 
conjugi che si uniscono con libero e mutuo consenso; ma da essa 
sorgono nuovi individui, quali sono i figli generali per l’unione 
sessuale de’ conjugi. Parimente le forze de’ singoli individui son 
quelle che insieme congiunte costituiscono tutta la forza sociale 
sia fisica che intellettuale e morale; ma la società pure è quella 
che educa c svolge le forze degl’ individui e le porta ad un grado 
di mollo su|>eriore a quello che hanno dalla natura. Ciò appari- 
sce evidentemente nello Stalo che dopo la Chiesa è la più vasta so 
cictà che trovisi tra gli uomini; poiché la grandezza degli Stati è pro- 
dotta sempre da’ grandi uomini che pigliano a governarli e li spin- 
gono con la forza prepotente del genio; ma non sono ancora i 
grandi Stali quelli che formano ordinariamente i grandi uomini , 
qualora hanno un giusto e forte organismo ? Le grandi individua- 
lità di Alessandro e di Cesare spinsero certamente la civiltà greca 
e romana al massimo splendore nel mondo antico; ma altri Stali 
che quei di Grecia e di Roma avrebbero difficilmente 'dati all’Uma- 
nità quegli eroi. Riteniamo adunque l’ intima armonia tra l’essere 
degl’ individui e della società e però il rapirono tra lo stalo indivi- 
duale e lo stato sociale. 

32. La distinzione di questi due stali ci somministra due altre 
specie di dritti, cioè i drilli individuali e i dritti sociali. I primi son 
quelli che nascono dalla natura degli uomini considerali come es- 
seri personali e nel semplice rapporto di coesistenza tra loro : tali 
sono p. e. i dritti d’indipendenza e libertà individuale, di conserva- 
zione e difesa; i secondi poi nascono dallo stato sociale ove trovansi 
gli uomini sia per tftì fatto naturale come sono i figli in faccia 
a’ loro genitori, sia per un fallo volontario e libero, come l’uomo 
e la donna nel conjugio: di tal genere sono i dritti al sostentamen- 
to cd alla educazione della prole nella società domestica , c quello 
di levare le tasse nel consorzio civile. 
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33. Si chiede se questa distinzione di drilli quadri egualmente 
a’ drilli assoluti ed a’ drilli relativi. Ei non pare; poiché gli uomini 
sono in uno stalo di cssenzial dipendenza da Dio alleso il loro ca- 
rattere di creature divine; or tal dipendenza imporla che gli uomini 
sottostanno sempre all’ autorità di Dio ch’è il loro sovrano natu- 
rale, e la loro sudditanza verso di Lui é un elemento costitutivo 
della propria personalità; d’altronde i drilli di Dio sopra gli uomini 
fondansi appunto nella sua sovranità assolulaa rispetto loro; dunque 
tali drilli nascono da un rapporto sociale qual ò quello tra sovrano e 
suddilo,e però sono drilli sociali di loro natura. Sicché la distinzione 
de’ drilli sociali c individuali cade solo ne’ drilli relativi ed umani. 

34. Ciò posto intorno alla distinzione de’ drilli, noi possiamo 
ben dividere la Filosofia del Drillo in due parli: la 1.* travagliasi 
ne’ drilli individuali degli uomini, c la 2.* ne’ dritti sociali; quindi 
abbiamo la Filosofia del Drillo individuale e la Filosofia del Dritto 
sociale. Queste due parli della scienza si connettono insieme, c solo 
per via di astrazione mentale possonsi considerare in disparte. Im- 
perocché i dritti individuali e i drilli sociali non sono isolati ira 
loro, come intendesi facilmente attendendo al rapporto testé dichia- 
rato fra lo stalo individuale c lo stato sociale degli uomini ; infatti 
siccome la società logicamente sussegue agl’ individui, cosi i dritti 
sociali sopravvengono agl’individuali quasi un mezzo ed un aiuto 
per l’attuazione c lo svolgimento di essi. La società non distrugge 
nè cambia l’essere degl’ individui, ma solamente il modifica e per- 
feziona ; quindi i drilli a cui ella dà origine non distruggono nè 
cangiano sostanzialmente i dritti individuali, ma solo vi apportano 
alcune modalità la quali tendono ad aumentarne il valore. Quindi la 
Filosofia del Drillo individuale ha un legame logico con la Filosofia 
del Dritto sociale. 

35. La divisione da noi tracciata nella Filosofia del Drillo non è 
riconosciuta dall’universale: la più parte degli scrittori la dividono 
in Filosofia della Morale c Filosofia del Dritto ragionando diversa- 
mente la loro opinione. Giova discutere quest’ altra divisione ncl- 
l’ interesse della scienza in generale. Tomasio il primo segnò preci- 
samente una differenza tra la Morale c il Drillo insegnando che la 
Morale ha per oggetto l’onesto il convenevole, per line la pace in- 
terna, c per mezzo la forza puramente morale che esclude ogni 
coazione esteriore; il Dritto al contrario ha il giusto per oggetto, 
la pace esterna per fine, ed usa mezzi coattivi, il Kant perfezionò 
questa teorica assegnando la ragione per cui l’uso dglla coazione 
richiesto dal Drillo escludasi nella Morale: egli disse clic la Morale 
ha per fine la libertà interna c il Drillo la esterna; quindi siccome 
la prima specie di libertà può bene aver luogo nell’ uomo senza l’e- 
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sterna azione altrui, dove clic la seconda nel suo elìcilo dipende 
da siffatta azione e però importa clic si possa costringere altrui a 
farla, così la coazione è legittima nel Drillo ed illegittima nella Mo- 
rale. Sicché in dottrina di Kant la legge morale produce il solo do- 
vere ed ha uno stretto rapporto col solo soggetto di questo; ma la 
legge giuridica ha un doppio rapporto, l’uno col soggetto del do- 
vere, cioè coll’ individuo obbligalo, c l’altro col soggetto del drillo 
verso ilquale il primo é obbligalo, c dal quale può essere costretto 
all’adempimento dell’obbligazione. Feverbach notò tal conseguen- 
za della dottrina di Kant, c svolgendola aggiunse che il secondo 
rapporto della legge giuridica é il fondamento del primo, poiché 
quello é il line della della legge, e questo n’ é d mezzo ; inoltre 
quel secondo rapporto é la cosa principale, c l’altro è solo accesso- 
rio, dipendendo non dal semplice precetto della legge, ma dalla vo- 
lontà di colui che ha il dritto il quale allora è veramente libero 
quando può a suo grado costringere o no l’ individuo obbligato 
verso di lui; quindi diede un altro assito alla distinzione tra la 
Morale e il Dritto, dicendo che i’una è la scienza de’ doveri e l’altro 
la scienza de’ drilli. 

30. Tutta questa teorica della scuola alemanno ripugna all’ idea 
razionale della legge stabilita dal Kant e ritenuta da tutti i suoi se- 
guaci; infatti la legge morale per Kant è assoluta ed universale, c 
però si estende a tutte le azioni libere sia interne clic esterne; or 
se tal legge esclude per sua natura la coazione, allora le azioni este- 
riori che per legge giuridica si possono pretendere con la forza, noi 
si potrebbero per legge morale; quindi la Morale sarebbe in con- 
traddizionecol Drillo. Allora l’uomo non potrebbe giustamente sog- 
giacere all’impero dell’ima e dell’altro; intanto egli vi soggiace real- 
mente, perchè fornito di libertà interna ed esterna. Infine la legge 
morale e la legge giuridica in dottrina di Kant son ambedue razio- 
nali; dunque la legge razionale eli’ è una, perchè assoluta, sarebbe 
ripugnante a so stessa. Questa contraddizione insormontabile fin- 
ché si riconosce l’universalità e l’assolutezza della legge morale c’in- 
duce a rigettare la distinzione tra la Filosofia della Morale c la Fi- 
losofia del Dritto assegnata nella scuola alemanna. 

37. Questa distinzione si è riprodotta con qualche divario dal 
Gavalier Mancini nelle sue Lettere sulla Filosofia del Drillo al Conte 
della Rovere Terenzio Mamiani; perché ivi sostiene elio la Morale 
si distingue dal Dritto1.°per l’oggetto, poiché l’uqa ha per oggetto 
il bene universale ossia l’onesto, e l’altro il bene particolare, os- 
sia l’utile; 2.* per la estensione, poiché quella estcndcsi ad ogni 
stato dell’uomo, e questo rcstringesi allo stato sociale ; 3.° per la 
condizione, poiché la legge morale esige 1 q rettitudine dell’ intcn- 
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zione nell’agente, e la legge giuridica ne prescindo c guarda alla 
sola esteriorità dell’azione; infine per la sanzione, poiché il 
Drillo legittima l’uso della forza esterna e la Morale lo esclude. 

38. Ma un poco di riflessione basta a smentire la suddetta distin- 
zione. li per fermo, 1 ,° il bene universale contiene in se il bene 
particolare, il quale gli è subordinalo come la parte al tutto ed il 
mezzo al fine; quindi il Dritto che verso nel bene particolare o ncl- 
1’ utile contiensi nella Moralechc aggirasi nel bene universale o nel- 
l’onesto. Il Dritto autorizza l’utile, quando è giusto, cioè con- 
forme e adeguato aU’oncsto; è dunque subordinato alla Morale. 
2.“ La Morale estendendosi ad ogni stalo dell’uomo atteso la uni- 
versalità del suo oggetto vige ancora nello stato sociale ; dunque 
il Dritto che presiede al solo stalo sociale è una parte di essa e nc 
dipende essenzialmente. 3.” Il Dritto allora può contemplare l’a- 
zione esteriore dell’uomo quando é fatta" con intelligenza e libertà 
c però è accompagnata dall’ intenzione; senza di che tale azione 
sarebbe un puro fenomeno tisico il quale non cade sotto l'imperio 
di alcuna legge morale o giuridica ; dunque non prescinde dall’ in- 
tenzione dell’agente, ma la suppone e l’arguisce dalle circostanze 
del medesimo. Che se egli non la comanda come fa invece la Mo- 
rale, ciò accade perchè non può eflìcacemenle prescriverla e veri- 
ficarne la esistenza e il carattere, essendo quella libera in se stessa 
da ogni coazione ed occulta; quindi aspetta che sia esternata per 
regolarla esternamente in ordine al fine sociale. 4." Infine la san- 
zione consistente nel premio e nella pena annessi alla legge per pro- 
muoverne la osservanza ed impedirne la trasgressione, non è porte 
essenziale di essa, ma piuttosto n’è un effetto che giustamente si 
imputa a chi l’osserva o trasgredisce con la sua azione. Poiché il 
premio è un bene c la pena è un male, retribuiti all’autor dell’azio- 
ne conforme o contraria alla legge; or essendo il bene il vero og- 
getto della legge, l'azione per cui la si adempie è causa di un bene, 
come (fucila per cui la si viola è causa di un male, poiché il bene 
per se stesso produce il bene» ed il nlale produce il male; dunque 
il premio e la pena è una conseguenza dell’azione di chi soggiace 
alla legge, c non parte essenziale di questa; e però la sanzione non 
diversifica la natura della legge. Sicché non sussiste niuna delle 
ragioni su Cui il Mancini fonda la sua distinzione della Morale dal 
Dritto. 

39. In questa* quislionc, quando parlasi del Dritto Naturale o 
Razionale, non vi ha divario tra esso c la Morale; poiché uno è il 
legislatore naturale, cioè Dio; quindi una è pure la legge naturale 
e la scienza dello medesima, sia clic Dritto o Morale voglia appel- 
larsi. Ma se intendasi discorrere del Drillo positivo, come scienza 
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delle leggi positive che emanano da un’autorità esterna in una so- 
cietà particolare, com’ é p. e. lo Stalo, questo Drillo dislinguesi 
dalla Morale, poiché è una determinazione speciale od applicazione 
della medesima. Or noi imitando della Filosofia del Drillo, inten- 
diamo favellare del Drillo Naturale o Razionale ; quindi non pos- 
siam tenere alcuna distinzione tra la Filosofia della Morale e la Fi- 
losofia del Dritto, e consideriamo l’una c l’ altra come una sola e 
medcsima.scienza, non riconoscendovi che la divisione innanzi e- 
sposta in Filosofia del Drillo individuale c Filosofia del Dritto 
sociale. 


VALORE DELLA FILOSOFIA DEL DRITTO. 

40. Il valore detta Filosofia del Dritto fondasi nell’ essenza del dritto : 
questa essenza consta di due elementi, l’uno ideale, e l’altro reale — 
41. La legge è l’elemento ideale — 42. La facoltà ordinata all’attua- 
zione delta legge è l’elemento reale — 43. L’elemento reale del dritto 
è in armonia col suo elemento ideale ; quindi il dritto entra nell’ or- 
dine morale — 44. Il carattere morale del dritto dimostra l’ infinita 
estensione della Filosofia del Dritto. Questa scienza influisce c domi- 
na io tutte le altre — 45. Obbiezione a tal verità , e sua risoluzio- 
ne — 46. Influenza della Filosofia del Dritto Delle scienze speculati- 
ve — 47. Dimostrazione razionale — 48. Dimostrazione per via di fat- 
to — 49. Influenza della Filosofia del Dritto nella civiltà delta Natura. 
L’ arbitrio umano 6 la forza promotrice di questa civiltà per la sua 
azione nell’ industria — 50. Nel commercio — 5t. Nell’ arte — 52. In- 
fluenza della Filosofia del Dritto nella civiltà umana — 53. Corso suc- 
cessivo di tal civiltà — 54. La forza delle armi e delle leggi n’ è il 
più efficace strumento — 55. Conferma di questo fatto per la storia 
delle nazioni incivilitrici — 56. La Filosofia del Dritto influisce nella 
civiltà universale ; quindi nasce l’ importanza del suo studio. 

• 

40. Dopo la Filosofia generalo che domina tutto il campo dello 
scibile umano altesol'assolula universalità del suo oggetto, la parte 
dell’ Enciclopedia che ha la maggiore estensione è la Filosofia del 
Dritto. Questa verità facilmente si scorge allorquando attendiamo 
nU’essenza del drillo; poiché il dritto è un’entità morale composta 
di un doppio elemento, l’uno ideale e l’altro reale: ili. 0 é la legge, 
norma e tipo dell’azione, e il 2.° é la facoltà intesa all’ alluazion 
della legge. 

41. Ei non vi ha dubbio che la legge sia un elemento ideale ; 
poiché essa é una relazione tra due voleri, di cui l’uno cioè quello 
dell’ imperante sovrasta naturalmente all’altro; ora ogni relazio- 
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nc è del lutto intelligibile e però ideale, poiché l’ ideale per anto- 
nomasia converlcsi con l'intelligibile puro od assoluto. 

42. Il 2.“ elemento 6 reale , quando per reale intendiamo una 
cosa contingente, c il contrapponiamo all’ ideale nel senso di essere 
assoluto; poiché la vera facoltà é una potenza, la quale sebbene sia 
un allo, pure non é un atto compiuto, ma si un alto iniziale c in- 
voluto in se stesso c capace di svolgimento; or lutto eli’ é incom- 
piuto è imperfetto c non ha il carattere dell’ assolutezza, dovechè 
l’assoluto ó inlinitamenlc perfetto, e però un allo perfettissimo e 
puro secondo il linguaggio degli ontologi cristiani ; quindi la fa- 
coltà intesa all'attuazione della legge c subordinata alla medesima 
come a norma c tipo dell’ azione è una cosa contingente, e perciò 
reale nel senso allegato. 

43. U’elemento reale del dritto sottordinandosi al suo elemento 
ideale, come esige la natura dell’uno c dell’altro, ponesi in armo- 
nia col medesimo, c per tal rispetto acquista il carattere di mora- 
lità ed entra nell’ordine morale; poiché l’ordine morale consiste 
nell’armonia degli ordini reale ed ideale. Quindi apparisce l’infinita 
estensione del dritto ; poiché abbiam veduto che l’ordine morale é 
il più esteso di tulli, c lutti in se li contiene integralmente. 

44. Questa dimostrazione ab intrinseco mette in gran rilievo la 
vastità della Filosofia del Drillo allo sguardo degli scienziati; poi- 
ché costoro misurano la estensione delle scienze dall’ ampiezza de’ 
loro oggetti; intendendo adunque l’immensa estensione del dritto 
come entità morale non possono disconoscere quella della scienza 

. che nc stabilisce i principi c le ragioni supreme. Ma il volgo de’ 
dotti non si governa egualmente ne’ suoi giudizi intorno olla esten- 
sione delle varie porli del sapere, e la giudica invece dal dominio 
reale che esercitano le uno sulle altre; quindi trattandosi di una 
scienza tanto importante al ben essere dell’ Umanità qùant’ è la Fi- 
losofia del Drillo stimiamo pregio dell’opera il dichiarare la diretta 
infllbnza che ha dessa in tutta 1’ Enciclopedia. 

45. Prima però ci é forza di prevenire una speciosa obbiezione. 
Noi abbiam dimostrato che la Filosofia del Dritto è una dipendenza 
della Filosofia generale; quindi parrebbe una contraddizione il dire 
che la prima signoreggia in tutto il campo dello scibile umano, 
quando fosse vero come l’è.in effetti che la seconda é la piu uni- 
versale delle scienze. Questa contraddizione svanisce osservando il 
vero rapporto tra un principio scientifico c le sue conseguenze. È 
innegabile che il principio come quello che in se contiene le sue 
conseguenze ha un dominio su di esse ed una maggiore ampiezza 
logica; ma avvertite che il principio è un germe e le conseguenze 
vi son contenute solo in potenza in quanto che sviluppandolo si può 
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metterle Cuora; quindi la estensione logicatici principio è poten- 
ziale non attuale. L’estensione attuale del principio ha luogo nelle 
conseguenze le quali col loro numero e valore manifestano e stabi- 
liscono la estensione e la forza del medesimo; quindi se da un lato 
la estensione e il valore delle conseguenze dipende dal loro princi- 
pio, dall’ altro il valore c la estensione del principio dipende dalle 
sue conseguenze. Sicché il dominio de’ principi sulle conseguenze 
non è assoluto, ma temperato nel regno della scienza umana. Ciò 
posto, è evidente chtf la Filosofia del Drillo essendo alla Filosofìa 
generale come una conseguenza al suo princìpio può lxgie avere 
un dominio su di essa senza contraddizione di sorta. 

46. Veniamo ora a dimostrar la estensione di nostra scienza. La 
Filosofia del Dritto stabilendo i principi supremi del dritto come fa- 
coltà di operare secondo la legge acquista un’ influenza su lutto 
l’ordine ideale c reale e perciò su tutte le discipline sia speculative 
che pratiche; poiché ella mediante quei principi segna il vero sco- 
po dell’umana azione ed indica i mezzi legittimi onde si può c dee 
far uso; or l’umana azione si è la causa precipua che insieme con 
l'immanente virtù creatrice concorre allo svolgimento dell’ ordine 
ideale e reale nel mondo, e per questo all’ effettuazione del pro- 
gresso universale. 

47. Infatti l’uomo coopera allo svolgimento dell’ ordine ideale 
mercè la sua intelligenza, la quale con l'intuito ravvisa tutta la tela 
delle idee, e con la riflessione fornita dciristrumento della parola 
le esplica successivamente le une dalle altre, e cosi dà luogo alle 
scienze speculative; or la riflessione é sostenuta dall’azione deH’ar- 
bitrio, come si pare dal suo carattere in gran porte libero ; dunque 
la Filosofia del Dritto intesa direttamente a regolare l’azion del- 
l’ arbitrio conferisce all’esplicazione dell’ordine ideale ed a) pro- 
gresso della simulazione scientifica. 

48. La storia conferma mirabilmente tal verità; poiché da essa 
apparisce clic gl’ ingegni più teneri della virtù sono stati in ogni 
tempo gli autori del maggior movimento scientifico. Basti il citarne 
due soli, cioè Socrate Ira gli antichi, e Kant tra i moderni: Socrate 
dichiaralo dall’oracolo il più virtuoso de’ Greci iniziò quel periodo 
di speculazione nella scienza ellenica nel quale parve che il mondo 
ideale fosse compiutamente esaurito dal genio dell’uomo, essendo- 
si percorso quasi in tutte le direzioni possibili; e ne fan pruova le 
molliplici e varie scuole filosofiche che a lui si rannodano, c bril- 
lano ognuna di un proprio splendore. 11 Kant che fu a tal segno in- 
namoralo della virtù da rompere violentemente la diga innalzala Ira 
lui e il mondo della realtà per la forza di una logica inflessibile , c 
slanciarsi di balzo all’ altezza dell’ idea morale e della legge assolu- 
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ta regolatrice dell’azione, quale impulso non diede al corso del pen- 
sare? non comincia da lui quel molo del moderno spirilo filosò- 
fico die penetra da per tulio e sforzasi di signoreggiare l’inlera 
scienza la storia l’arte e la religione ? 

49. Inoltre la Filosofia del Drillo per il suo influsso diretto sul- 
l’ azione dell’uomo contribuisce all’ esplicazione del mondo reale 
che forma la civiltà della natura in genere. Infatti l'azione dell’uo- 
mo è quella che più di ogni altra causa finita concorre al progresso 
dell’ industria del commercio e dell’arte in generale; poiché l’uomo 
a forza 0i osservazioni di sperimenti e di calcoli scopre le occulte 
forze della natura e le leggi della loro economia ; quindi egli dà 
l’anima e il moto all’ industria la quale trasforma la faccia del mon- 
do servendosi dell’ azione delle islesse sue forze. 

50. L’ uomo è quegli che rompe le barriere onde le varie parti 
della Terra son naturalmente divise; egli solca di strade le pianure, 
traccia de’ sentieri sul dorso e la cima de’ monti, ricolma delle la- 
gune, apre nuove comunicazioni tra i mari ed i fiumi ed inalvea 
i torrenti; egli getta de’ ponti sulle fiumare, congiunge insiemo 
più isole, taglia istmi ed unisce l’un mare con l’altro; egli infine 
costruisce delle flotte che sfidano il furore de’ venti , lancia sulle 
acque battelli a vapore e locomotive sul continente, onde pare che 
le distanze svaniscano, ed inventa i telegrafi elettrici che trasmet- 
tono le sue parole con la rapidità della folgore. Or non sono que- 
sti mezzi per cui solo progredisce il commercio ? 

51. L’arte che tanto abbella lo spetlacolodella natura perse stesso 
leggiadro non trac pure la sua origine e il suo progresso dall’azio- 
ne dell’uomo? egli è che apprendendo l’idea nel suo ingenito splen- 
dore la traduce nel mondo sensibile e il fa brillare di una luce no- 
vella. La natura sotto la mano dell’arte si rileva dalla sua imperfe- 
zione natia e ripiglia in certo modo la sua perduta bellezza: ella 
par che torni allo stalo in cui trovossi ne’ primi giorni della creazio- 
ne quando usciva di fresco dalle mani di Dio, ed anticipi quello del 
risorgimento finale ove apparirà in tuttala perfezione possibile. Sic- 
ché la civiltà della natura è un prodotto dell’azione dell’uomo. 

52. Ma il campo ove spiegasi più ampiamente il potere di siffatta 
azione e per lei l’influenza della Filosofia del Dritto, si é la civiltà 
del genere umano. È un fatto innegabile che l’ uomo individuale e 
sociale dopo la perdila dcU’inlegrilà primitiva è soggiaciuto alla leg- 
ge del regeesso quasi totale c continuo; e le poche nazioni selvag- 
gi che sussistono ancora sul globo per eternar la memoriadcl fallo 
primiero, abbastanza il dimostrano, poiché non sanno levarsi per se 
medesime ad alcun grado d’incivilimento, e respingono l’azione be- 
nefica delle nazioni civili. Queste allorché sonosi limitate ad agire 
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sull’uomo selvaggio con la semplice forza del consiglio e della per- 
suasione per rispettare la sua naturai libertà non sono riuscite ad 
altro che ad ispirargli il gusto dell’acquavilc c dell’armi da fuoco, 
il quale servi ad accelerarne la distruzione. Tanto è vero che la 
barbarie non è madre di civiltà per se stessa, checché ne dicano i 
fautori dello stato di natura. Ma premossa dall’azione sovrannatu- 
rale di Dio c coadiuvata dalla forza morale dell’ arbitrio I’ Umani- 
tà si è spinta nella via del progresso perfezionandosi ognora sotto 
ogni rispetto. 

53. Ella si è primamente riunita in famiglia rinunciando alla va- 
ga venere e formala ad un costume rozzo si ma semplice e schietto e 
capace di far gustare le prime dolcezze della vita; con l’ingrandimen- 
to della famiglia si é estesa alla tribù conservando la semplicità del 
costume ma ampliando la sfera dc’suoi affetti edelle sue azioni; dal- 
la tribù é passala alla gente al popolo ed alla nazione stendendo 
sempre più oltre la sua mente e il suo animo, onde ha concepito il 
desìo delle imprese lodevoli, ha riconosciuto il bisogno della forza 
sociale sia morale che fisica, si è assoggettata ad un sistema di leg- 
gi civili c politiche, si è raccolta sotto Tarmi per difendere la pro- 
pria libertà e indipendenza, ed ha tentato conquiste legittime; in. 
fine lia compreso l’unità del suo essere fondata nell’ unità della sua 
origine c destinazione, c per aggiungere una perfezione ognor più 
grande sotto questo rispetto si è stretta e si va tuttora stringendo 
in associazioni più ampie che tendono a congregarla tutta quanta 
in una sola famiglia. 

54. Le armi e le leggi sono stali i due più efficaci strumenti di 
questa civiltà del genere umano; poiché all’occasione delle guerre i 
popoli son venuti a contatto, e quando sonosi stanziati sulle .terre 
della conquista, l’azione civile si è trasmessa dall’ uno all’altro, or 
dal vincitore al vinto ed or dal vinto al vincitore, come apparisce 
dalle conquiste di Alessandro nell’Asia, e dc’barbnri settentrionali 
in Europa. Dopo la forza materiale delle armi son venule le leggi a 
compire l’opera incivililrice, poiché esse hanno agito direttamente 
sugli animi presentando in forme concrete e sensibili quei princi- 
pi di onestà e di giustizia che naturalmente li signoreggiano. 

55. Or non é la Filosofìa del Drillo quella scienza che investi- 
gando la ragion della guerra e delle leggi vi applica i principi natu- 
rali di giustizia e di onestà c ne tempera l’azione in modo che ri- 
spondano al loro fine provvidenziale? I popoli che han diffuso con 
miglior successo la civiltà nel mondo antico furon quelli che più 
coltivarono la scienza del dritto, cioè i Greci c i Romani; e nel 
mondo moderno quel popolo primeggiò sopra gli altri nell’opera 
dell’ incivilimento che avea l edalo da’ suoi padri la più ampia e pro- 
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fonda cognizione del Drillo, ossia il popolo italiano. Questo infatti 
ispiralo da quella fede religiosa che in se contiene la miglior dot- 
trina del dritto qual è il Drillo cristiano ha incivilito quelle orde di 
barbari che dal settentrione irruppero sulle terre del suo dominio, 
c che or formano le nazioni della culta Europa; mentre i Greci di 
Bizanzio suoi rivali corruppero se stessi e non valsero a mitigare 
un nonnulla la stupida ferocia degli Islamiti che gli vinsero in 
guerra. E quando per grave sua sventura questo popolo primoge- 
nito della civiltà cristiana ha perduto per un tempo la sua esistenza 
politica, non ha cessato di continuare la sua potenza civile; poiché 
ha serbato nella sua purezza il cullo delle arti c delle lettere belle e 
lo ha comunicato agli altri popoli. 

56. Dunque la Filosofia del Dritto ha presieduto direttamente al- 
lo sviluppo della civiltà umana; e siccome pure ella ha conferito al- 
lo svolgimento della civiltà della natura, possiam dire che questa 
scienza ha guidato più di ogni altra il corso della civiltà universa- 
le. Quanta non è adunque la imporlanza di lei per gf individui e 
pe’ popoli civili? Gl’ individui ed i popoli hanno ciascuno dall’ Au- 
tor della natura un destino speciale, ed ogni lor drillo è un mezzo 
ordinato all’adempimento di esso; or è impossibile di ben usare al- 
cun mezzo morale senza averne la coscienza e conoscerne il preciso 
valore, poiché l’azion dell’ arbitrio si governo con l’ idea e il giudizio 
dell’ intelletto; quindi lo studio della Kilosolia del Drillo tanto im- 
porta agl’ individui ed a’ popoli quanto imporla loro l’asseguimento 
del proprio destino. 


Filosofia del dritto individuale 

ESPLICAZIONE DELL’IDEA DI DRITTO: 1.° ELEMENTO, 
FACOLTA’ DI OPERARE. 

51. La Filosofìa del Drillo deve esordire dal Dritto individuale — 58. Ob- 
biezione contro questo processo scientifico — 59. Risposta all’ obbiezio- 
ne — 60. A ben fermare il principio supremo del Dritto bisogna de- 
terminare compiutamente l’idea del dritto in genere — 61. Analisi del- 
P idea del dritto : l.° elemento, facoltà di operare. Necessità del me- 
desimo — 62. Per qual ragione il dritto si dice forza — 63. Ogni fa- 
coltà dell’ uomo è un elemento giuridico : pruova razionale di questa 
verità — 64. Pruova di fatto — 65. Ogni dritto può ben dirsi facoltà 
morale : 1.* ragione — 66. 2.* Ragione — 61. Ogni facoltà è da con- 
siderarsi in due stati, cioè in potenza ed in atto : dimostrazione di que- 
sto vero — 68. Importanza giuridica di siffatta considerazione : essa è 
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il fondamento della permanenza de’ dritti umani — 69. Questa perma- 
nenza de’ dritti è ben sentita dall’ Umanità: fatti in cui si rivela — 10. 
Le facoltà umane si svolgono con la legge del progresso ; quindi sn- 
elle i dritti si spiegano con questa legge — 11. Dimostrazione a poste- 
riori del progresso de’ dritti nell’ uomo individuale — 12. e sociale — 
13. La Politica dee secondare un tal progresso — 14. I dritti umani 
sono innati o acquisiti. 

57. Stabilendo la divisione della Filosofia del Drillo abbiam ve- 
duto il logico legame de’ drilli individuali e sociali dell' uomo, il 
quale imporla che i dritti .sociali sopravvengono a’ drilli individuali 
ed hanno per fine la loro conservazione c svolgimento; or il rap- 
porto con cui s’intrecciano le varie parti di una scienza è quell’isles- 
so che intercede tra le varie parli del suo obbielto, essendo questo 
il punto di partenza di ogni considerazione scientifica; quindi la Fi- 
losofia del Drillo individuale dee scientificamente precedere la Filo- 
sofia del Dritto sociale. 

58. Ma qui prevediamo una speciosa obbiezione; poiché potrebbe 
dirsi che l’uomo nasce da una speciale società, qual' è il conjugio, 
e vive sempre in una società speciale, come per grazia di esempio, 
nella famiglia, nello Stato, nella Chiesa, e solo per via di astra- 
zione può considerarsi in una condizione purameute individuale ; 
quindi la Filosofia del Drillo movendo dal Drillo individuale al 
Dritto sociale procede dall’ astratto al concreto, il che ripugna al- 
1’ ordine logico. 

59. Ma questa obbiezione dileguasi di leggieri attendendo all’idea 
dello stalo individuale come da noi si è dichiarala. Imperocché lo 
stato individuale dell’uomo è quello propriamente ov’egli non sog- 
giace ad alcuna autorità umana insieme con gli altri suoi simili, 
quantunque abbia dritti c doveri reali verso loro; or tutto il gene- 
re umano riguardalo come una sola famiglia non è forse in questo 
stalo? Tutta la umana famiglia è in una reale dipendenzada Dio co- 
me legislatore universale e vivente della Natura, c tal dipendenza 
è la vera sorgente delle giuridiche relazioni tra gli uomini. Questa 
è per tulli eguale, poiché emerge dal carattere essenziale di creatu- 
ra, e costituisce gli uomini in uno stalo di verace uguaglianza c in- 
dipendenza giuridica tra loro; quindi è il vero fine dei loro stalo 
individuale. Or noi non pensiamo che alcuno reputi siffatto stalo un 
parlo di astrazione, quando riconosca l’unità naturale del genere 
umano e il suo reale e concreto rapporto con l'Autore della legge 
naturale; poiché altrimenti bisognerebbe ammettere che la mente 
umana mediante la sua astrazione producesse la realtà e concre- 
tezza di quel duplice fatto intelligibile. L’unità del genere umano 
ha per principio l’unità divina, ed è il fine della legge data agli uo- 
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mini da Dio, come apparisce dalla preghiera del Cristo =* Rogo le, 
ut unum sinl sicul ego et tu unum sumus = che venne a dichia- 
rarla e compirla in modo sensibile nel Mondo ; essa è lo scopo su- 
premo di ogni società speciale che ha la ragione di puro mezzo, 
poiché è ordinala alla sua attuazione; talché la Filosofia del Dritto 
procedendo da questo stato degli uomini a quello di qualsiasi socie- 
tà tra di loro muove dal fine al mezzo, e dall’ universale al parti- 
colare. E non è questo il vero processo logico delle scienze? 

60. Ciò posto intorno alla giustezza del nostro metodo, osser- 
viamo che ogni dritto speciale dell’uomo vuoisi attignere dal prin- 
cipio supremo de’ drilli, qualora vogliasi scientificamente stabilir- 
lo, essendo ogni scienza un ampio svolgimento di un principio ; 
quindi sarebbe mestieri nell’esporre la Filosofia del Dritto indivi- 
duale di fermare da prima il suo principio supremo. Ma a ben 
riuscire in questo intento é forza di esplicare compiutamente la idea 
del dritto in genere ; poiché senza una completa nozione di esso 
è impossibile di riconoscerne la essenza la quale vien espressa nel 
suo principio. 

61. Il dritto in genere preso nel senso di facoltà è una facoltà di 
operare sotto la protettone della legge. — L’ analisi di questa idea 
ci porge unf>rimo elemento essenziale del drillo, cioè una facoltà 
di operare. Questo elemento è indispensabile nel dritto relativo od 
umano; poiché tal drillo è una partecipazione del drillo assoluto o 
divino, la quale avviene allorché l’uomo nell’uso delia sua attività 
sostanziale conformasi al volere di Dio; dunque il titolo del dritto 
umano é una qualità dell'azione con cui si spiega od atteggia l'atti- 
vità sostanziale dell’uomo. Or ogni azione emerge da una potenza 
che noi diciamo facoltà di operare, come effetto dalla sua causa, e 
però necessariamente suppone tal potenza; quindi la facoltà di ope- 
rare è un elemento essenziale del drillo. 

62. La facoltà di operare suol dirsi forza; e con ragione, poich ; 
essa propriamente è uno sforzo un conato che tende a svilupparsi 
mercé l’azione; per tal motivo si dice ancora che il dritto è forza, 
ed ha un valore ed una estensione pari a quello della forza. L’abuso 
di questa idea ha grandemente influito sulla massima dell’ antico 
dritto sociale = il dritto è del più forte = , la quale sosteneva la 
schiavitù degli individui e de’ popoli anche in mezzo alla civiltà più 
inoltrala. 

63. L’uomo è dotato di molle e varie facoltà di operare, come 
sono le facoltà fisiche sensitive intellettive e volitive; e ciascuna di 
esse è ben capace di costituire il primo elemento del dritto. Di ve- 
ro, l’uomo é uno, quantunque consti di due sostanze diverse per 
loro natura ; poiché la essenza dell’essere umano é l’intima rela- 
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zionc delle due sostanze spirituale e corporea, e non il semplice 
aggregato di esse ; onde la vita umana ha un sol principio consi- 
stente nello spirilo che anima ed avviva il corpo con la sua molti- 
forme energia. Or siffatta unità dell’essere umano fa si che ad ogni 
azione dell’uomo concorrano tutte le sue facoltà qual più qual me- 
no secondo l’indole speciale delle medesime. Guardiamo p. e. l' a- 
zione fisica del movimento corporeo di lui; in essa interviene la 
forza fisica del corpo, poiché il molo si compie direttamente per 
l’azione degli organi corporei; la forza animale del senso, poiché 
l’azione degli organi nello stalo ordinario e naturale eccita sempre 
delle sensazioni nell’anima; la forza dell’ intelletto che dà un indi- 
rizzo al moto organico e l’ordina ad un fine; eia forza della volontà 
la quale in modo or spontaneo or libero imprime agli organi l’im- 
pulso e lo sostiene in tutta la sua durala. Fondandosi adunque il 
dritto umano in una qualità dell’azione dell’uomo é chiaro che cia- 
scuna delle sue facoltà può riguardarsi come elemento giuridico. 

04. Questa pruova razionale è confermala dal fatto; poiché vi ha 
de’drilli speciali nell'uomo che si rapportano segnatamente alle sin- 
gole facoltà di lui : tali sono i dritti della libertà del lavoro c del- 
l’ industria, dell’uso e godimento degli oggetti propri, della libertà 
di pensare e di credere, e il dritto di comandare. Infatti siccome il 
lavoro e l’industria si rapporta principalmente alle facoltà fisiche , 
c l’uso e il godimento alla facoltà di sentire; cosi il pensare e il 
credere si riferisce specialmente aU’inlellelto, e il comandare alla 
volontà. Sicché il primo elemento del dritto umano sussiste in tut- 
te le umane facoltà. 

65. Ma è da avvertire che queste facoltà intanto rivestono il ca- 
rattere giuridico in quanto si volgono al fine dell’azione ch’è il be- 
ne, poiché solo per tal rispetto entrano sotto la proiezione della 
legge che impone tal fine ; or la volontà è quella che volge ogni 
altra facoltà al fine dell’uomo, essendo essa la potenza egemonica 
ossia direttrice delle altre ; quindi il carattere giuridico delle fa- 
coltà umane sorge propriamente dal concorso della volontà nell’a- 
zione di esse. Qui vedesi la intima corrispondenza della Morale con 
la Psicologia; poiché giusta i principi di quest’ ultima scienza la 
volontà costituisce il germe di tutte le facoltà dell’anima umana per 
forma che ciascuna di esse é un atteggiamento speciale della poten- 
za volitiva; dunque allorché pigliasi il drillo nel senso di facoltà, il 
primo suo germe nella volontà dee riporsi, e sotto questo punto 
di veduta può dirsi che ogni dritto é una facoltà morale. 

66. Dimostriamo altrimenti l’ islcsso vero. 11 drillo nel senso di 
sopra allegalo è una facoltà intesa al bene; quindi tra le umane fa- 
coltà quella é propriamente il subbietto del drillo che di sua na- 
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tura intende al Lene. Or non è proprio la volontà la tendenza del- 
l’animo al bene ? L’intelletto concorre al bene in quanto lo addita 
alla volontà, e il senso, in quanto l’eccita a tarlo mediante il piace- 
re che genera; ma la volontà è quella che poi realmente determinasi 
al suo compimento atteso la libertà ond’ è adorna. Di che avviene 
che la Morale come scienza del bene dee tutta applicarsi a formare 
la volontà e il costume eh’ è un abito della volontà medesima. 

67. Le facoltà umane si possono riguardare in due stali diversi, 
cioè in potenza ed in allo, i quali si fondano nella loro natura. Im- 
perocché l’attività sostanziale dell’uomo è una forza linila soggetta 
alla legge della successione nel suo esplicaruenlo; or questa legge 
imporla che l’ energia di tal forza non si attui lullaquanta in un 
solo istante ed in una sola azione, ma poco a poco secondo clic 
trovasi in circostanze opportune somministrale dal concorso delle 
altre forze con cui è in rapporto; quindi oltre l’alto speciale in cui 
l’uomo spiega una sua facoltà bisogna sempre concepirne degli al- 
tri in cui possa spiegarla in seguito. Quantojdl’atto speeiale in cui 
dispiegasi in un dato tempo, la facoltà dicesi in atto; ed in poten- 
za, rispetto agli altri che può emettere in avvenire. Il primo stato 
non cade in dubbio, poiché la sua esistenza è sensibile; il secondo 
poi soggiace a difficoltà, perchè è latente. Ma siccome esso è una 
causa efficiente del primo, nascendo ogni alto particolare dall’azio- 
ne di una potenza, così non può negarsi beno a ragione, se vuol 
credersi alla reale esistenza delle facoltà. 

68. Questa verità non è di lieve momento, poiché è la base psi- 
cologica di un principio giuridico assai importante. In fatti tal prin- 
cipio giuridico importa che un drillo non cessa di esistere per il 
suo non uso, com’ è p. e. il dritto di proprietà sopra un fondo non 
coltivato dal suo padrone per qualche tempo; or se la facoltà co- 
stitutiva del drillo esistesse soltanto in allo c non ancora in poten- 
za, come poiria sussistere il dritto quando non fosse esercitato at- 
tualmente? Ogni allo particolare delle umane facoltà nella vita co- 
smica è passeggero, c bisogna attendere la vita palingcnesiaca per 
possederle in atto immanente e compiuto: sotto questo aspetto ogni 
facoltà tiene più della potenza che dell’alto, e se vuoisi credere sol 
questo come reale, bisogna reputare ogni umana facoltà un puro 
fenomeno, ed ogni dritto umano un’effimera illusione. 

69. L’uomo crede alla stabilità de’ suoi dritti, c quando altri 
gliene impedisca l’attuale esercizio, è persuaso clic i suoi drilli per- 
durano; quindi nascono le solenni proteste contro le usurpazioni 
riuscite, e gli sforzi continui di rivindica contro gli usurpatori. 
Ciò apparisce sovra tutto nelle guerre d’ indipendenza guerreggiate 
da’ popoli civili contro gli stranieri che per violenta conquista rc- 


Digitized by Google 


- M - 

presserò il loro drillo di libertà imprcscrillibilt; poiché il servag- 
gio lolcralo anche per più secoli non giunge a spegnere il senti- 
mento del proprio drillo, cd appena che si ofTrc un caso favorevole 
per rivindicarlo, ei sorgono come un sol uomo e il ripigliano. 

70. Le facoltà umane esistenti da prima nello stalo di potenza 
tendono continuamente ad attuarsi, cd attuandosi progrediscono, 
ossia si perfezionano sempre da vantaggio, perchè la loro azione 
sia ordinata al line dell’uomo; quindi sottostanno alla legge del 
progresso. Or questo progresso ha luogo pur ne’ drilli umani, e 
noi possiamo dimostrarlo direttamente. Infatti il dritto umano è 
una partecipazione del drillo divino; or ogni partecipazione del- 
l’uomo a qualunque prerogativa divina è lìnita, e perchè tale può 
spingersi indelìnitamente ad un grado sempre maggiore; dunque 
entra nella legge del progresso, essendo il progresso un incre- 
mento successivo dell’essere in ordine al suo (ine. 

71. La storia dell’uomo sia individuale che sociale mette in gran 
rilievo un tal progresso de’ suoi dritti. Di vero, l’uomo nell’ infan- 
zia appena ha i drilli essenziali di cui è inconsapevole, poiché le 
sue facoltà son come in erba ed inette a conseguire il fine a cui 
tendono; quindi non chiede alcun drillo, e soffre volentieri il freno 
di un imperio assoluto. Ma sviluppandosi poco a poco le sue molti- 
plici facoltà, spunta in lui la coscienza de’ propri dritti che gli ap- 
prende la sua ingenita dignità; egli comincia a risentirsi de’ limili 
che restringono la crescente forza del suo arbitrio e sospira ar- 
dentemente la libertà dell’azione; il suo pensiere scuole il giogo del- 
l’aulorilà ond'era prima rallenulo, e si spiega liberamente nei cam- 
po delle idee. Ogni passo ch’egli muove in questo campo è per lui 
la scoperta di un nuovo drillo: il suo cuore prova in se de’ bisogni 
sempre nuovi, la sua azione si estende sempre più per soddisfarli, e 
non sa trovare un termine di assoluto riposo; dunque i drilli dcl- 
l’ uomo individuale progrediscono col tempo. 

Ti. L’ islesso fenomeno ci offre l’uomo sociale; infatti i popoli 
durante la prima loro età che suol dirsi di barbarie sentono appe- 
na i tisici bisogni che soddisfanno per istinto: inconsci del proprio 
valor morale assoggeltansi facilmente ad un signore che gli vince 
per la superiorità del suo coraggio, e spendono la vita per lui in 
compenso di un semplice e vile nutrimento. La libertà di cui sem- 
brano così teneri ed orgogliosi non è tenuta in gran pregio, poiché 
la impegnano al giuoco e l’alienano non già in favore della patria 
di cui non hanno ancora il sentimento, ma di un altro individuo 
lavorilo dal capriccio della sorte. Come poi uscefido dell’ infanzia 
entrano nell’aringo della civiltà, questi popoli islessi sperimentano 
bisogni intellettuali e morali, concepiscono l’idea del drillo, veg- 
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gono un puro fattS nella superiorità della forza corporale, ed av- 
vertono l’ intrinseco pregio della naturai libertà. Le leggi agli oc- 
chi loro non sono più i voleri di un individuo, ma ordini di una 
Ragione superiore che dà loro de’ dritti e intende di proteggerli con 
esse; quindi pretendono dall’ esterna autorità che le promulga che 
siano accomodale a’ dritti loro. Finché elle adempiono a questa mis- 
sione, di voglia vi ubbidiscono, e la società iiorisce e vive tranquil- 
la; ma se appresso ne deviano per malvagità de’ governanti, o pur 
divengono insufficienti per effetto dell’ innoltrala civiltà, ei ne ri- 
chiedono il mutamento affacciando sempre per (itolo nuovi dritti 
acquistati da essi. Guai alla società, se non risponda alle loro giu- 
ridiche pretensioni! il suo ordine è compromesso, e va a sciogliersi 
presto o lardi in mezzo a rivoluzioni violente. 

73. La Politica nel reggimento delle nazioni non può mai abba- 
stanza riguardare questo progresso de’ dritti umani, poiché l’unico 
modo di ben reggere le società si è quello che seconda le immuta- 
bili tendenze degli uomini indirizzandole al loro fine eh’ è il bene : 
lo sviluppo successivo delle loro facoltà dà una forza novella a tali 
tendenze; laonde si manifestano con energia più polente. Egli é va- 
no di sforzarsi a comprimerle, poiché la natura non si vince mai 
deiinitivamenle, essendo sostenuta nel suo regolare svolgimento 
da una forza irresistibile, perché infinita, cioè dalla virtù creatrice 
di Dio; quindi bisogna assolutamente seguire il progresso sociale 
riconoscendo l’acquisto di nuovi dritti che fanno gl’ individui, ed 
assicurandone il possesso con l’uso dell’autorità. 

74. Le facoltà umane son tutte innate, e il loro progresso im- 
porta solo un aumento d’intensità e di estensione; talché propria- 
mente parlando non può dirsi che l’uomo acquisti col tempo delle 
nuove facoltà; quindi parrebbe che i drilli umani consistendo in 
facoltà sian pure tutti innati. Ma osserviamo che il dritto umano 
quantunque abbia per elemento essenziale la facoltà, tuttavia non 
è una facoltà pura e semplice, poiché ha eziandio degli altri ele- 
menti i quali non tulli sussistono iin dal primo momento dell’ esi- 
stenza dell’uomo, siccome or ora dimostreremo; quindi non è vero 
che ogni dritto sia innato. Ciò può sostenersi solo allora che il di- 
ritto si considera non solamente in allo, ma ancora ih potenza; il 
che equivale a dire che l’uomo é nella possibilità di acquistare ogni 
drillo col processo del tempo; dunque i suoi dritti ponno essere 
innati od acquisiti. 
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2.° ELEMENTO DEL DRITTO: PERSONALITÀ’. 


75. Il dritto umano consta di un 2.° demento essenziale , eh’ è il ca- . 
ratiere personale : necessità del medesimo — 76. Questo elemento sus- 
siste nell’ uomo ; quindi egli è un soggetto giuridico — 77. Obbiezio- 
ne — 78. Risposta all’ obbiezione — 79. Istanza dell’ obbiezione mede- 
sima — 80. Risposta all’ istama — 8t. Conferma della risposta — 82. 
Fondamento della perennità del dritto umano — 83. Onesta è ricono- 
sciuta dalla religione positiva : pruova di ciò per la dilezione de’ par- 
voli — 84. I parvoli son forniti della dignità personale nella sua pu- 
rezza — 85. Tal dignità è ben riconosciuta nello Stato — 86. La per- 
sonalità umana è capace di svolgimento : il suo svolgimento è cagione 
del progresso de’ dritti — 87. L’educazione dell’uomo intesa a svolgere 
la sua personalità non deroga alla libertà di lui, ma l’ accresce — 88. 

La felicità dell’uomo non si assicura con impedire lo sviluppo della sua 
intelligenza e libertà — 89. La personalità sussiste in tutte le razze 
della specie umana , ma in diversi gradi — 90. Quistione intorno alla 
razza de’ Negri: la loro schiavitù è ingiusta — 91. La personalità man- 
ca ne’ bruti ; quindi 1’ uomo può usarne a suo comodo e nutrimento 
senza ingiustizia — 92. Onde nasca la colpa del, loro abuso. 

75. La facoltà di operare, primo elemento costitutivo del dritto, 
trae il suo valore giuridico dal suo rapporto di conformità con la 
legge, poiché questa per tal rispetto la protegge con la sua auto- 
rità. Òr tal rapporto con la legge suppone nel soggetto della facol- 
tà due condizioni: l.° l’intelligenza, per cui egli possa conoscere la 
legge ch’è intelligibile di sua natura; 2.” la libertà dell’arbitrio, per 
la quale ei possa fare od omettere ciò che la legge comanda o di- 
vieta; quindi solo un essere intelligente e libero può esser fornito 
di facoltà giuridiche. L’intelligenza e la libertà congiunte insieme 
costituiscono la personalità, la quale al pari di ogni altra perfezione 
dell’essere è intìnita o finita: il drillo sussiste solo dove risiede co- 
siffatta prerogativa, e dove manchi non può sussistere per la ragio- 
ne or allegata. In questo senso noi diciamo che la personalità é un 
altro elemento costitutivo dei dritto. 

76. L’uomo è un essere essenzialmente personale, come appari- 
sce dal fatto del pensiere e dell'azione; in falli il pensierc non è 
un fenomeno nè sènsitivo nè organico, procedendo con leggi to- 
talmente diverse da quelle con cui agisce il senso e la materia or- 
ganizzata ; del pari l’azione non succede come quella delle forze 
cieche e fatali, quali sono le forze del mondo fisico, poiché mira 
ad uno scopo finale, e può determinarsi a suo grado nella scelta 
de’ mezzi che vi possono condurre. Di che s’inferisce a ragione che 
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l’uomo é un soggetto giuridico, ossia è capace di dritto per sua 
natura. 

77. Non dissimuliamo un’obbiezione che sembra infermare tal 
verità psicologica e morale ad un tempo; anzi volentieri v’insistiamo 
per togliere l’illusione che potrebbe ingenerare nell’animo. Ei può 
opporsi che l'uomo non ha sempre quel grado d’intelligenza e li- 
bertà che si esige pel godimento di un dritto; poiché rispetto al- 
l’intelligenza, non basta la semplicc*apprcnsionc della legge clic 
comanda o proibisce l’azione, ma è pur necessaria la coscienza 
della facoltà di agire e del rapporto tra l'azione e la legge, onde si 
possa attuare tal facoltà secondo il dettame della legge medesima; 
or siffatta coscienza manca nell’uomo in tutto il periodo della spon- 
taneità che precede lo sviluppo della ragione. Rispetto alia liber- 
tà, chi non conosce che innanzi allo sviluppo della ragione essa 
non può aver luogo nell’uomo, poiché il suo esercizio succede alla 
del iterazione ch’è una funzione riflessiva e razionale? non è l’istin- 
to cieco e fatale l’unico movente delle umane azioni durante il pri- 
mo periodo della vita? Dunque non pare che l’uomo sia sempre ca- 
pace di dritto a segno da potersi dire un soggetto essenzialmente 
giuridico, poiché le proprietà essenziali dell’essere non ponno man- 
cargli un istante. 

78. Questa obbiezione ha lutto il suo valore neU’ipolcsi che il 
dritto sia puramente subbiettivo e consista in una legittima pre- 
tensione dell’uomo; poiché allora se egli non ha in qualche tempo 
la coscienza della sua azione e del suo rapporto con la legge non 
potrà conoscere se la sua pretensione è legittima, e però è sfornilo 
del dritto. Ma noi non pensiamo che la natura del dritto umano sia 
ben determinata nella delta ipotesi; poiché questa fa emergere il 
dritto dall’uomo, e non dalla legge ch’é l’unica e vera sua fonte. In- 
fatti la facoltà di operare riceve il carattere giuridico dal suo indi- 
rizzo verso la legge; poiché questa non polendo contraddire a se 
stessa deve protegger l’azione quando ò conforme al suo dettame; 
quindi la facoltà di operare é un vero dritto quando agisce in con- 
formità della legge. Or l’istinto umano trovasi in siffatta condizio- 
ne, poiché esso è una forza provvidenziale ossia l’istessa virtù crea- 
trice che agisce sovranamente nell’uomo per avviarlo al suo fine si- 
no a tanto che non si spieghi in lui la ragione e l'arbitrio; dunque 
è una facoltà di operare secondo la legge, e però un drillo. Sicché 
l’uomo é capace di dritto anche nel periodo spontaneo della sua vita. 

79. Ma qui si può insistere più acremente col dire che l’ istinto 
è cicco c fatale e però impersonale; dunque o la personalità non é 
essenziale al drillo umano, o nell'uomo non vi ha dritto quando 
egli agisce solo per istinto. 
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80. La speciosità dell’ istanza merita qualche attenzione. L’ atti- 
vità sostanziale dcU’uomo ha fin dal principio della sua creazione le 
naturali prerogative dell’ intelligenza c della libertà clic la distin- 
guono specilicamente da tutte le altre forze creale, poiché Dio crea 
ogni essere perfetto nel suo genere; ma ella non può esplicarsi al- 
l’ esterno con tali prerogative per difetto di condizioni opportune ; 
quindi pare sfornila totalmente di esse a chi piglia per norma de’ 
propri ragionamenti la sola esperienza. Ma considerando l’essenza 
delle suddette prerogative la cosa apparisce altrimenti; di vero, fin- 
lelligenza comincia a svolgersi con l’ajuto delle sensazioni che ven- 
gono determinando successivamente il pensiero sui vari punti del 
suo oggetto intelligibile; quindi la riflessione non manca del tutto 
nel periodo della spontaneità. Il fallo dell’apprensione del linguag- 
gio sia di azione clic di segni articolati che avviene nella prima in- 
fanzia n’è una pruova evidente; poiché esso succede per opera del- 
la riflessione, dovendo il pensiero portarsi dal segno all’ idea c dal- 
l’ idea al segno per intenderne il significalo c adoperarlo nella sua 
espressione. La libertà é il potere di determinarsi al fine eh’ è im- 
posto alla volontà ed a’ mezzi che vi conducono: questo potere è in 
atto lin da prima, anzi é il vero atto sostanziale ed immanente che 
costituisce l’essere specifico dello spirito umano, e tende intrinse- 
camente al suo fine. Esso dicesi libero in quanto é causa efficiente 
dell’azione : la virtù creatrice premovendolo all’ azione medesima 
l’ajuta soltanto e noi determina tutto da se sola, poiché ella agisce 
snlla volontà come su di ogni altra causa seconda conforme alla na- 
tura di lei senza alterarla un non nulla estremarne l’energia natu- 
rale. La possibilità di resistere all’azione aiutalrice e di deviare dal 
fine, la quale non può attuarsi in sul principio, é un accidente che 
non deroga alla natura della libertà quando voglia concepirsi nella 
sua ingenita perfeziono, c però non bisogna tenerne conto nell’ at- 
tuale quistionc. Sicché l’intelligenza c l’arbitrio esistono in qualche 
grado nell’ uomo ancora nel periodo della spontaneità, c però egli 
é allora pur capace di dritto come essere personale. 

81. Questo ragionamento é sostenuto dalla distinzione per noi 
fatta innanzi delle facoltà nello stato di potenza e di atto; poiché 
l’ intelligenza e l’arbitrio prima di esplicarsi sensatamente son cer- 
to nello stalo di potenza, stato reale e concreto quantunque invisi- 
bile agli occhi del senso; or ogni umana facoltà ha il carattere giu- 
ridico in qualunque suo stato sia di potenza che di atto; dunque 
l’ arbitrio c l’intelligenza trovansi nell’uomo in ogni tempo allo sta- 
lo di facoltà giuridiche, c però l’elemento personale come essenzia- 
le al dritto umano non soggiace ad un dubbio ragionevole nel cam- 
po della scienza. 
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82. Siffatta dollrina é il fondamcnlo della perennila del drillo 
umano riconosciuta dalle leggi religiose e civili; poiché il drillo 
siccome è un’ idea complessa, cosi sussiste durante tulio il tempo 
clic ciascuno de’ suoi clementi pur Sussiste; se dunque la persona- 
lità coesiste a tutta la vita dell’uomo, non vi ò dubbio che il drillo 
umano sia perenne, almeno da questo lato. 

83- La religione riconosce altamente questa verità; poiché il suo 
divino autore Gesù Cristo dimostra un amore speciale agrinfanli, 
c li propone come tipo agli adulti; or può mai supporsi un ragio- 
nevole amore verso una creatura sfornita di un carattere persona- 
le? non é la dignità personale il vero titolo dell’ amore verso l’uo- 
mo? L’essere tipico é l’essere perfetto nel suo genere; or la perfe- 
zione costitutiva del genere umano è la personalità risultante dal- 
l’ intelligenza c daU’arbilrio, per cui l’uomo si rassomiglia ed acco- 
sta a Dio più di ogni altra creatura; quindi l'infante proposto come 
tipo all’uomo adulto non può mancare della dignità personale. 

84. Ciò che manca di tal dignità nell’ infante è un grave difetto 
che suole accompagnarla nell’adulto, cioè il suo abuso e la facilità 
di abusarla; poiché l’ intelligenza dell’infante é vergine c pura e si 
distingua per la sua pieghevolezza nel ricevere la luce della verità: 
ella non la respinge col dubbio, non la combatte col sofisma, ma 
l’accoglie spontaneamente e soffre con diletto il'suo dominio asso- 
luto. Il suo arbitrio è corrivo al bene, e si porta ad esso con tutta 
la rettitudine dell’intenzione, non superbisce del suo possesso, ten- 
de a diffonderlo negli altri anziché rapirglielo, e gode della sua 
diffusione. Per contrario nell’adulto quanti contrasti non incontra 
il vero nella intelligenza cd il bene nell’arbitrio? non contento di 
opporre al vero l’indifferenza c la freddezza egli prende ad impu- 
gnarlo con le armi del sofisma c giunge a farlo signoreggiar dal- 
I’ errore. Al bene fa guerra sciogliendo il freno agli affetti perversi, 
lo confonde con le illusioni del senso, lo travisa coi fantasmi della 
immaginazione, e quando non può evitarne il compimento, lo cor- 
rompe con la pravità dell’ intenzione. Quindi è che la dignità perso- 
nale apparisce più bella nell’ infante che nell’adulto. 

85. Lo stalo non riconosce tal dignità meno della Religione. Egli 
infatti piglia l’uomo sotto una speciale protezione durante il tempo 
che precede lo sviluppo di sua ragione, come è chiaro dalle sue leg- 
gi sui pupilli e i minori: tanto è lungi che egli non riconosca in co- 
storo nessun drillo naturale che anzi stima i loro drilli più preziosi 
degli altri, ed in caso di apparente collisione li mantiene e protegge 
in preferenza. Egli giunge a riguardarli come esseri personali an- 
che prima che incomincino a respirare la luce del giorno , siccome 
dimostrano le sue leggi penali sugli aborti; poiché pareggia questi 
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all’omicidio;*or la reità civile dell’omicidio non deriva dalla lesione 
di un drillo cerio, qual è quello della vita? Dunque rileniamo sul- 
l’appoggio della ragione e dell’autorità al tempo slesso resistenza 
del carattere personale dell'uomo in ogni epoca della vita, e però 
l'uomo qual soggetto sempre capace di dritto. 

8(5. La personalità umana quantunque perenne non trovasi al- 
l’istesso grado in ogni tempo, ma può svolgersi diversamente e 
soggiace alla legge del progresso: ciò risulta chiaramente dall’espe- 
rienza, poiché vediamo tutto giorno l’intelligenza e l’arbitrio svi- 
lupparsi nell’uomo successivamente in proporzione con l’età; quin- 
di nasce ancora il progresso de’drilli umani. Imperocché al cre- 
scere dell’intelligenza c dell’arbitrio da una parte conosce l’uomo 
un maggior numero di mezzi per conseguire l'unico suo fine, e 
dall’altra diventa più atto a porli in opra; da ciò vedesi quanto egli 
sia interessalo alla propria educazione intesa direttamente a svol- 
gere la sua personalità. 

87. È funestissimo errore il credere che l’educazione dell’uomo 
ripugni alla sua libertà atteso i vincoli di cui la circonda; poiché 
questi vincoli sono imposti per impedire che la libertà devii dal fi- 
ne a cui è indirizzata dall’ Autore della Natura, cioè dal bene. A tal 
proposito è da considerare che il bene è la vera sorgente della for- 
za dell’arbitrio, poiché egli è quello che il trae potentemente a se 
stesso, e l’arbitrio non può altrimenti operare che secondando l’im- 
pulso del bene, il quale rappresenta sensibilmente la virtù creatri- 
ce di Dio; or l’educazione ben diretta forza dolcemente l’arbitrio a 
secondare questo impulso; dunque tende a rinvigorirlo spingendolo 
alla sua naturale perfezione. 

88. Non manco funesto è il pensare che per assicurar l’umana 
felicità nello stato sociale giovi d’impedire lo sviluppo della intelli- 
genza e della libertà degli individui associati, ond’essi non acqui- 
stando la coscienza de’ propri drilli e l’altitudine per esercitarli non 
li possano pretendere violentemente e produrre tumulti e rivolu- 
zioni. Imperocché la società ha per fine di conservare c perfeziona- 
re i dritti degli associati, e la felicità di questi è proporzionata al 
numero ed al valore di tali dritti; se dunque lo sviluppo dell’ intel- 
ligenza e dell’arbitrio é un mezzo necessario alla conservazione ed 
al perfezionamento della sfera giuridica, la società che l’impedisce 
sotto il pretesto di assicurare la felicità de’ suoi membri tradisce la 
sua missione cumulando con la perversità dell’ ipocrisia la trasgres- 
sione de’ suoi doveri essenziali. 

89. La personalità come dote naturale dell’uomo sussiste ih tut- 
te le varietà della specie umana che costituiscono le sue diverse 
razze ; senonché il grado del suo svolgimento è assai diverso in 
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ciascuna di esse a paragone delle altre, il clic dipende da più ca- 
gioni, alcune fisiche ed altre morali. 

90. Il grado più elevalo trovasi nella razza bianca o caucasica, c 
il più lasso nella razza negra od africana. Si é disputalo un tempo 
se gli individui di quest’ ultima razza appartenessero effettivamente 
alla specie umana , e questo dubbio fu l’apparente ragione del ser- 
vaggio a cui si ridussero portandoli nel commercio a guisa di muti 
animali. Ma la fisiologia ed anatomia comparale han mostrato da una 
parte che la costituzione organica de’ Negri risponde al tipo dell’or- 
ganica costituzione dell’uomo, e la esperienza dall’ altra dò a dive- 
dere che tali individui giungono mercé il beneficio della educazione 
a svolgere l’intelligenza c l’arbitrio loro sino od un grado non in- 
feriore a quello degli uomini volgari della razza bianca; dunque 
essi appartengono alla specie umana, ed hanno tulli i dritti natu- 
rali di essa. Sicché il loro servaggio e la loro tratta contengono un 
delitto di lesa Umanità. 

91. Solo i bruti mancano assolutamente del carattere personale, 
poiché sono sforniti d’intelligenza c di libero arbitrio; quindi non 
hanno capacità giuridica. L’uomo può usare di essi a proprio van- 
taggio sino a distruggerli e pascersi delle loro carni senza violazio- 
ne dialcun drillo naturalechcincssi non sussiste. L’ordine esterno 
della natura dimostra la legittimità di quest’uso, poiché le diver- 
se specie di esseri che il compongono sono costituite in modo che 
l’ una serva alla nutrizione delle altre, come vedesi ne' minerali ri- 
spetto a’vegelabili, e in questi rispetto agli animali; dunque la specie 
umana ch’è di sua natura superiore a quella degli animali può ser- 
virsene per suo nutrimento senza offendere l’ordine naturale. 

92. Vero è che l’uomo non deveabusarne e pecca di ferocia c cru- 
deltà quando li tormenta a capriccio; ma tal colpa non nasce dalla 
lesione di alcun drillo degli animali verso di lui, sibbene dall’usar- 
nc contro il line e la ragion della legge naturale; poiché questa ne 
permette l’uso in quanto è necessario ed utile al sostentamento ed 
a' comodi della vita; quindi l’usarne fuori di questi limiti é alieno 
dalla legge e però è ingiusto c colpevole. 


3.° ELEMENTO DEL DRITTO : UTILITÀ’. 

33. Il dritto umano ha un terzo elemento essenziale, cioè 1’ utile — 94. 
II 1.° significalo di questa voce è un mezzo alto a conseguire il fine: 
ogni facoltà dell' uomo è utile in questo senso — 95. Il 2.° è ogni co- 
sa che può concorrere all'esercizio delle umane facoltà: io questo scu- 
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so ogni cosa del Mondo è utile per l'uomo — 96. Il S.‘ i una modi- 
ficazione ed un effetto delle umane facoltà , la cui mercè queste di- 
ventano più atte a raggiungere il fine dell'uomo — 97. L’utile preso 
nel suo triplice significato è un elemento giuridico: pruova di ciò — 
98. L’estensione dell’utile concorre all’ ampiezza del dritto umano. 
In qual senso tale ampiezza può dirsi indefinita. Errore dell’ Ilobbcs in* 
torno al dritto di tutti su di tutto — 99. L’ uomo può progredire nel- 
I’ acquisto dell’ utile ; quindi pur nasce il progresso de’ dritti umani. 
L’ Economia intesa all' aumento dell’ utile non è aliena dalla Filosofia 
del Dritto — 100. Distinzione del dritto in reale e personale: apparen- 
te assurdità di tal distinzione — 101. Natura del dritto reale , e del 
dritto personale. L’ uno e l’altro sono ancora relazioni personali— 102. 
Fondamento della suddetta distinzione nelle varietà dell’utile — 103. 
Il dritto di proprietà contiene tutti i dritti reali. Pretensione del Leib- 
niz e del ltosmini che riferiscono ad esso ogni dritto umano — 104. 
Lato vero di tal dottrina — 105. Difetto della medesima — 106. Tal 
difetto sussiste ancora estendendo la idea di proprietà alle cose imma- 
teriali— 107. Il dritto di libertà è piuttosto quello ebe in se contiene 
ogni altro dritto umano; quindi potrebbe costituirsi a principio della de- 
terminazione de’ dritti — 108. Si ripiglierà inseguito questo principio. 

93. Le facoltà dell’uomo consistendo nelle varie funzioni della 
suo attività sostanziale partecipano della natura della medesima ; 
quindi sono essenzialmente limitate, poiché l’aliivilà umana è una 
forza finita. Questo essenziale lor carattere fa si che elle non possa- 
no esplicarsi in ordine al fine cui tendono senza il concorso di altre 
forze con cui trovansi in rapporto, stante l’ordine naturale clic l ul- 
te le contiene; or le umane fòcollà pigliano la forma giuridica in 
quanto debbono condurre l’uomo al suo fine; dunque se voglionsi 
riguardare vestile di questa forma bisogna considerarle congiunte 
a quell’ elemento ch’è indispensabile alla loro attuazione, il quale 
diccsi elemento utile. Di quindi avviene che il dritto umano consta 
di un 3.° elemento essenziale riposto nell’ utilità. 

94. Questo voce ha vari significali, ed in ciascuno di essi ammet- 
te in se la forma giuridica. Il i.° significalo si é quello di un mez- 
zo necessario c sufficiente al conseguimento di un line. In questo 
senso può tiene dirsi che ogni facoltà umana sia utile; poiché é evi- 
dente clic l’Autore della Natura ha fornito l’uomo di facoltà accioc- 
ché egli con l’uso conveniente di esse giunga al fine che gli ha se- 
gnato ; or lutto che serve a conseguire il fine ha ragion di mezzo ; 
dunque le umane facoltà son veri mezzi, e però costituiscono un 
elemento utile per l’uomo.' 

95. Nel 2.* significato l’utile è ogni cosa distinta dall’uomo e dal- 
le sue facoltà, la quale può concorrere all'esercizio od alla esplica- 
zione delle medesime, ed é fisica o morale. Cosi il cibo e la bevan- 
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da, il tetto c le vesti son cose utili per l’uomo, poiché servono al 
sosienlamento ed allo sviluppo delle sue forze fisiche ; l’educazio- 
ne, l’ insegnamento, le leggi e le isliluzioni sociali lo sono anco- 
ra, come quelle che occorrono al sostegno e svolgimento delle sue 
potenze intellettuali e morali. Sotto questo aspetto non vi ha cosa 
nel Mondo la quale non sia o non possa essere utile all’uomo; poi- 
ché il Mondo è mirabilmente ordinato da Dio, e il suo ordine im- 
porla che ciascuna delle mcnome sue parti conferisca a mantenere 
e svolgere l’essere e l’azione di tutte le altre; dunque entrando pur 
l’uomo in quest’ordine, non vi ha dubbio che lutto sia o almeno 
possa tornargli utile. 

90. Nel 3." significalo l’ utile comprende le modificazioni e gli 
effetti delle facoltà umane, mediante i quali esse divengono più al- 
te ad operare ed operano con maggior perfezione. Per grazia di 
esempio, chi non conosce che l’abitudine contratta da una facoltà 
pel continuo e regolato esercizio di essa ne rende piu facile piu 
pronta e più perfetta l’azione? Non è vero che il piacere nascente 
dall’esercizio delle facoltà ne spinge ad attuarle con più frequenza 
ed energia, dal che poi nasce la lor perfezione? dunque le modifi- 
cazioni e gli effetti delle nostre facoltà son pure utili per noi. Ciò 
dimostra l’importanza dell’azione e il danno dell’ozio, poiché l’una 
moltiplica e l’altro scema i nostri vantaggi. 

97. L’utilità presa in tutta la sua estensione ossia nel triplice 
senso or dichiarato é un elemento essenziale del drillo umano. Ed 
in vero, la legge naturale come quella ch’é ispirala da una infinita 
sapienza imponendo all’uomo un fine obbligatorio qual é il bene 
assoluto non può ameno di autorizzarlo a tutto che occorre pel 
suo conseguimento, poiché la sapienza é quella che ordina i mezzi 
al fine; dunque, siccome 1’ utile rappresenta lutto ciò che può ser- 
vire all’uomo per conseguire il suo fine, così vuol essere garantito 
all’uomo dalla legge suddetta, e però è un elemento essenziale del 
drillo umano. 

98. La immensa estensione di questo elemento prova l’ampiezza 
indefinita del drillo nell’uomo, quando si consideri dal iato subbol- 
livo. Ma per non cadere in qualche illusione bisogna qui intendere 
l’uomo in genere; poiché gli uomini come individui dell'islesso ge- 
nere non possono avere tutti egual dritto su tulli gli oggetti utili. 
Questi oggetti come materia del dritto debbono appartenere esclusi- 
vamente al soggetto del medesimo in modo che egli li possa consu- 
mare in proprio vantaggio; or é evidente che tutti gli oggetti utili non 
possono tutti appartenere esclusivamente a tulli gl’individui umani, 
ina solo in parte agli uni e in parte agli altri; quindi è falsa la mas- 
sima di Ilobbcs clic tutti lian dritto su di tutto. Noi ritorneremo al- 
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lio ve su questa massima per dimostrarne ulteriormente la falsità. 

91). L’uomo può progredire nell’acquisto dell’ulile; poiché que- 
sto risulta dagli usi a cui egli può applicare gli oggetti conosciuti 
da lui, non che dall’esercizio delle sue facoltà; or da uno parte 
quanto più l’uomo s’innoitra nella cognizione della natura c delle 
proprietà sia assolute che relative degli oggetti naturali, e dall’al- 
tra quanto meglio esercita le proprie facoltà, tanto più ampiamen- 
te può usarne a suo vantaggio; dunque l'utile ammette un progres- 
so. Questo progresso rifluisce nc’drilli dell’uomo, in quanto che 
egli acquista un diritto sempre più esteso quando può maggior- 
mente avvantaggiarsi delle cose in ordine al vero suo fine; quindi 
sorge un’altra cagione de! progresso giuridico. L’industria di ogni 
genere, cioè agricola manifatturiera e commerciale è quella che 
direttamente promuove l’aumento dell’utile; quindi ella ha un va- 
lore giuridico,’ e però l’Economia come scienza dell’industria non 
è aliena dalla Filosofìa del Drillo. 

100. La varietà de’ punti di veduta in cui abbiamo contemplato 
l’utile come elemento del dritto ci guida all’intelligenza di una di- 
stinzione del drillo umano, qual’è quella del dritto reale e del dril- 
lo personale. A prima fronte tal distinzione sembra insussistente , 
poiché ogni dritto é |iersonale di sua natura, ossia é una relazione 
tra due |>ersone. Infatti quegli che possiede il dritto dev’essere for- 
nito di dignità personale, come si è dimostro nell’ antecedente le- 
zione; coloro poi che vengono in rapporto col soggetto del dritto 
e il debbono rispettare è d’uopo che abbiano ancora tal dignità , 
poiché il dovere é una necessità ragionevole che suppone intelli- 
genza per conoscerlo e libertà di arbitrio per adempirlo; dunque il 
dritto è sempre in una persona e verso una persona. Ma la distin- 
zione del drillo in reale e personale non deroga a questa verità; 
poiché ella sorge da un altro fonte. 

101. 11 dritto si dice reale, quando si esercita sovra cose mate- 
riali, come p. e. sovra un fondo sia rustico che urbano, e persona- 
le, quando lo si esercita sovra le azioni di una persona, come ac- 
cade nel comando; talché il dritto reale ha per materia le cose, e il 
dritto personale le azioni. Però nell’uno e nell’altro sussiste sempre 
la relazione personale: ciò è evidente nel dritto personale, poiché 
questo è il dritto sulle azioni di una persona; nel drillo reale poi 
si può dimostrare che la cosa non va altrimenti, Imperocché in- 
tanto dicesi che una persona ha un dritto sovra le cose in quanto 
essa può usarle a suo vantaggio senza che altre persone possano 
giustamente impedirglielo; dunque il drillo reale quantunque abbia 
per sua materia le cose, pur è inverso le persone. Sicché la suddetta 
distinzione lascia intatto il carattere personale del dritto. 
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102. Essa nasce dalla natura dell’ elemento utile del dritto; poi- 
ché tale elemento estendesi a tutto che può servire al conseguimen- 
to del (ine umano ; or è chiaro che non solo le azioni ma ancora 
le cose possono a ciò servire ; quindi il dritto si estende alle cose 
come alle azioni , e però sussiste la sua distinzione in reale e 
personale. 

103. Tutti i dritti sulle cose contcngonsi in un dritto generale 
e complesso che chiamasi dritto di proprietà , il quale importa la 
facoltà giuridica di occupare le cose, possederle, usarle, trasfor- 
marle, custodirle e difenderle, alienarle e consumarle. Rosmini die- 
tro le orme di Leibniz pretende che questo dritto comprenda in se 
tulli i drilli umani, talché per determinare la sfera giuridica di una 
persona basti di assegnare la estensione e i limili della sua proprie- 
tà; quindi il dritto di proprietà sarebbe il principio della determina- 
zione o specificazione de’ dritti. 

104. Questa dottrina ha un lato vero, la cui soverchia considera- 
zione fu quella che illuse due ingegni così illustri; poiché non vi ha 
drillo umano all’ esercizio del quale non occorra l’ uso di qualche 
oggetto materiale; il clic nasce dalla natura dell’ uomo com’ essere 
misto. Infatti stante cosiffatta natura l’ uomo non può esercitare 
esternamente alcuna sua facoltà senza il concorso della materia; 
quindi l’ uso di ogni suo dritto suppone quello di proprietà. 

105. Ma ciò non basta per ridurre ogni drillo umano a quello di 
proprietà; poiché la sfera del dritto non ha sempre una estensione 
pari a quella della proprietà. Considerale per grazia di esempio il 
dritto del comando nel capo di un’armata: la estensione del suo 
drillo non ha che fare con la proprietà ch’ei possiede: egli può be- 
ne essere un meschino proprietario, od anche un nulla tenente; 
eppure può disporre delle azioni di una gran moltitudine di gente 
con imperio legittimo. Cosi ancora il dritto di patria potestà nel 
padre di famiglia dipende forse dalla sua proprietà ed estendesi al 
par di essa? questo drillo é uguale nel ricco e nel povero, c la sua 
ampiezza é commisurata a’bisogni sociali della famiglia pel cui reg- 
gimento esiste. 

10G. È vero che il Rosmini non restringe la proprietà alle sole co- 
se materiali, ma l’ estende ancora a tutte le facoltà ed azioni della 
persona che si posson dire proprie di lei atteso il dominio che ogni 
persona ha del proprio essere e de’ suoi modi. Tuttavia prescinden- 
do dal significato troppo ampio che avrebbe allora la proprietà os- 
serviamo che le azioni altrui alle quali si estende il dritto di alcu- 
no non sono né si posson dire proprie di lui, poiché le azioni son 
personali cioè proprie dell’ agente; dunque il dritto non si estende 
quanto la proprietà, c però il dritto di proprietà non è assoluta- 
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menu: universale, nò può stabilirsi come principio della determi- 
nazione dei drilli. * 

107. A noi pare che la! principio consista piuttosto nel drillo 
di libertà sia che vogliamo attendere alla natura del dritto in gene- 
rale sia che vogtiam guardare alla sua estensione. Imperocché il 
drillo in generale come facoltà di operare sotto la protezione delta 
legge è una libertà giuridica, cioè una libertà di agire senza osta- 
colo per parte della legge; nel che propriamente ò riposto il dritto 
di libertà. D’altronde qualunque sia la materia del dritto, il dritto 
su di essa consistendo nella facoltà di usarne liberamente garcntila 
dalla legge è tanto esteso quanto la legittima libertà con la quale 
possiamo usarne; dunque la sfera del dritto è pari a quella della 
libertà. 

108. Ma questo non è il luogo opportuno a risolvere la quistione 
sul principio de* drilli , poiché non abbiamo ancora determinalo 
compiutamente l’ idea del dritto in generale ; quindi giova rimet- 
terne a miglior luogo la soluzione. 


4.» ELEMENTO DEL DRITTO: LICEITÀ’. 

109. Il dritto umano hi per 4.° elemento la liceità dell’ azione : neces- 
sità di questo elemento — 110. La liceità dell’ azione contiene la sua 
moralità: definizione* della moralità e sua divisione — Ut. Quistione 
sulla indifferenza morale delle azioni — 112. Le azioni umane consi- 
derate in astratto possono essere moralmeute indifferenti — 113. Ma 
in concreto son sempre buone o cattive moralmente: I. ragione — 114. 
I. Ragione — 11S. Conferma di questa verità per la Bibbia — 116. 
La bontà morate delle azioni è capace di vari gradi — 117. Questa 
varietà de' suoi gradi èia sorgente delta varietà del merito — 118. 
Testimonio del genere umano in sostegno di tal dottrina — 119. La 
malizia delle azioni è pur capace di vari gradi. Errore degli Stoici — 
120. Conferma della nostra dottrina per il Dritto penale — 121. La 
moralità delle azioni dipende I. dal loro oggetto — 122. 2. Dall’ in- 
tenzione dell’agente — 123. 3. Dalla cognizione del medesimo — 124. 
L’ignoranza modifica il valor morale delle azioni — 125. L’ islesso è 
a dire dell’ errore — 126. 4 . Dalla- libertà nell’ operare — 127. In- 
fluenza della violenza e del timore nella moralità delle azioni — 128. 
5. infine dagli abiti volontariamente contralti — 129. L’ uomo è ca- 
pace di progresso in ordine alla moralità ; quindi dipende ancora il 
progresso de’ suoi dritti. 

109. Seguitando a svolgere V idea del dritto umano noi ritrovia- 
mo nel medesimo un quarto elemento essenziale cousislcnte nella 
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liceità dell' azione. Imperocché la liceità dell’ azione è la conformi- 
tà dell’ azione con la legge; or è evidente che senza un tal caratte- 
re l’azione dell’ uomo non può vestire la forma giuridica ossia co- 
stituire un dritto. La legge come quella ch’è ispirata dall’eterna Ra- 
gione o Sapienza non può mai contraddire a se stessa, e |>eiòò impos- 
sibile che ella protegga un’ azione contraria al suo dettame; dunque 
l’azione per ricevere la prolezion della legge e divenire un dritto 
dev’essere conforme alla legge, ossia lecita. 

110. L’ azione lecita si dice ancora moralmente buona, e l’azione 
illecita moralmente cattiva; poiché la moralilàdelleazioni in generale 
consiste nel loro rapporto con la legge , il quale é di convenienza 
o di ripugnanza; or essendola legge essenzialmente buona, èchia- 
ro che l’azione in quanto conformasi al suo dettame partecipa della 
sua bontà e diventa buona, e per la ragione de’ contrari divien calli - 
va quando ripugna al medesimo; dunque la liceità ed illiceità delle 
azioni importa la loro bontà e malizia morale. 

111. Si chiede da' Moralisti se le azioni umanesian per lor na- 
tura buone o cattive moralmente , ovvero siano indifferenti cioè 
sfornite dì bontà e malizia morale , e poi divengano buone o cat- 
tive per il comando o il divieto che dà la legge intorno alle me- 
desime. 

112. Considerando in astratto le azioni dell’ uomo, cioè indipen- 
dentemente dal line che proponesi la volontà nell’ operare non che 
dal suo consenso o dissenso, e guardando alla sola esteriorità del- 
l’operato, non vi ha dubbio che le azioni possano essere moralmen- 
te indifferenti; poiché esse allora son pari a’fenomeni della natura fi- 
sica, p. e. alla caduta di una pietra, e però non hanno nullo valor 
morale. \ persuadervi di ciò considerale l’azione del ferire: questa 
è buona o cattiva moralmente secondo che volgesi ad un buono o 
attivo fine: cosi è buono il ferire una belva feroce che minaccia la 
vita dell’ uomo, od è cattivo il ferire un innocente per soddisfare un 
istinto di crudeltà. Or se la bontà o malizia morale di quest’azione 
dipende dal fine per cui tassi, è chiaro che prescindendosi dal suo 
fine non si può dirla né buona nè cattiva per se stessa, e però è in- 
differente di sua natura. 

113. Ma considerandosi in concreto le azioni dell’ uomo bisogna 
giudicare diversamente del loro valore. Egli è certo che l’uomo 
com’ essere intelligente agisce sempre per un fine, il quale o è l’ i- 
slesso line della legge, o un fine diverso: nel 1.® caso la sua azio- 
ne è moralmente buona, perchè è conforme alla legge; nel 2.° é 
cattiva, perchè è alla legge contraria. 

114. 11 fine della legge è universale ed assoluto, e però si esten- 
de a tutte le azioni possibili della umana volontà ch’é in tutto subor- 
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dinata alla legge; or ciò importa che l’ uomo operando debba sem- 
pre riferire le sue azioni al line della legge; quindi allorché egli 
opera, o la sua azione é intesa al line legittimo, ed è moralmente 
buona; o pur volgesi ad un altro One diverso, ed è moralmente 
cattiva. Sicché nelle azioni concrete deir uomo non vi può essere 
l’ indifferenza morale. * * 

1 15. La Bibbia che*conliene il più compiuto sistema morale e 
forma il vero tipo della legge razionale, conferma mirabilmente la 
nostra dottrina; poiché ella impone ali’ uomo di rapportare qua* 
lunque siasi azione al On della legge eh’ è la gloria di Dio, come 
apparisce dalle seguenti sue parole — Stue manducai is, si ve bibilis, 
sive aliud quid facilis, omnia in gloriam Dei facile — . Or stando 
la verità di un tal precetto non vi può essere azione indifferente per 
1’ uomo; poiché dovendo egli rapportare alla gloria di Dio tutte le 
singole sue azioni, queste son buone o cattive secondo che riferi- 
sconsi o pur no al detto fine. 

Ufi. La bontà delle azioni umane nascendo dal loro rapporto di 
convenienza con la legge é capace di vari gradi; infatti la conve- 
nienza delle azioni con la legge può essere maggiore o minore. L’a- 
zione dell’ uomo in quanto riceve il carattere morale è propriamen- 
te l’atto della volontà che dicesi allo elicilo: questo allo erompendo 
dal seno della forza volitiva può bene essere più o meno intenso ed 
efficace secondo il grado di energia con che agisce la sua causa; e 
quando tal causa per la sua azione tende al fine legittimo, ella riesce 
ad accostatisi più o meno dappresso in ragione della efficacia ed 
intensità della medesima, e così partecipa della bontà del Dhe in 
maggiore o minor grado; dunque non vi ha dubbio che la bontà 
morale delle azioni ammetta una gradazione. 

117. Questa gradazione della bontà morale é la sorgente de’ va- 
ri gradi del merito morale delle azioni; poiché il merito morale é 
una qualità dell’ agente eh’ egli acquista per l’ azion buona, e per 
cui diviene degno del bene contenuto dalla legge. La legge come 
fine delle azioni è il bene, e l' azione come mezzo ordinalo a tal fi- 
ne dall’ Autore della Natura conduce naturalmente ad ottenere il 
bene; talché il merito è i’ effetto naturale dell’ azione buona, come 
l’ è il demerito dell’ azione cattiva. Or l’ effetto è di sua natura pro- 
porzionalo alla causa, poiché da essa trae il suo essere e i suoi mo- 
di; dunque se la bontà morale delle azioni è capace di gradi, il me- 
rito l' é parimente. 

118. Il buon senso del genere umano ha sempre riconosciuto 
questa verità; poiché egli suole accordare la sua stima alle azioni 
degl’ individui secondo il merito che elle hanno per la loro bontà 
morale; or siffatta stima che forma propriamente la gloria offre 
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mille gradi di deferenza secondo la varietà delle azioni c del merito. 
Infatti qual divario dalla buona fama di un cittadino clic si restrin- 
ge a vivere onestamente con l’ osservare le patrie leggi alla gloria 
dell’eroe che fonda la civiltà della sua patria o spezza le catene di cui 
l’ avvince lo straniero? la fama del primo non si eleva al di sopra 
della città ov’egli vive, e di ràdo il segue per qualche tratto di tem- 
po oltre il sepolcro; ma la gloria del secondo brilla agli sguardi 
dell’ intera nazione, anzi penetra in lutto il mondo civile, c trascor- 
rendo i secoli possa insino a’ posteri più lontani. 

119. Ciò che abbiam detto della bontà morale delle azioni c del 
merito conseguente può dirsi ancora della loro malizia c del deme- 
rito, contro il sentimento degli Stoici. Costoro opinavano che il ma- 
le dell’ azione consistesse nel semplice trapasso del confine a lei se- 
gnalo dalla legge, il qual trapasso come un punto indivisibile non 
è capace del più e del meno; quindi le azioni moralmente cattive lo 
cran tutte in egual grado a loro avviso. Ma non ò egli evidente che 
oltrepassando il confine imposto dalla legge l’ azione può trascor- 
rere più o men lungi dal medesimo, e però essere più o men diffor- 
me dalla legge?dunquc se l’opposizione alla legge costituisce la ma- 
lizia morale delle azioni, non vi é dubbio che queste possano esse- 
re più o men cattive moralmente, ed avere un maggiore o minor 
grado di demerito. 

120. Questa verità è ancora profondamente scolpila nella mente 
del genere umano; poiché la storia del Drillo penale il quale, è in- 
teso alla punizione delle azioni malvage ci mostra sempre una gran 
varicfS nelle pene proporzionate al demerito delle medesime; ora 
noi possiam dire che nella compilazione delle leggi penali si spieghi 
il maggior senno de’ popoli civili, poiché la sapienza di esse è la 
maggior guarentigia dell’ ordine sociale e della individuale libertà 
che non sussiste fuor di quest’ordine; quindi la disparità delle a- 
zioni moralmente cattive e del demerito che ne consegue è consen- 
tila dal maggior senno dell’Umanità. 

121 . Posta la disparità morale delle azioni buone o matvagc o sia 
lecite o illecite, sorge il bisogno di additare il modo di determinar 
con giustezza il grado della bontà o malizia loro. Questo grado di- 
pende da più cose: 1 .• dall’ oggetto dell’ azione, il quale può esse- 
re più o meno voluto dalla legge secondo il proprio suo valore. L’a- 
zione dell’ uomo è un mezzo, ond' egli deve usare per aggiungere il 

' suo line; or vi è mai dubbio che tra più mezzi conducenti ad uq fi- 
ne ve ne ha di quelli che contengono maggiore altitudine al medési- 
mo? dunque obbiettivamente le azioni dell’ uomo possono avere di- 
versi gradi di valor morale. 

122. 2.° Dal soggetto dell’ azione, il quale operando può proporsi 
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varie intenzioni , conoscere più o meno la legge ed essere più o 
men libero per osservarla. Egli è innegabile che l’ intenzione ilei - 
l' agente può essere più o men buona secondo che più o meno avvi- 
cinasi al fin della legge; or siffatta inlenzioneé un allo dell’ arbitrio, 
come apparisce dalla sua libertà; dunque il moral valore dell’ azio- 
ne dipende ancora dall’ inlenzione dell' agente. 

123. La cogniziou della legge presenta vari gladi nell’ uortio, 
poiché tale cognizione è liglia della riflessione e dello studio porta- 
lo sur l’ idea che 1’ Autor della Natura ne ha scolpito nel suo seno; 
or questa varietà influisce di molto sulla moralità delle azioni, poi- 
ché l’ arbitrio ordinariamente vuole più o meno 1’ oggetto dell'azio- 
ne in ragion dell’ idea che ne porge l’ intelletto; dunque il valor mo- 
rale delle azioni misurasi eziandio dal grado di cognizione del- 
1’ agente. 

124. Ciò mostra clic l’ignoranza e l’errore modificano il sud- 
detto valore; infuni 1’ uomo non può governar le sue azioni sopra 
una legge a lui ignota; dunque l’ ignoranza toglie alle azioni ogni 
valor morale, quando però ella sia incolpevole c invincibile. Che se 
1’ uomo colpevolmente giace nell’ ignoranza per forma che volendo 
avrebbe potuto o potrebbe acquistare la cognizione onde manca, ov- 
vero egli cerca di ignorare la legge appunto per non volerla osser- 
vare, nel l.° caso l’ignoranza non toglie, ma scema solo in qualche 
modo la moralità dell' azione, e nel 2.° l’ accresce. Questa ultima 
ignoranza si dice affettala. 

125. L’ islesso è a dir dell’ errore, poiché l’ errore è una specie 
d'ignoranza e nasce sempre da essa; infalli l’ errore é un difetto del- 
la cognizione; or il difetto della cognizione non é ignoranza? quin- 
di l’ errore pur dividesi in col|tevole ed incolpevole, vincibile ed in- 
vincibile c a nettato, edita l’influenza medesima dell'Ignoranza sul va- 
lor morale della azioni. 

120. La libertà infine con cui l’ ai bilrio compie l’azione pur mo- 
difica un tal valore; poiché 1’ uomo in tanto c capace di moralità 
nell’ agire in quanto agisce o almeno può agire liberamente; dun- 
que la moralità delle sue azioni è pro|>orzionula al grado della sua 
libertà. Or questo grado è variabile, poiché l’ arbitrio umano è sog- 
getto all’ impulso degli affetti cd all’ influsso degli agenti esteriori , 
1’ uno e l’altro de’ quali presentano mille varietà specialmente nel- 
lo stalo sociale. Infatti quale turba di affetti non agitano il cuor de'- 
l’ uomo durante il periodo della sua vita? quanti ostacoli non si at- 
traversano alla sua volontà nel consorzio degli altri uomini? Non 
dice la Bibbia che la vita dell’ uomo in sulla terra è un combatti- 
mento? 

127. Quindi ècltb il timore e la violenza modificano ancorala 
Toscano Vol. I. \ 
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moralità delle azioni. L’ arbitrio sotto l’ impero della violenza può 
perdere tutta la sua libertà nell’ azione a segno clic questa non 
differisce un nulla da un fenomeno fisico della natura esteriore: al- 
lora non vi ha affatto valor morale. Il timore quando è grave, seb- 
bene non tolga del tulio la libertà dell’arbitrio, pur la indebolisce 
grandemente, e però scema il valore dell’ azione. 

128. Finalmente questo valore è modilicalo dagli abiti contratti 
volontariamente dall’ uomo; poiché questi fanno in modo che l’ar- 
bitriomgisca con più prontezza facilità e perfezione; or tulli questi 
caratteri son tanti elementi del valore dell’ azione, e non si posso- 
no trascurare senza gravi errori nel calcolarlo. Il Dritto penale fon- 
dasi in questa verità allorquando stabilisce delle pene più gravi 
contro i rei recidivi; poiché costoro han contralto l’ abito del delit- 
to e minacciano maggiormente l’ ordine sociale. 

129. L’ uomo è capace di progresso nella moralità delle azioni , 
poiché questa ha molti elementi subbietlivi, come si é potuto os- 
servare qui innanzi: tali sono l’ intenzione la cognizione la libertà 
l' abito clie tulli si possono perfezionare in vari gradi con la suc- 
cessione del lempo.Quindi apparisce un’ altra sorgente del progres- 
so de’ drilli umani. Il corso del drillo è parallelo a quello della 
bontà morale in guisa che dove vi é più moralità ivi è più drillo ; 
quindi se P interesse dell’ uomo cresce in ragione de’ suoi dritti , 
vedesi com’egli é interessato a progredire nella moralità. È questo 
il suo interesse beninteso. 


5.° ELEMENTO DEL DRITTO: DOVERE GIURIDICO. 

130.. Il dritto umano ha per 5." elemento il dovere giuridico : necessità 
di questo elemento — 131. Tale necessità chiarisce* assurda l’ipotesi 
Hobbesiana del dritto di tutti sopra tutto — 132. e smentisce la pretesa 
collisione de’ dritti: volgare concetto di questa collisione — 133. Insus- 
sistenza della medesima — 134. Essa non può aver luogo nemmeno tra 
i doveri— 1 35. La collisione tra i doveri ipotetici è apparente e non 
reale — 136. Ogni dovere relativo a’ dritti umani è ipotetico , com’ è 
assoluto ogni dovere relativo al dritto divino ; quindi nasce la distin- 
zione del dovere giuridico e del dovcro morale — 137. Volgare distin- 
zione de’ doveri in perfetti ed imperfetti — 1 38. Confutazione della me- 
desima — 139. Assurdità che dbutiene — 140. Quistionc sul rapporto tra 
il dritto e il dovere. Questo rapporto non pub essere cronologico — 141 . 
Il dritto di Dio precede logicamente il dovere dell’ uomo — 1 42. Conferma 
di tal dottrina— 143. Il dovere nell’ uomo precede logicamente il suo drit- 
to— 144. Il dovere morale ha una priorità logica sul dovere giuridi- 
co— 14S. Il vero rapporto tra il dritto e il dovere è quello di crea- 
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zinne: ciò ha luogo aia rispetto al dritto divino ed al dovere morale— 
Ufi. cho al dritto umaoo cd al dovere giuridico — 147. Risposta ad 
un’ obbiezione — 148. La estensione de* dritti è in diretta ragione di 
quella de’ doveri — 149. Conseguenza morale e politica di questa verità. 

130. 11 drillo umano consta di un altro elemento essenziale il 

quale propriamente ne compie l’ idea: lai è il dovere giuridico con- 
sistente nell’ obbligazione che gli altri uomini distinti personal- 
mente dal soggetto del dritto e coesistenti ad esso hanno rispetto 
alla sua facoltà di operare. Ad intendere la necessilà di questo ele- 
mento osserviamo che la protezione data dalla legge alla facoltà di 
operare é quella che la rende facoltà giuridica ossia un drillo; or 
la legge dìcesi proteggere una facoltà di operare in quanto obbliga 
a rispettarne l’esistenza e l’esercizio lutti coloro che Irovansi in 
relazione con 1’ uomo che n’ è fornito; dunque il dritto richiede 
questa obbligazione, consistendo esso nella facoltà di operare sotto 
la prolczion della legge. Intatti non ripugna che alcuno abbia il 
drillo di fare qual cosa senza che gli altri siano obbligali a rispet- 
tare la sua azione ? . 

131. La necessità di questo elemento del dritto umano dimostra 
l’ assurdità deli’ ipotesi Hobbesiana intorno al dritto di lutti gii uo- 
mini sopra tulle le cose del Mondo; poiché se tulli avessero que- 
sto dritto, dii avrebbe il dovere corrisponderne al medesimo? il 
dovere non potrebbe sussistere per mancanza del suo soggetto; 
quindi In detta ipotesi é assurda fin tanto che sussiste la correlazio- 
ne tra il dritto e il dovere. 

132. Questa correlazione serve a smentire un’altra ipotesi am- 
messa quasi universalmente nella Filosolia del Drillo, cioè l’ipotesi 
della collisione de’ drilli. Essa importa che un dritto entri in con- 
trasto con un abro dritto per forma clic non possa l’uno mante- 
nersi senza la distruzione dell’ altro: cosi avverrebbe nel caso di 
un’ ingiusta aggressione in cui l’ aggredito non potesse mantenere 
il drillo di conservare e difendere la propria vita senza l’ uccisione 
dell’aggressore; poiché questi ha pure il dritto alla propria vita; 
quindi parrebbe che il dritto dell' aggredito fosse in collisione con 
quello dell’ aggressore in modo che non potrebbe esercitarsi il pri- 
mo senza la distruzione del secondo. 

133. Ma tal collisione é chimerica; poiché un dritto sussiste fin- 
iamo che la legge protegge con la propria autorità la facoltà di ope- 
rare che n’ è il subbietto, obbligando tulli a rispettarne l’esercizio; 
or la legge é una assolutamente, com’ é uno Iddio clic n’ è l’autore; 
essa inoltre é sapientissima, essendo il dettame della Ragione divi, 
na; quindi non può supporsi senza un’ evidente contraddizione che 
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ella ad un tempo protegga due facoltà di operare l’una delle quali 
tenda ad un line opposto direttamente al fine dell’altra. Da ciò se- 
gue che le due facoltà di operare nell’ ipotesi della loro collisione 
non hanno ambedue il carattere giuridico nascente dalla protezio- 
ne della legge , ma l’ ha una sola di esse qual’ ò quella che si attua 
secondo il (ine della legge; c l’ altra é una semplice forza sfornita 
di ogni autorità morate. Dunque non è un drillo che viene in con- 
trasto con un altro drillo, ma una forza che viene a combattere 
un dritto. 

134. Ciò che diciamo de’ drilli , vuole estendersi ancora a’ dove- 
ri: questi emanano tulli dalla legge, che sola ha l’autorità del co- 
mando sovra ogni essere fornito del carattere morale; dqnque, es- 
sendo una e sapientissima la legge naturale, non vi può essere 
giammai collisione di doveri. 

135. Se talora apparisce il contrario, ciò addiviene perchè non 
allendesi al carattere ipotetico di alcuni doveri, i quali sussistono 
finché il loro soggetto trovasi in una determinata condizione la 
quale può venir meno: tal è p. e. il caso di colui eh’ è richiesto di 
rivelare una verità onde chi il richiede vuol abusarne in danno del 
prossimo, poiché allora sembra che il dovere di manifestare la ve - 
rità entri in collisione col dovere di non danneggiare il prossimo. 
Ma osservale che il primo de’ due doveri è fondato nell’ allo pregio 
della verità il quale deve essere rivelalo perchè si possa riconoscer- 
lo dagli uomini; or nel caso proposto la rivelazione della verità rie- 
sce al fine opposto, poiché si vuol conoscerla per danneggiare il 
prossimo contro il suo dettame; dunque il dovere di manifestarla 
vien meno per tal circostanza, e però non collidesi con l’ altro. 

13fi. A proposito de’ doveri ipotetici di cui ora abbiam fatto men- 
zione vogliamo avvertire che ogni dovere relativo al drillo umano 
é di tal natura, mentre il dovere relativo al drillo divino é assolu- 
to; poiché ogni dovere come termine correlativo di un dritto par- 
tecipa dell’ indole di esso; ora il drillo divino é assoluto, e il drit- 
to umano è contingente; dunque il dovere corrispondente al pri- 
mo è assoluto, e il dovere corrispondente all' altro è condizionale 
ed ipotetico. A distinguere queste due sorta di doveri diciamo do- 
vere morale quello che risponde al dritto divino, e dovere giuridi- 
co quello che risponde al dritto umano. 

137. Alcuni filosofi pretendono stabilire due altre specie di do- 
veri, cioè i doveri perfetti e i doveri imperfetti: i primi sarebbero 
quelli, di cui si può esigere l’ adempimento con la forza; e i secon- 
di quegli altri che escludono l’ uso della forza rimettendosene l’ a- 
dempimento alla coscienza. 

138. Questa distinzione è insussistente, poiché la forza fisica, 
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com’ è quella che qui s’ intende, non ha che fare col dovere, il 
quale è una forza tutta morale. Ogni dovere vien dalla legge ed è 
imposlo in ragione del fine che ella prescrive ; quindi è sempre 
perfetto come quello che risponde al proprio fine, e vi conduce in- 
fallibilmente allorché Io si adempie. 

139. Se reggesse la esposta distinzione, bisognerebbe dichiarare 
imperfetti tulli i doveri morali; poiché questi si vogliono adempire 
liberamente e internamente, e però la forza fisica non vi ha alcuno 
intervento. Ma ciò è assurdo; poiché i doveri morali secondo l’ idea 
che ne obbiam dato sono il principio e la sorgente di ogni altro do- 
vere. Infatti i doveri giuridici emanano pur da Dio come autore 
della legge, e noi intanto li dobbiamo osservare in quanto siamo 
obbligati di ubbidire al suo comando autorevole; or non ripugna 
che un dovere imperfetto generi un dovere perfetto? 

140. Il dovere com’ elemento essenziale dfcl drillo ha con questo 
una relazione strettissima: or qual’ é mai siffatta relazione? Il do- 
vere precede il dritto, ovvero il drillo precede il dovere? Premet- 
tiamo che tal precedenza non è affatto cronologica; poiché le idee 
di dritto e di dovere son correlative a segno che l’ una non può né 
sussistere nè intendersi senza l’altra; quindi è impossibile che abbia- 
no tra loro un rapporto di anteriorità o posteriorità cronologica. 

141 . Ma I’ unico e reale rapporto che hanno è logico, cioè di na- 
tura; il quale imporla che l’uno di essi termini proceda e sia figliato 
dall’altro: in questo senso intendiamo discutere la proposta quistio- 
ne. A ben riuscirvi è mestieri distinguere il dritto assoluto o divi- 
no, e il dritto relativo od umano, come ancora il dovere morale e 
il dovere giuridico. Egli è evidente che il dritto divino precede lo- 
gicamente il dovere morale che gli corrisponde nell’ uomo; poiché 
l’ assoluto in ogni categoria ha ima priorità logica sul relativo; 
ora il dritto divino come quello che sussiste in Dio ha un carattere 
assoluto, mentre il dovere morale essendo una condizione propria 
dell’ uomo è relativo al pari di tutto il suo essere e di tutti i suoi 
modi; dunque non vi ha dubbio che il dritto divino preceda logica- 
mente il dovere morale dell’ uomo. Ciò vuol dire che l’ uomo ha un 
dovere verso Dio, perchè Dio ha un dritto verso l’ uomo. 

142. In dichiarazione di questo ragionamento osserviamo che 
Dio non può nulla ricevere dall’uomo, essendo Egli infinitamente 
perfetto; laddove l’ uomo riceve lutto da Dio, perchè n’è creato so- 
stanzialmente nel suo essere concreto; quindi il dovere dell’ uomo 
non conferisce nulla al dritto di Dio, ma il dritto di Dio ben confe- 
risce al dovere dell’ uomo. E per fermo, l’uomo deve ubbidire a Dio, 
perchè Dio è l’ assoluto superiore di lui; talché il dovere dell’ uomo 
ha la sua sorgente e la prima sua causa nella superiorità assoluta 
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di Dio. L' opposto è assurdo; poiché essendo contingente ogni con- 
dizione dell’ uomo, se la superiorità di Dio dipendesse «lolla sogge- 
zione dell’uomo medesimo, tal superiorità non potrebbe essere as- 
soluta, com’ò realmente e necessariamente, ina invece dovrebbe es- 
sere contingente conforme alla sua cagione; teniamo adunque che 
il drillo divino precede logicamente il dovere morule dell’ uomo. 

143. Quanto poi al dritto umano c al corrispondente dovere giu- 
ridico bisogna notare che 1’ uomo intanto ha il drillo di esercitare 
le sue facoltà intese al bene in quanto tali facoltà son protette dal- 
la legge morale eh’ è il comando di Dio; or consistendo la prote- 
zione della legge nel dovere eh’ ella impone agli altri di rispettate 
l’ esercizio delle facoltà suddette è chiaro che il carattere giuridico 
delle umane facoltà ha la sua ragione in tal dovere che noi chia- 
miamo giuridico; dunque il dritto umano sussegue e non antece- 
de logicamente al dovere giuridico. Ciò si conferma osservando che 
il dovere giuridico é un elemento costitutivo del dritto umano; or 
non è evidente che le parli costitutive di un tutto sia lisico sia mo- 
rale hanno una logica priorità sul medesimo, sorgendo il lutto 
dalle relazioni con cui ronnodansi le sue parli? dunque il dovere 
giuridico precede logicamente il drillo umano. Sicché dobbiam 
conchiudere che il dritto divino ha una priorità logica sul dovere 
dell’ uomo, siccome d’altronde il dovere dell' uomo ha una logica 
priorità sul drillo umano. 

144. Lo scioglimento di questa quistione contiene pur quello 
dell’altra intorno al rapporto tra il dovere morale e il dovere giu- 
ridico. Imperocché il dovere morale corrisponde al drillo divino, 
e il dovere gìuri«4,ico al dritto umano; quindi se il drillo divino an- 
tecede al drillo umano, il dovere morale dee precedere il dovere 
giuridico. L’ uomo infatti deve rispettare l’ esercizio delle umane 
facoltà, perché Dio le protegge con la sua autorità quando siano 
intese al bene; talché il dovere dell’uomo verso il dritto umano di- 
fende dal dovere di lui verso il drillo divino; dunque il dovcru 
giuridico dipende dal dovere morale. 

145. Ma come nasce il dovere dal drillo? qual’ è la natura del 
logico rapporto loro? Il dovere nasce dal dritto per via di crea- 
zione. Di vero, essendo il drillo una prerogativa divina e il dovere 
una condizione dell’ uomo, il primo ha col secondo l’ islesso rap- 
porto che intercede Irò Dio e 1’ uomo , ossia il dovere procede dal 
drillo, come un modo dell’ essere umano vien da Dio; or lutto che 
l’ uomo ha da Dio, il riceve per via di creazione, essendo egli creato 
nel suo essere concreto che abbraccia ogni suo modo e condizione; 
dunque il dovere è pur crealo da Dio nell’ uomo. Ma la causa per 
cui Dio pone l’ uomo nella coudizion del dovere rispetto a se, è l’au- 


Digitìzed by Google 



lórità essenziale cho ha sopra di lui, la quale autorità costituisce 
il dritto essenziale; quindi il dritto propriamente crea il dovere. 

146. Questa relazione |>erò riguarda il dritto divino e il dovére 
umano; ma qual rapporto corre tra il diritto umano e il dovere 
giuridico? possiain dire che tal rapporto sia pur quello di creazio- 
ne? Osserviamo che il drillo umano è una partecipazione del drillo 
divino: ciò ne fa intendere clic il drillo umano procede ancora da 
Dio per via di creazione, poiché solo per creazione Dio si partecipa 
all’ uomo. Infatti Dio crea nell’uomo le facoltà la («rsonalità c I* uti- 
lità che sono gli elementi materiali del drillo umano: Egli rivela, 
cioè crea la cognizione del line, al quale dirigendosi le facoltà di 
operare dell’ uomo ha luogo la liceità dell’ azione; Egli inlìne crea 
negli altri il dovere proteggendo l’ azion lecita che per tal dovere 
riceve il carattere morale c giuridico; dunque ogni elemento del 
drillo umano é priiiiilivaufenle posto da Dio per eruzione. 

447. Qui bisogna prevenire una obbiezione; poiché avendo noi 
dello che il drillo umano procede dal dovere giuridico il quale pro- 
priamente risiede nell’ uomo, potrebbe dirsi che il dritto umano 
nasce da una condizione propria dell’uomo stesso', e clic perciò non 
è crealo da Dio. Ma è da notare che il dovere giuridico quantunque 
risieda nell’ uomo, pur nondimeno è posto direttamente da Dio, il 
quale propriamente (tarlando obbliga gli altri a rispettare le facoltà 
umane intese al bene; or se per questa obbligazione tali facoltà ac- 
quistano la ragione di dritto, è chiaro che il dritto umano dipende 
da Dio come il dovere medesimo; quindi manteniamo che il dritto 
divino bglia a un tempo il dovere e il dritto umano. 

148. 11 dovere giuridico, coni’ elemento del dritto umano, am- 
pliandosi concorre allo svolgimento di esso; onde avviene che il 
progresso de’ drilli dipende ancora dalla estensione de’ doveri. A 
prima fronte ciò pare assurdo; poiché il dovere è come un limite 
che circoscrive l’attività fisicomorale dell’uomo ch’é il subbiello 
del dritto; quindi la estensione del dritto umano sembra proce- 
dere in ragione inversa della estensione del dovere. Ma avvertile 
che il dovere giuridico non trovasi nel medesimo soggetto, sibbe- 
ne in un soggetto diverso da quello che ha il dritto: p. e. se io ho 
il dritto di conservar la mia vita, gli altri uomini hanno il dovere 
di rispettarla.* In conseguenza di siffatta osservazione, di leggieri 
apparisce che il dritto umano è in ragione diretta del dovere giuri- 
dico. Imperocché il dritto umano si estende a misura che l’attività 
fisicomorale dell’ uomo è garcnlita in faccia agli altri dalla legge; 
ora i doveri che la legge impone agli altri son proprio la guaren- 
tigia de’ drilli umani ; dunque la estensione di questi si accresce 
per quella de’ doveri. 
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149. Di quindi intendete come chi <5 tenero de' propri drilli ha 
un allo interesse allo svolgimento morale e civile degli uomini; 
poiché col progresso della civiltà e della morale gli uomini meglio 
intendono ed osservano maggiormente i propri doveri; quindi la 
sfera giuridica di ciascuno di essi vicnsi ad esiendere cd assicurare. 
Questa avvertenza vuol essere profondamente scolpila nell’ animo 
di quelli che inlendono al governo degli uomini; poiché governan- 
doli essi han per (ine di conservare ed estendere i dritti loro; dun- 
que deggion sempre promuovere lo svolgimento della morale e del- 
la civiltà che direttamente concorre alla conservazione ed estensio- 
ne dei drilli umani. 


SVOLGIMENTO DELL’IDEA DI LEGGE. 

1 50. L ’ idea di dritto è connessa con l’ idea di legge : prunva di tal 
connessione rispetto al dritto relativo — 151. ed al dritto assoluto — 
152. Necessità dello svolgimento della idea di legge per la determi- 
nazione del principio del Dritto — 153. La legge consta di un dop- 
pio elemento, l’ uno materiale e P altro formale. Elemento materiale : 
la legge ha un carattere ideale — 154. Ma distinguesi dalla pura e 
semplice idea per la sua relazione con 1’ arbitrio ; essa è una regola 
dell’azione libera — 155. Per tale azione la P-gge appartiene all’ordi- 
ne ideale e reale, cioè all’ ordine morale eh' è il vero ordine dell’ U- 
niverso — - 1 56. Obbiezione — i 57. Disposta — 158. Elemento for- 
male della legge: la legge importa I’ obbligazione e ne contiene in se 
il principio, detto imperativo dal Kant — 159. La legge considerata 
integralmente è un’ intellezione c un volere del legislatore , e però 
è concreta — 1 60. Il I .° elemento della legge è vario e moltiplico , 
il 2.“ è uno e immutabile — 161. Nondimeno questo ammette una 
varietà di gradi nel suo vigore: dichiarazione di ciò con un esempio — 
1 62. Il grado dell’ obbligazione entra nell’ obbiettiva moralità dell’ azione, 
dalla quale è inseparabile la loro moralità subiettiva — 163. Sanzione 
della legge: sua natura e divisione — 164. Ragionamento di coloro 
che dichiarano la sanzione parte essenziale della legge — 165. In- 
sussistenza di questo ragionamento: la sanzione è un effetto , non già 
una parte essenziale della legge — 166. Ciò si dimostra per ogni 
specie di sanzione. 

<50. L’ idea del drillo, della quale abbiamo ora compiuto l'ana- 
lisi, ha un’ intima connessione con la idea di legge. Ciò apparisce 
dalla semplice definizione del diritto; poiché se questo è una fa- 
coltà di operare sotto la protezione della legge, è chiaro che pre- 
suppone la legge; quindi la legge è una condizione preliminare 
del dritto. 
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151. Ma questo rapporto Ira la legge c il dritto non é universa- 
le; poiché riguarda solo il dritto relativo ed umano. Il dritto asso- 
luto ha un altro e diverso rapporto con la legge nel suo generai 
significalo di un comando autorevole ed obbligatorio; c noi l’abbiam 
già veduto discorrendo la connessione tra le due idee di drillo con- 
siderato come potestà e come legge; quindi non crediamo opportu- 
no d’ insistere di vantaggio sopra un tal punto. 

152. Stante cosiffatta connessione egli imporla di svolgere an- 

cora l’idea di legge con qualche estensione; poiché senza questo 
svolgimento non potremmo determinare precisamente il principio 
supremo del Dritto. Infatti noi in tal determinazione andiam ricer- 
cando la suprema ragione di lutti i drilli individuali e sociali del- 
l’ uomo ; or se questi drilli dipendono dalla legge nell’ esser loro 
e nel loro valore, come saria possibile di stabilirne la ragione su- 
prema, quando la idea di legge fosse incompiuta? È principio essen- 
ziale di Logica di non omettere alcuna essenzial condizione dell’og- 
getto delle nostre ricerche , se si voglia acquistarne una precisa 
cognizione scientifica; poiché tal gemere di cognizione elevandosi 
alle cause che sono le prime condizioni delle cose esistenti , torna 
del tutto impossibile qualora prescindasi da una essenziale condi- 
zione di esse. . 

153. Ciò posto, l’ idea di legge sottoposta all’analisi ci porge 
due elementi costitutivi, l’uno materiale e l’altro formale: il 1.°è 
la norma direttrice delle azioni , e il 2.* é il principio che rende 
obbligatorie le azioni medesime. Imperocché la legge è un coman- 
do autorevole; ora il comando come un atto imperioso imposto al- 
l’ arbitrio del suddito suppone in questo un’intelligenza che gli sco- 
pra quell’atto e l’autorità che il sostiene, la quale autorità è la ra- 
gion del comando; dunque la legge vuol esser fornita di un carat- 
tere ideale ossia intelligibile, la cui mercé si riveli all’arbitrio di chi 
soggiace al suo imperio. Inoltre l'autorità del comando suppone 
che questo sia ragionevole; poiché l' autorità è potere di comanda- 
re secondo ragione; or l’idea è la ragion delle cose, come quella che 
in se ne contiene la causa esemplare e le rende intelligibili alla 
mente; dunque l’idealità della legge è fuor di ogni dubbio. 

154. Ma la legge considerata sempre come un comando autore- 
vole ha un altro carattere per cui distinguesi dalla semplice e pura 
idea. E per termo, il comando del legislatore, perchè ragionevole, 
non può a meno di essere indirizzalo al fine dell’essere a cui l’impo- 
ne: il fine é come una meta un termine supremo di ogni azione per 
colui che comanda e per colui che deve ubbidire egualmente giusta 
il comune adagio = Ogni essere intelligente agisce per un fine ; dun- 
que il comando della legge mira a un fine, c addila il modo in cui 
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l’azione vuol farsi perchè l’ottenga; segue da ciò che la legge è una 
norma regolatrice dell’azione, e però dalla sfera dell’ intelletto in 
cui si restringe l’idea semplice e pura, discende a quella dell’arbi- 
trio, pigliando un pratico valore. Or questo doppio carattere di idea 
edi norma delleazioni costituisce il 1 . ° elemento essenzial della legge. 

155. Sua mercé la legge riunisce in se medésima il doppio ordi- 
ne dell’idea e del fatto, dello scibile e del reale, e li compone in bel- 
l’ armonia; quindi l’ordine morale, a cui propriamente appartiene 
la legge, è il vero ordine dell'universo. 

156. Ma qui sorge una speciosa obbiezione; poiché dicesi, le leg- 
gi fisiche pur contengono una idea ed un fatto coordinato all’idea; 
come dunque l’ordine morale può estendersi più dell’ordine fisico? 
Ogni legge implica una regola e un operato da conformarvisi; quin- 
di ogni ordine come quello che risulta da un complesso di leggi 
abbraccia a un tempp il reale e lo scibile, la speculazione e la pra- 
tica, e però l’ordine morale non può sovrastare agli altri ordini per 
tale rispetto. 

157. Ma se attendiamo bene al carattere di norma o di regola che 
abbiam ravvisato nella legge, questa obbiezione leggermente dile- 
guasi. Infatti la regola propriamente imponesi all’azione che può 
ammodarsi variamente secondo il tenoiv di quella; quindi si riferi- 
sce agli agenti liberi, come son gli uomini. Gli agenti fatali come 
sono le forze fisiche, non sottostanno rigorosamente a legge ; poi- 
ché la regola del loro operare è intrinseca alla loro natura con la 
quale s’ immedesima ; per tal ragione non é autorevole , essendo 
subiettiva e non obbiettiva com’é l’autorità del comando. 11 nome 
di legge conviene adunque all’ordine morale, e solo per traslato si 
può estendere agli altri. La legge come norma ideale è necessaria ; 
or le leggi fisiche hanno un carattere di contingenza pari a quello 
della natura degli esseri che vi sottostanno; quindi son di un or- 
dine inferiore all’ordine morale eh’ è assoluto e necessario. 

158. Ma la legge ha un 3ltro essenziale carattere che la distingue 
maggiormente dagli ordini costanti delle forze fisiche, c ne costi- 
tuisce la parte formale; vogliam dire il principio obbligatorio, det- 
to imperativo da! Kant. Di vero, l’aulorilù essendo la ragionevole 
facoltà del comando porta seco il debito dell’ubbidienza, poiché ri- 
pugna che sia ragionevole un comando, al quale non si debba ub- 
bidire. Questo debito dell’ ubbidienza dicesi obbligazione o dovere; 
ed è una ragionevole necessità di operare secondo l’imporialo della 
legge. La legge deve in se contenere il principio dcll’obbligazionc, 
il quale propriamente vien significato dalla voce imperativo : que- 
sto emerge dalla natura del comando, ch’é una parola imperiosa, o 
un volere efficace sensatamente manifestato, e quando sia autorc- 
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volo, vuol essere eseguito a giusta ragione; or la legge ò appunto 
ud autorevole comando; dunque ha in se 1’iinperalivo. 

159. Le due parli essenziali da noi rilevale nella legge, cioè la 
regola delle azioni e l’ imperativo, dimostrano che la legge non è 
solo un'intellezione o un’idea, ma anche un volere, e però ó emi- 
nentemente concreta. Infatti la regola è un tipo secondo il quale 
vuol dirigersi l’azione; quindi dev’essere intelligibile, e però un’i- 
dea, un’intellezione obbiettiva a nostro rispetto. Ma ciò non basta: 
bisogna ancora che manifestandosi all'Intelletto la regola s’impon- 
ga all’ arbitrio del suddito come una cosa cflèlluabile, al cui compi- 
mento egli dee cooperare con la sua libera attività; poicltò ciò im- 
plica la natura del comando autorevole. Il legislatore in altri ter- 
mini non dee solo additare il tipo dell'azione, ina dire eziandio con 
voce imperiosa: io voglio che l'azione sia falla liberamente confor- 
me al tipo; quindi la legge è un’ intellezione e un volere di un es- 
sere personale e autorevole. Come regola è un’intellezione e si ri- 
vela all’ intelletto; come imperativo é un volere, e s’impone all’ar- 
bitrio. Or l’ intellezione e il volere son atti concreti dell’ essere, e 
non ponno reputarsi una pure astrazione di nostre mente senzà 
contraddire da un lato al principio di sostanza, e distruggere dal- 
l’ altro il reai valore dell’ obbligazione; quindi la legge è concreta. 

160. La regola e l’ imperativo della legge , sebbene obbiettivi e 
concreti egualmente, pur differiscono in quanto al valore; poiché 
la regola segnando il modo dell’ azione é naturalmente varia e mol- 
liplicc come quella che allicnsi alla natura delle azioni che non 6 
la stessa per tutte; ma l’ imperativo ò uno e identico, perché è il 
principio stesso dell’ obbligazione, e come tale è assoluto. 

161. Senonché il legislatore intendendo ad un line nei coman- 
dare o proibire le azioni, ed obbligando a farle od ometterle (ter 
la relazione loro col medesimo, siccome lai relazione è più o meno 
stretta ed intima, cosi tempera la forza dell’ imperativo secondo il 
valore e la forza di essa; quindi 1’ obbligazione quantunque unifor- 
me ed immutabile, pure ammette vari gradi. Considerale per esem- 
pio le obbligazioni di amare Dio e il Prossimo : queste hanno un 
eguale valore rispetto all’ autorità da cui emanano cb’ è l’ autorità 
divina; ma la prima è superiore alla seconda atteso il rapporto più 
intimo col line della legge. Infatti l’ amore dee proporzionarsi alla 
bontà dell’ oggetto amalo, poiché il bene solo é amabile; quindi so 
Dio ha la suprema ragion di bene, e il Prossimo ne ha una ragione 
inferiore come quegli che il riceve per via di partecipazione da bio, 
è evidente che 1’ obbligazione di amare Dio ha un primato su quel- 
la di amare il Prossimo. 

162. il grado deli'obbligazionc costituisce la sua importanza ino- 
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rale; quindi le obbligazioni morali non han tulle l’ importanza me- 
desima. Questa importanza è obbiettiva siccome obbiettiva è l’obbli- 
gazione, e fa parte dcH’obbielliva moralità delle azioni. Nondimeno 
la legge non polendo obbligare l’arbitrio del suddito al di là del 
grado in cui egli può conoscerla e compirla, il peso dell’obbligazio- 
ne può variare secondo il grado dell’ intelligenza e della libertà di 
operare di lui; quindi la moralità obbiettiva delle azioui non dee 
separarsi dalla loro moralità subbolliva, qualora voglia assegnar- 
sene il preciso e giusto valor morale. 

163. La regola e l’ imperativo come parli essenziali della legge 
si riconoscono da tutti i Moralisti; ma alcuni di essi pretendono 
che ella abbia ancora un’altra parte essenziale consistente nella 
sanzione. Noi siam di credere che la sanzione anziché porte essen- 
ziale è un effetto ed una conseguenza della legge. Imperocché la 
sanzion della legge riponesi nel premio e nella pena promessi o mi- 
nacciali ai suoi seguaci o trasgressori : il premio è un bene e la 
pena un male sensibile; quindi la sanzione é varia secondo la natu- 
ra de’ beni e de’ mali che la costituiscono. Essa dislinguesi in na- 
turale civile morale e religiosa: la 1 . consiste ne’ beni e mali 
che porta seco naturalmente l’azione , come sono p. e. la sani- 
tà del corpo e le malattie conscguenti alla sobrietà ed all’ intem- 
peranza; la 2. ne' beni o mali che i buoni o rei cittadini ricevo- 
no dallo Stato; la 3. nella stima o nell’ infamia che nella pubblica 
opinione accompagnano ordinariamente le azioni buone o mal- 
vage ; la 4. infine nell’ eterna beatitudine o nell’ eterna infelicità 
die promette o minaccia la Religione a’ giusti e a’ peccatori nel- 
T altra vita. 

164. Si pretende dimostrare che la sanzione è parte essenzial 
della legge dicendosi che la legge se non sia efficace é un bel nulla; 
or acciocché ella sia efficace, bisogna che proponga tal motivo di 
osservarla che i sudditi noi possano trascurare senza ripugnare 
alla propria lor natura : tal è il bene per chi l’ osservi e il male 
!>er chi la prevarichi , poiché tendendo essi per natura al bene e 
rifuggendo dal male non ponno a meno di ubbidire alla legge per 
ottenere il primo e cansare il secondo. 

165. Ma è da notare che il bene è ancora un effetto necessario 
della osservanza della legge, come lo è il male della sua trasgres- 
sione. Imperocché il fine della legge è il bene assoluto, e l’azione 
che ella prescrive è ordinata di sua natura a tal fine; quindi 1’ os- 
servanza della legge produce necessariamente il bene , come 
)’ impedisce la sua trasgressione. Ora il male consiste nella priva- 
zione del bene; dunque il bene e il male son gli effetti necessari 
della legge osservata o trasgredita, c però la sanzione consistente 
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nel retribuire il bene col bene c il male col male non è parte essen- 
ziale, ma effetto e conseguenza della legge. 

* 16G. Ciò si pare all’evidenza nella sanzione naturale c morale ; 
poiché i beni e i mali fìsici della vita degli uomini conseguitano 
all’ ordine ed al disordine della stessa, e la gloria e l' infamia loro 
nasce dal giudizio spontaneo o riflesso delle loro azioni morali. La 
sanzione civile dimostra la medesima relazione; poiché il civile 
consorzio inteso all’estrinseca attuazione dell’assoluta giustizia 
guarda le azioni morali sol dal lato ove inducono delle conseguen- 
ze utili o dannose per lui, e per tal cagione le premia o punisce. 
La sanzione religiosa infine armoneggia col suddetto principio ; 
poiché la religione proponesi il bene sommo per fine, il quale é 
eterno perchè infinito; quindi promette per premio e minaccia 
per pena una vita eternamente beala o infelice che nasce dal pos- 
sesso o dalla privazione eterna di quel bene. Sicché ogni sanzione 
della legge è un effetto naturale di essa; or l’ effetto, benché sia 
connesso intrmsecamente con la sua causo, pur non è parte es- 
senziale della medesima, c non conferisce al suo reale valore, ma 
solamente il rivela alla mente; dunque la sanzione non è parte 
essenzial della legge. 


DIVISIONE DELLA LEGGE. 

161. La legge è l’espressione del dritto — 168. Questo suo carattere è 
il principio della divisione della legge. La legge divide»! in naturale e 
positiva — 169. Connessione tra 1’ una e l’altra specie di legge — HO. 
Caratteri propri della legge naturale. I. La legge naturale è obbietti- 
va — ITI. 2. fe necessaria — 112. 3. È immutabile — 113. 4. È 
eterna — 114. 5. È universale — 115. 6. fe perpetua — 116. 1. fe 
una e indivisibile — 111. 8. È intelligibile e intelligente — 118. 9. fe 
libera ed autonoma — 179. IO. fe personale — 180. 11. fe concre- 
ta — 181. 12. fe perfettissima — 182. 13- È divina e si converte con 
Dio — 183. Caratteri propri della legge positiva. La legge positiva 
1. vuol esser giusta — 184. 2. Autorevole — 185. 3. Utile — 186. 
4- Esterna — 181. 5. Pubblica — t88. 6. Particolare — 189. 1. Op- 
portuna — 190. 8. E mutabile — 191. 9. Risposta ad un’ obbiezio- 
ne — 1 92. La determinazione di questi caratteri della legge positiva 
è sufficiente — 193. Somiglianze e differenze della legge naturale e 
della legge positiva. 

167. La legge è una vera espressione del dritto; poiché il dritto 
come facoltà del comando si spiega mediante l’ imperio prescriven- 
do qual cosa ed obbligando i sudditi ad eseguirla; dunque viene 
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espresso propriamente dalla legge eh’ è un comando autorevole e<l 
obbligatorio. 

168. Questa relazione della legge col dritto ne porge il modo più 
ragionevole d’ istituire la sua divisione, che si fonda nella natura 
di lei. Infatti se la legge esprime il drillo, é evidente che ella varia 
a norma del dritto medesimo; or noi abbiam riconosciuto due 
specie di drillo, 1’ assoluto o divino, il relativo od umano; quindi 
vi ha due specie di legge, la legge divina o assoluta, la legge u- 
mana o relativa. La 1. diccsi legge naturale in quanto manifestasi 
all’ uomo pel lume naturale di sua ragione; e la 2. appellasi legge 
positiva la quale gli è promulgala da un’ autorità esterna ed umana. 
Sicché la legge può ben dividersi in naturale e positiva. 

169. Queste due specie di legge sono intimamente tra lor connes- 
se, e la loro connessione emerge dal rapporto che intercede tra il 
dritto assoluto e il dritto relativo. E per fermo, siccome il dritto 
relativo rampolla dal dritto assoluto del quale è una partecipazio- 
ne, cosi la legge positiva discende dalla legge natale, e la sua 
autorità l’é partecipata dalla medesima. 

170. Insistendo su questa relazione onde si connettono insieme 
è agevole il rilevare i caratteri propri di ciascuna di esse, non cho 
le loro somiglianze e differenze; poiché sì gli uni che le altre de- 
rivano dalla loro natura. E cominciando in prima dalla legge natu- 
rale osserviamo 1.° che ella é obbiettiva, cioè indipendente dallo 
spirilo umano che soggiace al suo impero; poiché la legge natura- 
le come quella che rivelasi immediatamente alla ragione dell’ uomo 
s’ immedesima con l’idea assoluta; quindi è al par di questa obbiet- 
tiva. Per tal proprietà addiviene che la legge naturale non può sus- 
sistere nel Subbieltivismo, ove al disopra del soggetto conoscente 
eh’ è lo spirito nostro non si riconosce altro essere reale intelligente 
e libero, il quale possa realmente comandare al nostro arbitrio. 

171. 2. La legge naturale è necessaria; poiché la necessità na- 
sce dall’ evidenza che forza l’ adesione dell’ intelletto all’ idea; or 
l’idea assoluta è evidente come quella che tiene in se stessa la ragio- 
ne del suo essere e però è assolutamente intelligibile; quindi la leg- 
ge naturale, identica all’ idea assoluta, è necessaria. 

172. 3. È immutabile; poiché la necessità esclude la possibilità 
dell’opposto; or ciò il cui opposto è impossibile, non può mutarsi; 
quindi la legge naturale non ammette cambiamento nè transazione 
o composizione di sorta ed è inesorabile. 

173. 4. È eterna; poiché ciò eh’ é necessario non potendo non 
essere, è in ogni tempo possibile. Di quindi apparisce che la legge 
naturale non può consistere nell’ ordine del mondo fisico; poiché 
questo ordine risultando dalla natura del mondo fisico è contin- 
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gente c temporaneo a) par di esso. L’ ordine fisico è l’ espressione 
dell’ ordine ideale ed elerno sussistente nel Logo e da questo rice- 
ve il suo significalo; or una espressione senza il suo significato è 
un semplice segno vuoto di senso e di nullo valore scientifico ; 
quindi il Naturalismo che restringe lutto l’ essere nel mondo tisico 
non può riconoscere la legge naturale. 

174. 5. È universale, poiché l’idea assoluta come luce risplende 
a tulle le menti; come forza imperia su tutte le volontà; come primo 

• pr incipio informa lutle le azioni; e come ultimo fine è lo scopo a cui 
dee mirare ogni operazione degli esseri intelligenti c liberi. 

175. 6. È perpetua; poiché l’idea assoluta è immanente edita 
un’ efficacia perenne; quindi la legge naturale non soffre derogazio- 
ne od abrogazione da verun’ altra legge divina od umana. 

17G. 7. È una e indivisibile; poiché il moltiplico e il divisibile è 
relativo e contingente come quello che ammette in se aumento e 
diminuzione; se dunque la legge naturale è assoluta e necessaria, 
ella esclude ogni moltiplicilà e divisione ad un tcmpo.Questo carat- 
tere è una ripruova dell' antecedente; poiché non vi essendo rcal 
distinzione di parti nella legge naturale, ripugna il dire che una 
legge naturale ne abroghi un’ altra o vi deroghi: ciò varrebbe il dire 
clic tal legge distrugga scslessa c si annienti. Ed allora come sus- 
sisterebbe il suo assoluto carattere ? 

177. 8. È assolutamente intelligibile, perché l’ idea assoluta 6 
l’ intelligibile assoluto; e però é ancora intelligente, -cioè intelligibile 
a se stessa; altrimenti non sarebbe intelligibile in modo assoluto. 

178. 9. £ libera ed autonoma; poiché l’assoluto non può ricono- 
scere altro essere superiore che imperi autorevolmente al suo arbi- 
trio e ne limili la libertà. 

179. 10. È personale, poiché l’intelligenzae l’arbitriocoslituisco- 
no la personalità dell’essere; quindi nel Razionalismo non vi ha leg- 
ge naturale, poiché la legge che egli pone è sfornila di personalità. 

180. 11. È concreta; poiché Taslrallo presuppone il concreto e 

ne dipende logicamente ed ontologicamente; or se la legge naturale 
fosse astratta, non sarebbe assoluta nè autonoma. * " 

181. 12. È perfettissima, poiché l’assoluto accoglie’in se ogni 
perfezione possibile; quindi é giuri ice rimuneratrice e vindice a 
un tempo; giudice in quanto è fornita di tutta l’autorità per giudi- 
care le azioni degli esseri; rimuneratrice e vindice, perché onni- 
potente e però capace di largire il premio ed infliggere la pena lor 
dovuti secondo il merito e il demerito del loro operato. Vero è che 
la legge naturale é sovente prevaricala dagli uomini, e ritarda il 
più delle volte la propria sanzione; ma è da notare da un lato che 
la legge é forza morale che obbliga e non costringe l’ arbitrio; 
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bornie questi riman libero ili ubbidire odi ripugnare al suodeltnme; 
e dall’ altro che la legge non cura di preoccupare il tempo, perchè 
è sicura dell’ eternità; quindi aspetta il colpevole per qualche tem- 
po,' ond’ egli possa ritornare a pentimento. 

182. 13. È ialine Dio stesso; poiché Dio solo è l’ essere personale 
adorno di lutti i caratteri che abbiane riconosciuto nella legge natu- 
rale. Segue da ciò che nell’ateismo non vi ha legge naturale, e la leg- 
ge alea delle scuole alemanne è una contraddizione palpabile. 

183„La legge positiva ha pur de’ caratteri emergenti dalla pro- 
pria sua natura. Ed invero, essendo la legge positiva una deriva- 
zione della legge naturale, bisogna che ella sia conforme a questa 
e miri all’ istesso suo fine eh’ é il bene; senza di che non potrebbe 
partecipare aU’aulorilà di lei e indurre verace obbligazione. Dunque 
la legge positiva vuol esser giusta in 1.° luogo. 

184. Inoltre tal legge per obbligare gli uomini all’ adempimento 
de’ suoi precetti deve emanare dall’ autorità legittima eh’ è la fonte 
dell’ obbligazione; questa autorità è il potere che regge l’ associa- 
zione degli uomini sia religiosa sia domestica sia civile, poiché l’ as- 
sociazione è quella che necessita lo stabilimento di un’autorità e- 
sterna tra gli uomini.Quindi la legge positiva dev’essere in 2.° luogo 
autorevole. 

185. L’autorità sociale è costituita pel bene degli associali che di- 
cesi ben comune o sociale, e le sue prescrizioni hanno un valore ob- 
bligatorio quando conducono a tal One; or ogni cosa giusta in se 
stessa e conducente a un fine buono dicesi utile per il suo indirizzo 
a tal One; dunque la legge positiva deve in 3.° luogo essere utile. 

186. L’associazione degli uominiqualunque sia la specie del bene 
a cui tende, ha sempre un carattere esterno e sensibile atteso la na- 
tura mista dell’essere umano che consta di spirito c di corpo; quin- 
di l’ autorità che vi presiede è ancora esterna e sensibile, e sensibil- 
mente dee guidare gli associati al lor fine. Or la legge positiva è il 
mezzo che usa l’ autorità sociale per reggere l’ associazione umana; 
dunque la legge positiva in 4.* luogo vuol essere esterna. 

• “*187. Apparisce da ciò che la legge positiva dev’ essere manife- 
stala agli uomini con segni sensibili, e quindi scritta o parlata, scol- 
pila nel marmo o incisa sul bronzo: quando ella è manifestata in sif- 
fatta guisa solennemente, dicesi promulgala o pubblicala; quindi 
intendesi il suo 5.* carattere eh’ è la pubblicità. 

188. L’autorità sociale essendo istituita pel bene dell’ associazio- 
ne ha un’estensione pari a questa nello spazio e nel tempo; ora le 
associazioni degli uomini son parziali, poiché la diversità delle 
stirpi de’ linguaggi de’ luoghi de’ climi dei bisoghi e de’ costumi 
impedisce che gli uomini sian tulli congiunti in un solo consor- 
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zio; quindi l' autorità sociale ed umana é particolare. Ma la legge 
positiva traendo il suo vigore dall’ autorità onde emana non può 
estendersi oltre i suoi propri contini; quindi nasce il 6.* suo carat- 
tere, il quale importa che ella sia particolare, cioè obbligatoria in 
qualche luogo e in qualche tempo solamente. 

189. La legge positiva dev’ essere in 7.* luogo opportuna; poi- 
ché ella è un mezzo pratico inquanto che si deve eseguire per 
condurre al suo line; or la possibilità della sua esecuzione dipende 
da un complesso di condizioni in [urte obbiettive in parte subiet- 
tive, le quali tutte formano l’ opportunità della legge; quindi 1’ op- 
portunità é un altro esscnzial carattere della legge positiva. 

190. L’opportunità è variabile di sua natura; poiché le condizio- 
ni che la costituiscono sottostanno a un cangiamento continuo ; 
quindi la legge positiva per essere sempre opportuna riesce muta- 
bile. Atteso la sua mutabilità ella può rivocarsi sia in lutto che in 
parte qualora i bisogni sociali lo esigano; quindi é ben capace di 
abrogazione e derogazione pe;- 1’ autorità del legislatore. 

191. Qui bisogna prevenire un’ obbiezione nascente dal riscontro 
di questo carattere della legge positiva con un altro suo carattere 
stabilito più sopra qual si é la giustizia. Imperocché la giustizia di 
detta legge importa che ella sia conforme alla legge naturale; or 
per tale conformità ella partecipa all’ autorità della medesima eh’ A 
eterna e immutabile ; come dunque sana mutabile senza contraddi- 
zione? Ma è da considerare che la legge positiva esprime un rappor- 
to tra la legge naturale e le condizioni sociali degli uomini; or que- 
ste condizioni son mutabili, e quando mutansi, si muta pure il lor 
rapporto con l’ altro termine ch’é sempre lo stesso; quindi la muta- 
bilità della legge positiva non ripugna alla sua giustizia. Questa ri- 
pugnanza ha luogo solo nella legge naturale che guarda alle con- 
dizioni essenziali degli esseri a cui impera; siccome dunque tali 
condizioni sono immutabili, cosi é immutabile quella legge che 
le contempla. 

192. Non crediamo tener dietro agli altri caratteri della legge 
positiva, poiché si possono agevolmente dedurre da quelli che ab- 
biamo espresso. D'altronde per dichiararli con sufficiente precisione 
saria mestieri di svolgere le diverse sue specie nascenti da’ vari fini 
a cui mira; or siffatto svolgimento non cade qui in acconcio, poiché 
trattiamo della legge positiva in genere e non in ispecie; quindi 
fermiamo in questo punto la determinazione de' suoi caratteri. 

198. Questa determinazione ci abilita a ravvisane le somiglianze 
e le differenze delle leggi positiva c naturale. Le due sjiecic di legge 
si assomigliano in ciò che ambedue mirano al bene, emanano da una 
legittima autorità ed inducono utf obbligazione; differiscono poi tra 
Toscano Vol. I. 5 
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loro in quanto clic la legge naturale è indirizzata al Itene sommo 
come suo fino immediato, procede dall’ autorità suprema di Dio, c 
ingenera un’ obbligazione assoluta; dove che la leggo positiva ha 
per fine prossimo un bene secondario, viene imposta da un’autorità 
subalterna, com’è quella dell’ uomo, e produce un’obhlignzione re- 
lativa. Le altre differenze si possono scorgere attendendo alla va- 
rietà degli ultimi caratteri di ciascuna di esse. 


DE’ MEZZI PER L’ATTUAZIONE DELLA LEGGE 
E DEL DRITTO. 

194. La legge e il dritto appartengono all’ordine del pensiero e dell’a- 
zione — 195. Il vario modo in cui il pensiero e razione concorrono 
all’ attuazione della legge e del dritto ha un’ attinenza col principio su- 
premo del Dritto — 196. V attuazione, della legge e del dritto richie- 
de il concorso dell' intelletto c — 1 97. della volontà — 1 98. L’ intel- 
letto dee concorrervi mediante l’intuito — 199. la riflessione psicolo- 
gica e — SUO. la riflessione ontologica — 201. Qui non occorre speci- 
ficare tutte le funzioni di queste facoltà — 202 e 203. Concorso della volon- 
tà mediante l’istinto — 204. ii desiderio e — 205. 1’ arbitrio— 206. L’ar- 
bitrio può riguardarsi in diversi momenti rispetto alla legge che adempie 
a suo riguardo diversi uffici: l.° momento dell’ arbitrio, c 1.* ufficio della 
legge — 201. 2." Momento dell’ arbitrio , e 2.“ ufficio della legge — 
208. 3.* Momento dell’ arbitrio, e 3." ufficio della legge — 209. Qui- 
slione : la legge agisce ancora positivamente sull’ arbitrio premovendo- 
lo o almeno aiutandolo all’ azione T — 210. Luogo opportuno al suo scio- 
glimento. 

194. La legge e il drillo appartengono al doppio ordine del pen- 
siero e dell’ azione, poiché la legge è un’ idea che serve di norma 
ad un atto libero, c il drillo é una facoltà di operare secondo questa 
nonna; dunque l’ una e l’ altro si estendono egualmente all’ azione 
eri al pensiero. 

195. A determinare il principio supremo del Drillo bisogna ben 
conoscere il vario modo in cui il pensiero e V azione concorrono 
all’ effettuazione della legge e del dritto; perchè un tal principio 
dee spiegare non pur resistenza del dritto e della legge, ma tutta la 
economia di queste morali entità le quali son concrete e non astrat- 
te e costituiscono l’ elemento principale della vita spirituale degli 
esseri intelligenti e liberi; volgiamo dunque da questo Iato le no- 
stre scientifiche ricerche per non fallire il loro ultimo scopo. 

496. La legge e il dritto per effettuarsi dall’ uomo richiedono il 
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concorso di lolle le sne naturali facoltà cognitivo e volitivo. Infatti 
la legge come idea vuol essere primamente conosciuta dall' uomo, 
essendo evidente clic egli non può essere obbligalo a seguire nelle 
sue libere azioni una norma a lui ignota. Imperocché l’obbligazioneé 
una necessità morale c nonfisica, ossia una necessità intesa e rico- 
nosciuta dalla ragione; or cosi la legge come il dritto hanno per 
correlativo l’ obbligazione senza la quale riescono inintelligibili al 
pari di ogni termine relativo senza il suo contrario; dunque il drit- 
to e la legge per effettuarsi nell’uomo esigono l’intervento della fa- 
coltà cognitiva. 

11)7. Inoltre la legge come norma obbligatoria c il dritto come 
facoltà ili operare conforme ad essa suppongono il concorso della 
facoltà volitiva; perche il loro termine subbollivo é l’azione, di cui 
tal facoltà é il principio nel soggetto umano. Notate ancora che 
questo soggetto sottosta all imperio della legge ed d capace di dril- 
lo, pei che c fornito di liberta; or la liberta è una dote propria del- 
la facoltà volitiva clic la distingue da tutte le altre ; quindi non vi 
lia dubbio che l’ efTeUuazione della legge e del drillo nell’ uomo ri- 
chieda a un tempo l’ uso dell’ intelletto e della volontà. 

108. Ma quali sono sbuffici speciali che deggiono adepipiere que- 
ste due facoltà dell’ essere umano nell’opera suddetta? Noi possia- 
mo apoditticamente dimostrare che l’ intelletto e la volontà debbono 
compiere tutte le loro funzioni perchd l’uomo attui efficacemente il 
dritto e la legge. E cominciando dall’inlcllelio osserviamo che que- 
sto deve prima intervenire col suo inluilo per apprendere la leg"c 
e l’ obbligazione che l’accompagna; poiché si la legge che l’obbiga- 
zione sono obbiettive c intelligibili; quindi non si possono conosce- 
re altrimenti che per intuizione immediata. 

199. Dopo l’intuito occorre la riflessione dcll’inlcllcUo nella dop- 

pia sua specie ontologica c psicologica; poiché la legge s’imponcnlla 
volontà c pretende autorevolmente di regolare la libertà di essa; 
quindi l’ uomo non può riconoscere in se stesso l’ obbligazione ili 
osservar la legge, se non conosce di esser libero. Or la libertà come 
dote di una facoltà subiettiva non si può conoscere se l’ intelletto 
non si ripiega sopra di se medesimo mediante la riflessione psicolo- 
gica; dunque è chiaro che questa specie di riflessione occorre alla 
effettuazione della legge. Dite l’istcsso per la effettuazione del drit- 
to, poiché la idea del drillo nell’ uomo suppone quella della lc""c 
come sorgente di un tal dritto. B " 

200. Finalmente essendo la legge un rapporto tra un termine c- 
slrmscco cd obbiettivo eh’ è il legislatore, cd un altro inlrinsecoc 
subbollivo eh e lo spirilo umano, l’intelleUodopo la notizia dell’u- 
no e l' altro termine dee guardarli l’ uno in riscontro con l’altro per 
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riconoscere l'aulorilù del primo e la soggeiione del secondo; e pe- 
rò deve usare la riflessione .ontologica che riguarda l’ oggetto intel- 
ligibile in relazione col soggetto intelligente. Sicché l’ intelletto u- 
mano deve adempiere nella cognizione della legge c del dritto tutte 
le sue funzioni naturali dell’ intuito e della riflessione. 

201 . Egli non occorre di discendere alla considerazione di lutti i 
molliplici uffici che la riflessione sì ontologica che psicologica può 
esercitare sovra il suo oggetto, quali sono la sintesi e l'analisi, l’a- 
strazione c la comparazione, il giudizio e il raziocinio, e via dicen- 
do; poiché noi qui ci versiamo nella nozione generale della legge e 
del dritto, e non intendiamo ancora di scendere alla specificazione 
e minuta determinazione dell’ una e dell’ altro; quindi tiriamo oltre 
per esaminare le funzioni che adempie l’ altra facoltà concorrente 
alla effettuazione del dritto e della legge, cioè la volontà. 

202. La volontà pure interviene in tutta la sua estensione nell’o- 
pera effetlrice della legge. Infatti ella ha una ingenita predisposizio- 
ne al bene che l’ agita di continuo e premuove in tutte le azioni : 
questa predisposizione è I* istinto, forza cieca indeterminata e fata- 
le, la cui esistenza è un fallo psicologico irrepugnabile, siccome ab- 
biam dimostrato in Psicologia col lume dell’ esperienza interiore. Or 
l'istinto concorre all’attuazione della legge; poiché la legge impo- 
ne all’ uomo il bene per line; quindi l’istinto come facoltà tendente 
sempre al bene di sua natura non è estraneo alla legge. 

203. Vero è che Y istinto nell’ uomo corrotto per la colpa di ori- 
gine ne spinge al male e ripugna alla legge eh’ é intesa al bene; ma 
avvertile che noi consideriamo la natura umana nella sua integrità 
com’esce di mano al Creatore; quindi riguardiamo l’istinto nella sua 
naturai destinazione ch’é di tendere al bene, e però il riconosciamo 
come una forza provvidenziale che ceno non può ripugnare alla leg- 
ge, ma deve essere in armonia con la medesima. 

204. Dopo fistinto interviene il desiderio nella effettuazione del- 
la legge; poiché spinto l’ uomo naturalmente al bene come giunge a 
conoscerlo non può a meno di amarlo, e il primo suo amore non 
è affatto libero, ma spontaneo e indeliberalo; quindi esprime pro- 
priamente il desideria, la cui azione è spontanea e fatale, quantun- 
que intelligente, e pur tende al bene. Or nell’idea della legge spicca 
sempre l’ idea del bene, come oggetto proprio di essa; quindi il de- 
siderio per cagione di quel bene coopera all’ azione della legge. 

205. Ma la funzione più importante che compie la volontà in co- 
siffatta azione, si è quella dell’ arbitrio. Imperocché la legge s’ im- 
pone alla volontà in quanto questa è libera nell’ operare; or tra le 
funzioni volitive l’ arbitrio soltanto è libero di sua natura, e tutte 
le altre partecipano piu o meno della libertà di azione per l’influen- 
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za che vi spiega l’ arbitrio il quale ha una specie di egemonia sulle 
facoltà dello spirito; egli è dunque il precipuo agente nella attuazio- 
ne della legge. 

206. L’ arbitrio può considerarsi in tre diversi momenti nel suo 
rapporto con la legge, e in ciascuno di essi la legge adempie un di- 
verso ufficio. Il 1.' momento è quello in cui si conosce riflessiva- 
mente la legge e si riscontra con essa l’ azione futura dello spirilo: 
l’ arbitrio qui è semplice spettatore di una scena che si compie nel- 
l’ intelletto il quale propriamente presiede alla cognizion della leg- 
ge e del suo rapporto con l’ azione. La legge in questo momento ri- 
vela allo spirito la relazione fra l’ordine universale e l’azione, e ne 
fa un comando o un divieto all’ arbitrio secondo che è conforme o 
contraria a quell’ordine. 

207. Il 2.' momento è quello in cui lo spirilo delibera intorno 
all’azione comandata o vietata dalla legge: qui l’arbitrio non è 
più semplice spettatore, ma è attore e giudice ad un tempo della 
sua determinazione. Egli atteso la sua libertà può determinarsi in 
armonia col dettame della legge o in opposizione al medesimo: la 
legge per sostenere il comando o il divieto emesso da lei intorno al- 
l’ azione di cui si delibera promette all’ arbitrio un premio se l’ubbi- 
disce e gli minaccia una pena se la prevarica. 

208. Il 3.* momento infine é quello ove l’arbitrio si determina 
all’azione intorno a cui ha deliberato: la legge allora piglia il tuono 
di rinumcratrice o di vindice rispetto a lui sanzionando il suo det- 
tame: se l’ arbitrio le ha ubbidito lottando contro ogni ostacolo op- 
postogli dall’ affetto, ella approva la sua azione e la dichiara merito- 
ria cioè degna del premio promesso; di più fa spuntare nell’ animo 
un sentimento di gaudio, quasi anticipazione dell’ eterna beatitudi- 
ne che l’attende dopo il tempo di prova, gli conferisce un raggio 
di morale bellezza nascente dal conformarsi degli enti morali all’ov- 
dine delle cose, e il fa partecipe della sua santità. Questo è il mo- 
mento più felice dell’arbitrio umano, e rende immagine del suo sta- 
to ollramnndano e palingenesiaco. Ma se l’ arbitrio nella sua libera 
determinazione ha trasgredito la legge dispregiando il comando o il 
divieto di lei per secondare gl’ impulsi dell’ affetto, la legge condan- 
na la sua azione e gliene rivela il demerito mostrando la necessità 
della pena. che deve accompagnarla; nel tempo stesso come a dimo- 
slramento della sua efficace sanzione suscita nell’ animo il dolor del 
rimorso che il tien sempre inquieto e tristo; ritira da lui il fulgore 
di sua luce, ond’egli contrae una morale deformità che il rende di- 
spregevole a se medesimo e contennendo al cospetto degli altri. 

209. Si chiede da’ filosofi se la legge in rapporto con lo spirilo 
umano si restringa agli uffici suddetti ove apparisce bandii nce del- 
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la rogai, i di sue azioni, protnellilricc o minatoria di un premio o di 
una |>ena, c giudice rimuneratrice e vindice dopo che l’ arbitrio ha 
operato; ovvero concorra all’ operazione di esso pretnovendolo con 
un allo positivo della sua intrinseca e superiore energia, o almenoa- 
julandolo con qualche impulso che gli aggiunge mentre esso agisce. 

*210. Noi manteniamo la seconda di queste opinioni, e possiamo 
dimostrarne la verità e ragionevolezza insistendo sulla natura della 
legge che ha il carattere d' idea c di forza insieme; ma tal dimostra- 
zione suppon risoluta l’ altra questione sul principio supremo del 
Dritto; quindi é d’ uopo il differirla in questo istante per ripigliar- 
la a miglior luogo dopo che avremo disciolla la seconda quislione. 
Consideriamo adesso le conseguenze clic seguono l’ efleltuumento 
della legge nell’ uomo ; poiché hanno un’ importanza moralcescienti- 
lìca e non ponno trasandarsi nella scienza del Drillo. 


CONSEGUENZE DELLA LEGGE ATTUATA 0 VIOLATA. 

DALL’ AltltlTUIO. 

SM. L’azione dell’ arbitrio umano nel suo rapporto eoo ta legge produ- 
ce varie conseguenze morali — 212. I .* Conseguenza, bene e male mo- 
rale — 213. 2.-* Conseguenza : virtù e vizio — 214. Definizione delta 
virtù: sua dichiarazione — 215. Critica della definizione datane da Ari- 
stotile — 216. Divisiono delia virtù in quattro specie che diconsi virtù 
cardinali — 211. intima connessione delie medesime — 218. Ordine lo- 
gico con cui procedono — 219. 5 » Conseguenza: stima e disprezzo — 
220. 4.* Conseguenza : lode onore e gloria , biasimo disonore e infa- 
mia — 221. 5.* Conseguenza : merito e demerito , premio e pena — 
222. Obbiezione — > 223 o 224. Risposta — 225- Errore del Calluppi in 
questa qui&tioive. 

211. L’azione dell’ uomo in rapportocon la legge produce rispet- 
to a lui molte e varie conseguenze, che possonsi ridurre al Lene o 
al male morale, alla virtù od al vizio, alla stima o afdisprezzo, al- 
la lode o al biasimo, all’ onore o al disonore, alla gloria od alla infa- 
mia, al merito o al demerito al premio o alla pena. 

212. Cominciando dalla 1. osserviamo che il bene morale sub- 
bìettiv, unente riguardato consiste nell’ azione libera conforme alla 
legge, siccome il male morale sotto 1* islesso riguardo è riposto nel- 
la libera azione dalla legge disforme; quindi il bene eli male mora- 
le hanno per causa o soggetto T arbitrio dell’uomo. Nel bene mora- 
le però l' arbitrio è causa seconda, poiché la causa prima è la legge 
stessa, come dimostreremo in seguilo apoditticamente; ma nel 


Digitized by Google 



- 71 - 

mule morale egli è T unica e vera causa efficiente, poiché la legge è 
il bene, e non può senza contraddizione cooperare al male di’ è il 
suo contrario; quindi apparisce che l’ arbitrio non può spiegare in 
modo assoluto la sua autonomia che nell’opera del male. Tristo pri- 
vilegio, ond’ egli certamente non ha ragione di superbire! 

213. L’azione dell’arbitrio umano è passeggera, perchè succes- 
siva di sua natura: ciò nondimanco essa lascia un vestigio di se me- 
desima, il quale col ripetersi dell’ azione s’ ingrandisce ed afforza e 
diventa abitudine. Quest’ abitudine morale si dice virtù o vizio se- 
condo che l’ azione frequente e continuala onde nasce è buona o cat- 
tiva moralmente; quindi intendesi che la virtù ed il vizio non sono 
innati all’uomo, ma acquisiti nella successione del tempo. 

214. Pria di svolgere le altre idee nascenti dal rapporto detrazio- 
ne con la legge stimiamo pregio dell’ opera il trattenerci alcun po- 
co intorno alla virtù per esaminarne con qualche precisione la na- 
tura e le diverse specie; poiché la scienza della virtù racchiude tutta 
la filosofia della Morale o del Dritto. La virtù come abito di operare 
conforme alla legge può detinirsi con Malebranche un /ermo e co- 
stante amore dell’ordine, perciocché la legge risulta dall’ordine del- 
le cose e mira alla conservazione di esso. Infatti la legge essendo un 
comando autorevole ha un line suo proprio ch'é il bene, perchè l’au- 
torità è una superiorità morale fondala in un sommo potere in una 
somma sapienza c in una somma bontà; or è proprio della sapien- 
za di agire per un fine, il quale non può essere che il bene, quan- 
do ella è congiunta alla bontà; dunque la legge, perchè sapiente c 
buona, ha il bene per line. Inoltre la sapienza importa che propo- 
stosi il line si adoprino i mezzi atti a conseguirlo; or il complesso 
de’ mezzi alti al conseguimento del fine costituisce un ordine, poi- 
ché i mezzi son vari atteso i|. lor carattere contingente, e tulli deb- 
bono accordarsi col line; quindi formano una varietà composta in ar- 
monia, la quale è appunto l’ordine. La legge adunque suppone l’or- 
dine, e l’ abito di operare secondo la legge, ossia la virtù, si risolve 
in un fermo e costante amor dell’ordine. 

215. Questa idea della virtù dimostra che Aristotile determinò 
incompiulameftte la sua natura quando la ripose nella moderazio- 
ne, onde surse l’ adagio: in medio consista virlus. In fatti consi- 
stendo la virtù nell’amore dell’ordine, egli è evidente che le cose vo- 
gliono amarsi secondo il grado che tengono nell’ ordine universale; 
or non è vero che alcune cose sono assolutamente buone, ed altre 
assolutamente male, e però le une richiedono un sommo amore, 
come le altre un sommo odio? Come dunque può credersi che la 
moderazione sia la essenza della virtù? La virtù può riporsi nella 
moderazione quando abbia per oggetto alcun bene relativo; poi- 


Digitized by Google 



- 1-1 - 

che il b«ne relativo ha un dalo pregio sempre finito in rapporto 
ogli altri beni con cui è ordinato; quindi l’ amore di esso conforme 
ali’ ordine dovendo proporzionarsi al pregio che in se contiene vuol 
essere superiore all’ amore degli uni e inferiore a quello degli altri 
secondo die ha maggiore o minor pregio de’ medesimi; quindi deve 
essere moderalo. Ma se la virtù ha un altro oggetto, può ben sus- 
sistere nella sua essenza ed esser disgiunta dalla moderazione, co- 
me vedesi nella carità verso Dio, la quale non può mai peccare per 
eccesso, c vuol sempre spingersi alla maggiore intensità possibile 
al cuore umano. 

216. La virtù è ben capace di una divisione scientifica; poiché ella 
è una qualità dell’ operare umano; quindi al pari di esso è moltiplice 
e variabile. Nell' istituire la sua divisione, ci atteniamo all' opinione 
comune de’ filosofi morali che distinguono quattro specie di virtù, 
cioè la prudenza la giustizia la temperanza e la fortezza; queste di- 
consi virtù cardinali, perché sono come cardini , intorno a cui dee 
reggersi ed aggirare la vita umana. Infatti essendo l’uomo soggetto 
all’ ordine, deve a nonna di esso dirigere ogni suo affetto ed azione, 
quindi abbisogna di due virtù; l' una direttrice degli affetti che han 
per termine il proprio bene, e l’ altra delle azioni che hanno per og- 
getto il bene altrui: la 1. dicesi temperanza, e la 2. giustizia. Ma 
per dirigere gli affetti e le azioni anorma dell’ordine, l'uomo ha me- 
stieri di due condizioni essenziali; cioè di una esalta conoscenza del- 
1’ ordine, e di una forza di animo per vincere gli ostacoli contrari 
ad esso; quindi egli ha d’ uopo di due altre virtù, quali sono la pru- 
denza che ha per oggetto di ben conoscere l’ ordine delle cose, e la 
fortezza che serve a trionfare degli ostacoli. 

217. Queste virtù sono intimamente tra loro connesse a tal se- 
gno clic ciascuna di esse comprende i% se tutte le altre, e quando 
l’ima di esse vien meno, tulle le altre pur mancano. Tale intima con- 
nessione nasce dall’ essenza di ogni virtù, poiché ogni virtù- è un 
fermo e costante amore dell’ordine; or l’ ordine è uno come uno è 
il principio e il fine di esso; quindi un’ azione realmente virtuosa è 
conforme a lutto l’ ordine dell’-operore. Or quest’ ordine con tiene tul- 
le le virtù in quanto che tutte le virtù vi si debbono conformare; 
dunque ognuna di esse contiene tutte le altre, e però non può sus- 
sistere senza le medesime. Considerale p. e. la virtù della fortezza: 
ella degenera io ferocia in violenza in temerità, cioè in un vizio, 
quando è scompagnata dalle virtù della temperanza della giustizia e 
della prudenza. 

218. Ma sebbene le virtù conlengansi tutte le une nelle altre, pur 
nondimeno vi ha tra esse un ordine logico, secondo il quale l’ una 
di esse precede le altre. Così è chiaro che la prudenza antecede logi- 
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camcnle alla giustizia alla temperanza e alla fortezza; poiché la pri- 
ma condizione per agire deliberatamente secondo l’ordine, ossia 
con virtù, si é la retta cognizione dell’ordine islcsso; quindi la pru- 
denza che ha per oggetto questa cognizione è la prima delle virtù. 
Dopo questa in ragione d’ importanza vien la giustizia avente per 
oggetto il bene dell’ intera associazione degli uomini; indi la fortez- 
za che muove a compiet e le grandi ed ardue imprese, e infine la 
temperanza che tende a moderare gli affetti. Arrestiamo qui lo 
svolgimento della idea di virtù; perchè non ecceda soverchiamente 
quello delle altre idee che rimangono ad esplicarsi. 

219. Quando l’ uomo agisce pensatamente conforme all’ ordine, 
eccita le intelligenze degli altri a ben giudicare di lui; poiché tulli 
gli uomini hanno un ingenito amor dell’ ordine; quindi non possono 
a meno di portare un giudizio vantaggioso intorno all’autore di un’a- 
zione virtuosa. Questo giudizio si dice stima , la quale ha per suo 
contrnrlb il disprezzo, cioè un giudizio sfavorevole intorno all’ uo- 
mo che commette un’ azione viziosa; quindi vedesi che la stima e il 
disprezzo non sono arbitrari, poiché hanno un fondamento obbietti- 
vo qual é il rapporto delle azioni con l’ ordine ch’é pure obbiettivo. 

220. La stima e il disprezzo essendo giudizi della mente hanno 
un carattere spirituale ed interno; ma ponno assumere ancora un 
carattere sensibile ed esterno atteso la natura dell’ uomo che dolalo 
del dono della parola può esprimere sensatamente i jiensieri dell’a- 
nimo. Quindi nascono le idee di lode e di biasimo, di onore e di di- 
sonore, di gloria e d’ infamia; poiché la lode e il biasimo consistn- 
nodi*parole esprimenti i concetti della stima e del disprezzo, co- 
me l’onore c il disonore, la gloria e l’infamia consistono in fatti pri- 
vati o pubblici che esprimono i concetti medesimi. T ulte queste idee 
hanno un valore che dijpende dalla stima e dal disprezzo che sono 
intese ad esprimere; quindi al pari di questi concetti non sono ri- 
posti nell’ arbitrio degli uomini. Vero è che gli uomini si possono in- 
gannare ne’ loro giudizi; ma la falsila de’ lor giudizi non deroga alla 
verità delle cose che ne formano 1’ obbietto; quindi le idee suddette 
fondandosi nella verità stanno in tutto il loro vigore. 

221. Oltre queste idee la legge impegnala nelle azioni ci dà pur 
quelle di merito e di demerito di premio e di pena. Imperocché la 
legge è ordinata al bene, ed intanto prescrive un’ azione in quanto 
questa conduce a lai fine; quindi l’ autore dell’ azione conforme alla 
legge diviene degno del bene a cui ella mira. Or siffatta qualità del- 
l’ agente si dice merito, comg altre volte abbiamo notato, e il bene, 
di cui diventa degno, si denomina premio. Il contrario del merito 
è il demerito, come del prèmio la pena; quindi tulle queste idee na- 
scono dal rapporto dell’ azione eoo la legge. 
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222. Qui sorge una grave quislione intorno al premio e alla pe- 
na annessi alla osservanza e alla trasgressione della legge morale; 
poiché questo premio o questa pena oltre i beni c i mali naturali 
comprendono ancora la vita e la morte eterna cioè un bene c un ma- 
le assoluti e oltremondani; or la prima specie di beni e di mali, per- 
ché son finiti e contingenti hanno un naturai rapporto con le azioni 
degli uomini le quali son pure coni ingenti e finite; ma quei dell’altra 
specie essendo infiniti par che non possano considerarsi come na- 
turali conseguenze delle umane azioni. Come dunque sussistono in 
tutta la loro estensione le idee del merito e del demerito del premio 
e della pena date da noi che le abbiam dedotte dal rapporto delle 
azioni umane con la legge in generale? 

223. Questa difficoltà ha un sodo fondamento; poiché una cau- 
sa naturale non può certo produrre un effetto sovrannaturale; quin- 
di se la scienza vuol prescindere dall’ ordine soprannaturale e dal- 
l’ influenza di esso nell’ ordine della natura, non potrà ma? porger- 
ne una ragionevole soluzione. Ma rimontando all’ armonia de’ due 
ordini che abbiamo stabilito in Filosofia, la proposta difficoltà di 
leggieri si scioglie. Di vero, l’ Autore della natura avendo nel fallo 
della creazione destinato gli uomini alla fruizione di se stesso in che 
proprio consiste la vita eterna ed oltremondiale, per riuscire al suo 
intento deve cooperare alle loro azioni; c ciò lo esige assolutamente 
la sua sapienza, poiché chi vuole un fine veramente ed è savio nel- 
l’ operare, vi pone tutti i mezzi sufficienti a conseguirlo; quindi se 
gli uomini non ponno con le sole forze loro aggiungere il fine della 
creazione, bisogno convenire che realmente il Creatore coopfrrcon 
essoloro per farlo asseguirc. Ciò posto è evidente che il premio so- 
prannaturale conseguente all’ azione conforme alla legge morale ha 
un’ intima connessione con l’ azione medesima; poiché siffatta azio- 
ne procede da due cause, l’ una naturale efi’ è il libero arbitrio del- 
l’ uomo, c l’altra sovrannaturale cli’é la virtù creatrice di Dio; dun- 
que non ripugna, anzi è conforme al principio di causalità che a ta- 
le azione corrisponda un effetto soprannaturale. 

224. Ciò rls|»et lo alla relazione del premio con l’azione buona; in 
quanto a quella della pena con l’azione callivanon s’incontra maggio- 
rediffieoltà perinlenderlu. Imperocché Dio essendo buono |*r essen- 
za non concorre né può affatto concorrere all’azione cattivadell’uo- 
tno; quindi costui non può aggiungere pedale sua azione il suoline 
assoluto e sovrannaturale, la cui privazionecostituisccla morte eter- 
na; questa dunque é la necessaria conseguenza dell’ azione malva- 
gia. Sicché riman fermo che il premio.c Ja pena son necessarie con- 
seguenze dell’ azione conforme o contraria alla legge in generale. 

225. Giova notare su tal proposito un errore del Galluppi sulla 
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connessione del premio con la virtù e della pena col vizio. Questo 
illusolo dichiara simulici e non analitici i due giudizi — la virtù 
merita premio <= il vizio merita pena = ; e in ciò si appone , quan- 
tun<|ue contraddica alla sua generale teorica de’ giudizi necessari 
die per lui son tulli analitici; or egli non riconosce fa cooperazio- 
ne positiva di Dio alle azioni dell’ uomo, poiché sostiene l’ ipotesi 
della conservazione indiretta e negativa delle creature; quindi non 
può rendere ragione del rapporto tra il premio e la virtù , il vizio 
e la pena quando trattasi di un premio e di una pena sovrannatu- 
rale. Vedete qual prova fa il psicologismo in Morale ! 


RICERCA DEL PRINCIPIO SUPREMO DELLA FILOSOFIA 
DEL DRITTO. 

226. Le idee del drillo e della legge sinora avolto rendono agevole la 
ricerca del principio supremo della loro scienia — 227. Onesta scien- 
za intravide fin da prima il vero principio : ragione , per cui i ClosolV 
pagani noi poterono furmolare — 228. Ciò toccò in sorte a’ filosofi 
cristiani — 229. Metodo da noi seguito nella ricerca del suddetto 
principio : ragione di questo metodo — 230. Classificazione delle dot- 
trine filosofiche intorno all’attuale quislione — 231. Inoltrine della I. 
classe: punto di veduta in cui le discutiamo — 232. Panteisrtlo : que- 
sto sistema è incompatibile con la Morale — 233. Nella sua nudità 
non è stato professato da alcun popolo; ma temperalo in qualche gui- 
sa ha talora signoreggiato nel giro dell’ azione — 234. Menziono di 
due dottrine morali informale dot panteismo , 1’ una propria delle na- 
zioni orientali , e l’altra dello nazioni occidentali — 235. t. forma, 
misticismo. Essenza del medesimo : è incompatibile con la Mora- 
le — 236. È proprio dell’età debole e funesto alla società: ciò si ri- 
scontra nella storia — 237. Lato vero del misticismo : da questo lato 
lo si ritrova in mezzo al Cristianesimo — 238. 2. Forma , sensuali- 
smo. Essenza di questo sistema : suo rapporto col panteismo — 239. 
È incompatibile con la Morale — 240. Conduce gl’individui e i po- 
poli alle stesse conseguenze del misticismo — 241. Testimonianza di 
. questo fatto nella storia — 242. Conclusione sul panteismo. 

2'2G. Lo svolgimento per noi eseguito delle idee del drillo e della 
legge ne abilita a riconoscere il principio supremo della Filosofia 
del Drillo; poiché un tal principio dee contenere la suprema ra- 
gione di tulli i dritti e di tutte le leggi che possano mai formare og- 
getto della nostra scienza; or la condizione per stabilire scienlilìca- 
mcnte un principio consiste nell’ esalta precognizione delle cose 
clic sua mercé si vogliono spiegare; quindi or clic noi conosciamo 
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quanto riguarda il dritto e la legge in generale , cl è facile il pro- 
cedere at riconoscimento di quel principio. 

227. Il genio della scienza fin da quando incominciò a speculare, 
sul dritto e la legge si levò con 1’ intuito alla loro sorgente primi- 
tiva; infatti Platone, il qual si può considerare come il primo cul- 
tore della Filosofia del Drillo nell’ordine de’ tempi, ne riconobbe in 
Dio il primo principio, e l’ immedesimò col bene assoluto; ma sic- 
come non era egli illuslratodalla luce della rivelazione cristiana ove 
solo si possono ritrovare le formolo precise di tutte le verità fonda- 
mentali del nostro sa pere, così non valsea formolarlo precisamente. 

228. Questa sorte toccò a’ filosofi del Cristianesimo, i quali «ri- 
cevettero un linguaggio perfetto ed una tradizione viva ed intera 
risalente insino all'origine primitiva delle cose; quindi poterono 
felicemente sviluppare la tela delle idee splendenti all’ intuito e 
fondamentare cosi la scienza del dritto come ogni altra disciplina. 

229. Noi istituendo la suddetta investigazione vogliam procede- 
re con metodo storico critico per dimostrare la legge del progresso 
anche nella Filosofia del Dritto; quindi esporremo successivamente 
le dottrine intorno al suo principio supremo cominciando da quel- 
le che più da lontano l’ attinsero e progredendo con la disamina 
delle altre che vi si accostarono più da presso, in tal guisa bril- 
lerà in tutto il suo splendore la verace dottrina che noi professia- 
mo, poiché vedremo come ella racchiuda in se tutti i pregi delle 
altre dottrine senza essere bruttata da alcuno de’ loro mancamenti. 

230. Tutte le dottrine filosofiche intorno al principio supremo 
della Filosofia del Dritto si possono ridurre a tre categorìe: la 1 . 
è di quelle che sono intrinsecamente incompatibili con la Morale, 
quantunque esplicitamente la riconoscano; la 2. è di quelle che 
sono intrinsecamente compatibili con la Morale, ma l’ appoggiano 
sopra un falso principio; la 3. infine di quellechc sebbene fondano 
la Morale in un principio vero, pur non riescono ad assegnarne 
il principio supremo. 

231. Esordiamo dalle dottrine della 1. categoria. Queste ridu- 
consi al panteismo allo scetticismo ed al fatalismo, i quali sono 
stali già discussi da noi nel Corso elementare di Filosofia: ma ivi 
li discutemmo sotto un punto di veduta meramente speculativo; 
or bisogna discuterli dal lato morale. 

232. Il panteismo in generale è quel sistema filosofico die con- 
fonde tutti gli esseri in uno, cioè l’ Ente e l’ esistente, e però ammet- 
to un solo essere sostanziale. Esso annulla totalmente la Morale; 
poiché in sua dottrina non vi ha reale distinzione tra Dio e l’ uomo, 
tra legislatore c suddito; quindi l’ idea di legge non può sussistere. 
Inoltre 1* assoluto in tal sistema s’ identifica sostanzialmente col re- 
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lativo, e la contrarietà dell’ uno rispetto all’ altro è una semplice ap- 
parenza; quindi il diritto e il dovere, la libertà e la necessità si con- 
fondono insieme, e per tal confusione si annullano. Finalmente il 
bene e il mal morale, il inerito e il demerito, la lode e il biasimo il 
vizio e la virtù, in somma tutte le nozioni morali vengon meno per 
la loro confusione; poiché ogni operato è sostanzialmente divino 
come ogni affetto dell’ animo, e non potrebbe senza contraddizione 
dirsi vizioso biasimevole e moralmente cattivo da alcun lato. 

233. Questo sistema nella sua purezza non è sialo messo in pra- 
tica presso alcun popolo; poiché niun popolo può mai vivere e fio- 
rire senza alcune idee morali che sono il fondamento di ogni con- 
sorziò umano domestico o civile; e però la vera morale del panteis- 
mo non si rinviene che in qualche libro com’ è il trattalo leologico- 
politico di Spinoza. Quando fu praticato alcun poco, ciò addivenne 
per qualche vero che vi si appose come un temperamento o pallia- 
tivo; ma il suo regno non polea durare a lungo, poiché tra il vero e 
il falso l'armonia è impossibile, c l’un di essi assorbe sempre l'altro e 
l’annienta mercè il fatale progresso della Logica nel genere umano. 

234. La storia ci mostra due forme di Morale informate dal pan- 
teismo, P una propria delle nazioni orientali e l’altra delle occiden- 
tali. A bene intenderle osserviamo che le due categorie di esseri, 
l’ assoluto e il relativo, predominano, l’una nell'intuito e l'altra nel- 
la riflessione; poiché il pcnsiere nell’ intuito volgendosi lutto nel- 
P intelligibile, cioè nell’oggetto della conoscenza, resta quasi assor- 
bito dall’ Ente che signoreggia il mondo conoscibile; laddove nella 
riflessione ripiegandosi nel soggetto conoscitore, questo pensa di- 
rettamente e solo per isbieco mira all’ oggetto; quindi negl’ indivi- 
dui e nei popoli prevaleil conceltodell’Enie o dell’ esistente secondo 
che il loro genio lien piu dell’ intuito o della riflessione. Or il ca- 
rattere intuitivo della conoscenza spicca maggiormento nel genio 
de’ popoli orientali, come in quello degli occidentali brilla per con- 
trario il carattere riflessivo; quindi nacquero in questi popoli due 
opposte forme di Morale, cioè il misticismo e il sensualismo. 

235. L’ essenza del misticismo consiste nella sterile fissazione 
della mente sopra P assoluto , la cui mercé pretendesi di scema- 
re e distruggere P attività individuale per rientrare nel seno del- 
P essere d’onde si é uscito secondo il placito dei panteisti; perciò 
riducesi al quietismo. Questo sistema è incompatibile con la Morale 
c Tu condannalo dalla Chiesa in un libro di Fénélon; poiché la vita 
terrestre è per P uomo uno stalo di prova e un aringo di virtù, 
epperò richiede da lui un esercizio continuato del pensiero e del- 
l’azione insieme, necessario al compimento de’ doveri individuali 
e sociali religiosi domestici e civili. 
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23G. Esso é proprio dell’ eli debole e conduce alla mina della so- 
cietà, poiché la debolezza in ogni genere é un difollo di attività ed 
inclina all' inazione; la quale rallenta i vincoli sociali ed inline li 
distrugge, essendo il commercio reciproco degli uflici e delle ope- 
re il sostegno del vivere socievole. Quindi è che la storia ci mostra 
il misticismo signoreggiare ne’ secoli di declinazione ed accelerare la 
morte de’ popoli che il professano. 

2137. Finalmente un tal sistema ha un lato vero, per cni tal- 
volta fu vagheggiato nel Cristianesimo; e consiste nel predominio 
della contemplazione sulla vita esteriore, ingenerato dall’ intenso 
amore de’ beni eterni a fronto de’ beni fugaci di questa vita. Il mi- 
sticismo in questo aspetto non tronca i nervi della vita, poiché 
la contemplazione cristiana è un’ assidua meditazione dell’animo 
intesa a svolgere le inesauribili ricchezze dell’idea di Dio c richia- 
mare al godimento di esse il genere umano per sollevarlo degli af- 
fanni che il travagliano in sulla terra. Tale fu in ispccio la vita dei 
solitari della Tebaide, modello di santità in mezzo alla corruzione 
del secolo, il quale non che essere maggiormente precipitato ver- 
so la sua declinazione fu invece dal loro esempio ritiralo alla virtù 
c campato dalla totale dissoluzione che lo minacciava. 

238. Il sensualismo consiste nell’ amore disordinalo ed esclusivo 
de’ beni sensibili, ed è al pari del suo contrario una forma del pan- 
teismo applicato alla Morale. Imperocché se ponete nel pensiero la 
preminenza dell’essere relativo riguardato con l'occhio della rifles- 
sione, voi vedrete che il pensiero si scambia agevolmente con la 
sensazione; onde l’ azione che il piglia per sua norma direttrice, ri- 
volgesi al piacere del senso come ad ultimo suo fine, e tutta la sua 
forza si dispiega nella ricerca de’beni materiali che lo possono som- 
ministrare allo spirilo. 

239. Questo sistema ripugna alla Morale; poiché desso fondando- 
si nell’ordine ontologico prescrive un amore proporzionato al pre- 
gio intrinseco degli esseri; quindi siccome l’essere e il bene relati- 
vo soltoslà in reai valore all’essere ed al bene assoluto, cosi ella 
ingiunge che l’ amore del primo sia sotlordinato all’ amor del se- 
condo e il dichiara lecito e giusto solamente in tal rapporto. Ora il 
sensualismo rovescia quest’ ordine dell’ amore, negligendo affatto il 
bene assoluto e intelligibile, ovvero subordinandolo al ben sensibi- 
le e relativo siccome un mezzo al One; perciò è incompatibile con 
la Morale. 

240. Esso quantunque opposto al misticismo il quale nella sua 
esagerazione trascura sempre i beni sensibili, pur conduce alle me- 
desime conseguenze gl’individui e i popoli tra cui fiorisce. Infatti 
l’eccessivo amore de’ beni materiali produce gli avanzi delle indu- 
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strie e de’ commerci, e per questi il soverchio aumento delle ric- 
chezze: le ricchezze soverchiami generano il lusso e l'ambizione: il 
lusso induce la corruttela de’ costumi, l’ ambizione partorisce le in- 
giuste guerre e le conquiste, le quali accoppiate con tulli i mali 
defla corruzione non ponno a meno di sovvertire gli Stali discio- 
gliendo ogni legame sociale. 

241 . La storia delle antiche nazioni d’ occidente che sorpresero il 
mondo per ogni specie di attività letteraria scientifica artistica e in- 
dustriale dimostra questo fallo in sino all’evidenza; poiché tutte 
quelle nazioni si corruppero col lusso e furono invase da un’ immo- 
derala ambizione; quindi laccraronsi a vicenda con guerre interne 
ed esterne, c perirono per la conquista o decaddero in uno stalo di 
barbarie c ili selvatichezza. 

242. Sicché il panteismo non può consistere con la Morale, e 
quando invade la società la conduce alla ruina. 


SCETTICISMO E FATALISMO. 

243. Essenza detto scetticismo: questo sistema è incompatibile con la 
Morale — 244. È funesto alla società — 245. Non pub dominare nelle 
masse — 246. Quando le invade per qualche tempo , genera P irreli- 
gione — 247. Cagione dello scetticismo popolare — 248. Essenza del 
fatalismo: sua incompatibilità V*n la Morale — 249. Funesta influenza 
del medeaimo nella società — 250. Esso è più facile ad insinuarsi nel- 
le moltitudini — 251. Esempio de’ popoli islamiti — 252. Il fatalismo 
dispone questi popoli all’ indifferentismo politico e civile — 253. nonché 
al dispotismo più truce — 254. Fatalismo stoico: è meno infesto del 
precedente — 255. Può allignare negli individui, non già ne* popoli — 
256. Fatalismo cristiano : sua convenienza con la Morale — 257. Non 
occorre di confutare qui le dottrine morali della 1.* categoria — 258. 
Gò ripugnerebbe alt’ economia dell’ ordine scientifico. 

243. Lo scetticismo è un altro sistema eziandio incompatibile 
con la Morale. Esso costituisce ladollrina deidubbio assoluto c uni- 
versale nascente da varie cagioni in parte obbiettive o in parte sub- 
bieilive, siccome avvertimmo in Filosofìa. Negandosi in tal sistema 
ogni reai valore della nostra cognizione, non può sussistere alcuna 
idea morale; poiché dovendo dubitare di tulio, l’uomo non ha ra- 
gion di credere all’esistenza di un legislatore e di una legge come 
regola di sue azioni; quindi non vi ha per lui né dovere né dritto, 
ed egli a filo di logica dee vivere alla ventura. 

‘ 244. Non occorre il dimostrare con appositi argomenti il social 
valore di questo sistema morale, poiché salta agli occhi dei meno 
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veggenti. Infatti l’ uomo vive di fede; poiché egli ha il bene per fine; 
ora il bene obbiettivamente riguardalo è l’ istesso vero che brilla 
dinanzi all’ intelletto, e la volontà non può entrarne in possesso e 
fruirlo, se l’ intelletto non l’apprende e se lo appropria mediante la 
fede; quindi la fede é un bisogno indispensabile per la vita dell’ esse- 
re umano. La società istituita per vantaggio della vita umana sente 
il medesimo bisogno, poiché le condizioni sociali risultano dall’ es- 
senza degli individui associali; quindi ella non può vivere se non è 
informata dalla fede. Lo scetticismo adunque, il quale spegnc negli 
animi la fede e vi sostituisce il dubbio, è funesto alla società. 

245. Per fortuna dell’Umanità questo errore non si apprende che 
agl’ individui ed é incapace di penetrare assai addentro nelle masse; 
poiché i principi in cui si fonda son ligli di un’eccessiva riflessione, 
e le masse poco o nulla riflettono per arrivarvi col proprio convinci- 
mento. Le masse agiscono per impulso delh spontaneità e non della 
riflessione; or nel periodo della spontaneità non ha luogo il dubbio, 
ma la fede, poiché l’ intelletto destinalo naturalmente al vero, quan- 
do il vede la prima volta, vi aderisce con piacere; perciò lo scetticis- 
mo può sedurre gl’ individui, non mai le intere società. Queste ponno 
soltanto ignorare la verità, ma non sono disposte a dubitarne per 
principio a guisa de' veri sceltici; e siccome il loro stato d’ ignoranza 
non può durare a lungo, perché elle hanno un continuo bisogno di 
operare e però di conoscere, cosi avviene che il dubbio non riesce 
a guadagnarle durevolmente, e ritornano mai sempre alla fede. 

246. Nel breve periodo che il dubbio le invade , il vizio che vi 
predomina, è l' irreligione; talché le epoche di scetticismo che ap- 
pariscono talora nella storia delle nazioni, possono a ragione dir- 
si irreligiose. Imperocché le nazioni apprendono la verità in forma 
concreta e non astratta per la ragione innanzi delta che elle agi- 
scono per intuito e spontaneità e non per riflessione; or la verità 
concreta è Dio e come tale é essenzialmente religiosa; quindi la fe- 
de nella medesima inclina gli animi alla religione, come il dubbio 
all’ irreligione. 

247. Ma come accade che il dubbio penetra qualche volta nelle 
masse, quantunque poi vi regni per breve intervallo di tempo? Se 
la fede nella verità è un bisogno perenne delle medesime, come 
mai può giungere a sedurle lo scetticismo? Egli è da considerare 
che le masse risentono la influenza degl’ individui che per lo splen- 
dore dell’ ingegno fioriscono in mezzo a loro; poiché esse han me- 
stieri di una direzione, e l’ ingegno è quello che le dirige; or quan- 
do l’ ingegno degli individui soffre un’aberrazione, e piglia ad impu- 
gnare la verità profittando di qualclic errore che vi é commisto, e 
giunge ad oscurarla e confondere per mezzodì sofismi, le mohilu- 
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dini partecipando di quell’aberrazione pur si confondono , e pri- 
ve di una forza intellettuale che basti a discernere la verità dall’ er- 
rore dismettono l’ una perodio dell’altro, e cadono injal guisa nel- 
l’ ignoranza e nel dubbio. Quindi vedete nella storia che le epoche 
di scetticismo ed irreligione conseguitano sempre alla comparita di 
ingegni sofistici che sorgono per travagliare l’ Umanità ed interrom- 
pere il suo regolare progresso nell’aringo religioso e civile. 

248. Basti finora dello scetticismo. L' altro sistema filosofico ri- 
pugnante per essenza alla Morale, è il fatalismo. Questo riducesi alla 
negazione del libero arbitrio nell’uomo, ed ha pure diverse sorgen- 
ti che i filosofi han bene determinato. La sua incompatibilità con la 
Morale non ammette alcun dubbio; poiché la legge intanto lega l’u- 
mana volontà col vincolo morale del dovere in quanto ella ó libera 
nel determinarsi all’ azione; dunque negando la libertà del volere al- 
1’ uomo, gli si rende impossibile la Morale. E per fermo, se l’uman 
volere è necessariamente determinato a segno da non potere affatto 
piegarsi ad un’ altra determinazione diversa da quella a cui è spin- 
to per intrinseca sua natura , il dovere morale è per lui una chime- 
ra ; poiché se l’ azione che gli prescrive non è quella istessa che il 
fato gli impone, l’ uman volere è nell’ assoluta impossibilità di ese- 
guirla; es’é la stessa, egli pur l’eseguirebbe indipendentemente 
dal dovere. A che dunque gioverebbe un tal dovere e la legge on- 
de emana? 

249. Il fatalismo al pari degli altri sistemi incompatibili con la 
Morale è pure infesto alla società; perchè questa abbisd^na di_ un 
governo il quale è come l’ anima che informa ilsuo corpo el’avviva; 
or la forza del governo dovendo essere congenere a quella della so- 
cietà eh’ è un corpo morale, ha pure un caràttere morale e suppone 
la libertà dell’ arbitrio in coloro che piglia a dirigere; dunqueé inetta 
alla sua destinazione e perciò inutile nell’ ipotesi del fatalismo. 

250. Questo errore è più facile ad insinuarsi nelle nazioni che 
non sia lo scetticismo; poiché le moltitudini agevolmente avvertono 
l’imperio irresistibile di alcune forze che le circondano, come sono 
p. e. tutte le forze della natura materiale. Elle inoltre sono animate 
da forti desideri cui tendono asoddisfareadoperandol’ingenita ener- 
gia della quale son dotate; ora per un concorso di circostanze indi- 
pendenti dalla loro volontà spesso avviene che rimangono deluse in 
tali desideri; quindi di leggieri induconsi a credere che una tale ne- 
cessità presieda al corso della vita e danno nel fatalismo. 

251 . Abbiamo di questo fatto uno splendido esempio nelle nazio- 
ni che professano l' Islamismo; poiché esse credono ad un cieco fa- 
to, e si comportano conforme a tal credenza nella più parte delle 

loro azioni; quindi vivono spensierate e indolenti in mezzo alle co- 
toscano Vol. I. o 
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lurniià che le invadono non curando allatto di distornarle dal pro- 
prio capo, e sono imperturbabili sul campo di battaglia a fronte dei 
pericoli che.le minacciano. 

252. L’ ordinario effetto che il fatalismo partorisce ne’ popoli ove 
alligna é l'apatia e l’ indifferentismo civile e politico. Imperocché chi 
è persuaso che la sorte trista o lieta di se stesso non dipende dalle 
azioni sue proprie non pensa a regolarle per migliorare la condizio- 
ne in cui si trova; quindi gode i beni c soffre i maliche gli sopravven- 
gono senza ombra di risentimento. L’ideadel progresso non risplen- 
de al suo intelletto. c la sua volontà non si attiva perollcncrlo; quin- 
di i popoli fatalisti dan lutti lo spettacolo dell' immutabilità sociale. 

25 3. Eglino son nati pel dispotismo; poiché la mano di ferro che 
questo fa lor sentire è per essi la ministra del fato il quale è truce 
e inesorabile; quindi si rassegnano alle sventure onde il despota gli 
opprime, non si sforzano di scuotere il suo giogo importabile, an- 
zi l’ adorano come il Dio nefando e distruttore de’ Camiti. 

254. Questa specie di fatalismo é la più orribile di tutte, e può 
solo dominare in un popolo naturalmente stupido ed ignorante; ma 
ewcne un’altra forma, la quale; sebbene ripugna alla Morale, nondi- 
manco non avvilisce del lutto gli animi a cui si apprende, ma piut- 
tosto li sublima a qualche grado di grandezza politica e morale: la- 
l’ è il fatalismo degli Stoici. Imperocché in dottrina di costoro l’uo- 
mo è capace di virtù e l’ acquista lottando contro l’ira del fato; que- 
sta lotta muove dalla coscienza del proprio valore, e quando la si 
sostiene cbn la costanza dei coraggio, produce un gaudio interiore 
che si riguarda come il vero ed unico premio della virtù. Quindi un 
tal sistema ci offre ne' suoi seguaci alcuni eroi, ed è il rifugio del- 
le anime grandi che irovansi fuori il- centro della verità; e però 
non possono ascendere all’ altezza del vero eroismo per difetto di 
condizioni esterne ed obbiettive. Zenone di Cizico c l’ imperatore 
Marcaurelio ne sono i modelli. 

255. Ma questa forma del fatalismo è fatta solo per l’ individuo, c 
non può abbarbicarsi alle masse come il fatalismo musulmano; poi- 
chè ella nasce da una forza di animo supcriore al comune degli uo- 
mini; or le masse in qualunque periodo della civiltà son sempre 
volgo, e il loro carattere morale è sempre di una forza volgare ed 
ordinaria la quale sotto il peso delle sventure vien meno ed al più 
può ispirare la rassegnazione. Quindi il fatalismo in qualunque for- 
ma non fa prode alla società. 

256. Il solo fatalismo cristiano giova alla società e all’ individuo; 
poiché riconosce il dogma della provvidenza divina e quello dell’u- 
mana libertà che sono le basi di ogni virtù individuale e sociale. 
Ma questo sistema non è nella categoria di quelli che noi abbiamo 
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pigliato a confutare; poiché esso non ripugna alla Morale, ma inve- 
ce le si accorda con perfetta armonia. 

2.77 . Esposta la prima classe di dottrine intorno al principio mo- 
rale parrebbe che noi dovessimo farne la confutazione per porre la 
Morale al coperto de’ loro eri-ori. Ma siccome esse furon da noi 
ampiamente discusse in Filosolia ove ponemmo in rilievo il loro 
scienlilico valore, così a scansare la noja d’ inutili ripetizioni , non 
stimiamo opportuno di confutarle nuovamente. 

258. La Scienza considerala in tutta la sua ampiezza speculativa 
e pratica serba il carattere essenziale dell’ unità insieme e della sem- 
plicità; or questo carattere importa che qualunque sua parte si 
guardi sempre in rapporto con tutte le verità una volta stabilite nel 
suo dominio, acciocché ne brilli l’ intrinseca armonia; quindi non 
occorre di discuterle ogni volta che se ne porge l’ occasione. Il me- 
todo contrario ripugna all’ economia della scienza, la quale esige 
che il genio nel coltivarla non sciupi all’ invano, ma tenga in serbo 
le sue forze per servirsene al conquisto di nuove verità. 


2. CLASSE DI DOTTRINE MORALI. UT1LISM0. 

359. La 2. classe di dottrine morali pub ridursi all’utillsmo al sentimen- 
talismo ed al razionalismo subbicltivo — 260. Sorgente di stratta ridu- 
zione. Punto di partenza dell’ etilismo — 261. Punto di partenza del sen- 
timentalismo — 262. Punto di partenza del razionalismo subiettivo— 263. 
Esame dell’ utiiismo: celebri scrittori che P bau difeso presso gli antichi 
e presso i moderni. Ragione, per cui lo si considera in Hobbes e Bentham 
specialmente — 264. Dottrina di Hobbes: suo principio filosofico — 265. 
Idea del bene e del dritto, svolta da un tal principio — 266. Stato natura- 
le di guerra: bisogno della società — 267. Origine della società — 268. 
Forma migliore del governo sociale — 269. Potere illimitato del sovrano— 
270. Critica di tal dottrina: ella muove da un falso principio — 271. L’uo- 
mo non agisce solo in vista del suo benessere , ma ancora per im- 
pulso dell’ istinto — 272. La ragione gli offre pure un motivo suffi- 
ciente ed efficace di azione — 273. Pruova sperimentale di questa ve- 
rità — 274. L'idea del benessere data da Hobbes è troppo ristretta 
e mutilala — 275. Falsa nozione del bene morale stabilita da lui — 
276. Assurdità della sua nozione di dritto — 277. Il dovere per lui 
non pub sussistere — 278. L’ origine che egli assegna alia società non 
è legittima — 279. Nè è vero il fine che vi riconosce — 280. Il po- 
tere sovrano del suo governo non pub essere illimitato — 28t. Con- 
clusione sulla dottrina di Hobbes - 

259. La 2/ categoria di dottrine morali è di quelle che non sono 
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incompatibili con la Morale , ma l’ appoggiano ad un principio falso 
pel suo carattere esclusivo. Queste son riducibili all’ utilismo al sen- 
timentalismo ed al razionalismo subbollivo. 

260. A darne una giusta nozione osserviamo che i filosofi nella 
ricerca del principio morale sonosi talvolta fermali alla considera- 
zione de’ molivi per cui l'uomo si determina all’azione, e confonden- 
do l' oggetto col soggetto hanno in quest’ ultimo creduto di vedere 
la causa prima dell’ obbligazione che é il vero principio della Mora- 
le. Ora investigando i molivi dell' azione, cioè gl’impulsi snbbiellivi 
per cui l’ uomo è spinto ad operare, han trovalo che questi impulsi 
son porli talora dal senso, talora dall’ istinto, dello da essi sentimen- 
to, e talvolta dalla ragione presa in un aspetto subbollivo, cioè co- 
me pura e semplice facoltà del soggetto operante. 11 senso, come 
principio di azione, non ci muove che per mezzo del piacere o del 
dolore che agendo sentiamo; e poiché ogni oggetto capace di procu- 
rarne un piacere o risparmiarne un dolore si dice utile, cosi ne 
spinge alla ricerca dell’ utile; quindi il sistema morale che riduce al 
motivo somministrato dal senso il principio dell’azione si deno- 
mina utilismo. 

261. L’ istinto ci spinge ad operare in un modo spontaneo fatale 
e indeliberalo, talché l'azione avente percausa impellente il suo im- 
pulso non fassi in vista delle sue conseguenze utili e dannose, ma 
solo per sentimento della sua intrinseca moralità; quindi il siste- 
ma che pone nell’ istinto il principio morale, dicesi sentimen- 
talismo. 

262. La ragione infine muove la volontà a determinarsi per mez- 
zo del dovere che ella scorge annesso all’ azione, poiché il dichiara 
anzi l’impone come un’assoluta necessità di operare; quindi il si- 
stema che riconosce il principio morale nel dovere, piglia il nome 
di razionalismo subbollivo, per distinguersi dall’altro che vede la 
sorgente del dovere nella ragione obbiettiva. Sicché 1’ utilismo il 
sentimentalismo ed il razionalismo subbiellivo costituiscono la 2. 
classe di dottrine morali. 

263. Esordiamo la loro discussione dall’ utilismo che al paragone 
degli altri due sistemi ha l’ intimo valor morale e scientifico. L' uti- 
lismo èdettoda altri dottrina dell’interesse; poiché l’inleresseconsi- 
stc appunto nell’ utile, e l’ azione interessala è quella che si compie 
per il vantaggio che apporla o per il danno che allontana. Esso è di 
vecchia data negli annali della scienza; poiché lo vediamo professalo 
nella Grecia da Epicuro e da Aristippo all’epoca del movimento mo- 
rale promosso da Socrate nel campo del sapere; e ne’ tempi moderni 
fu riprodotto da molti scrittori; ma quei che più si distinsero net 
suo svolgimento furono Hobbes e Bentham. Quindi noi lo discutc- 
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remo nella forma che gli diedero costoro che cerio è la migliore; e 
se riusciremo a moslrame la falsità sollo la medesima, potremo di- 
re a ragione di averlo invincibilmente confutalo. 

204. llobbes nella esposizione dell’ ulilismo muove da un princi- 
pio tilosoiico improntato dal sensismo, il quale si è che l’uomo non 
è d’altro capace che di sensazione; quindi l’ ultimo fine del suo ope- 
rare è il benessere, e il desiderio di questo n’ è il motivo universale. 

265. Ciò posto, il carattere morale delle azioni, per cui dichia- 
ransi buone o male in se stesse, è la loro altitudine a procurare 
un piacere, o rimuovere un dolore; poiché nel godimento del 
piacere, e nell’ assenza del dolore consiste il benessere. L’uomo per 
agire secondo un tale principio dee conoscere precedentemente quel 
carattere di sue azioni; senza di che elle sarebbero per lui indiffe- 
renti; quindi il bene morale é ciò che si giudica capace di apportar- 
ne un piacere o risparmiarne un dolore, e il sommo bene è to con- 
servazione del proprio essere, essendo chiaro che chi non esiste non 
può nulb godere. Il dritto è ogni mezzo che può condurre a tal 
bene e che perciò solo è ragionevole e legittimo: esso è proprio di 
ogni individuo e si estende a tutte le cose del mondo, poiché ognu- 
na di esse può certamente giudicasi idonea al conseguimento del 
proprio fine. 

266. L’ uomo nello stato individuale, detto da Hobbes stato di na- 
tura, é in continua guerra con gli altri uomini; poiché avendo ognun 
di essi quel drillo sopra tulle le cose, nè potendo queste posse- 
dersi tulle da tutti atteso la loro finitezza, ne avviene che gli uo- 
mini attuando il proprio dritto trovansi in collisióne tra loro. Ma 
questo stato ripugna alla umana natura; poiché minaccia continua- 
mente la loro conservazione e il loro benessere; onde bisogna uscir- 
ne ad ogni costo e costituirsi in società, ove essendo una forza su- 
periore a quella di ogni individuo e però irresistibile si può evi- 
tare lo guerra e vivere in pace. 

267. La società, comunque nasca, sia per un contratto libero di 
tutti gli individui, sia per l’ astuzia o per la forza di un solo indivi- 
duo più polente, è sempre legittima nella sua origine; poiché é 
sempre atta ad allontanare lo stalo di guerra, giusta la sua desti- 
nazione. 

268. La miglior forma della medesima é quella che la rende più 
forte, com’ è la monarchia assoluta ; poiché in questa forma sociale 
il potere è concentrato tutto quanto in un solo uomo, e però ha la 
massima forza. 

269. Nella società il sovrano non ha alcun limite all’ esercizio del 
‘suo potere, e i sudditi han sempre il dovere di ubbidirgli, e giam- 
mai alcun dritto di opporgli resistenza, qualunque fallo ed abuso 
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cgli commetta; poiché il fallo della resistenza al potere riprodur- 
rebbe lo sialo di guerra eh' è il peggiore de’ mali. Sicché il dispo- 
tismo è la vera forma sociale in dottrina di llobbes. 

270. Esaminando tal dottrina al lume della sana ragione non ci 
vediamo altro pregio che il logico rigore col quale si è dedotta 
dal suo principio fondamentale; ma in tutto il resto ci par falsissi- 
ma. La sua falsità dipende da quella del principio onde muove il 
quale viene smentito da un' imparziale e compiuta osservazione dei 
fatti psicologici dello spirilo umano. 

271. E per fermo nel teatro dell’ umana coscienza il desiderio 
del benessere non apparisce come 1’ unico principio determinante 
l' azione, ma vi si mostrano ancora due altri ben distinti da esso e 
tra loro, quali sono l’impulso dell’ istinto e il dettame della ragione. 
Il primo di questi è irriducibile al desiderio del piacere conseguen- 
te all’ azione, poiché, siccome avverte l’islcssollobbcs, tal desiderio 
presupjionc il concedo del piacere , il quale non può acquistarsi 
che dopo di avere agito; or l’impulso dell’ istinto ci la agire sponta- 
neamente ed indeliberatamente cioè senza conoscere ancora le con- 
seguenze piacevoli o dolorose dell’ azione; dunque è indipendente 
dal desiderio e anteriore al mediamo giusta l’adagio comune^ Igno- 
ti nulla cupido =. 

272. L’ istesso è a dire del motivo che ci porge la ragione. Impe- 
rocché la ragione intende un fine assoluto che presiede alle azioni, 
e quando le prescrive o le divieta col suo dettame, guarda unica- 
mente al rapporto che elle hanno a tal fine , prescindendo dalle 
loro consegucnzè, utili o dannose che siano. 

273. Considerate infatti la condotta ordinaria dell’ uomo onesto; 
egli nei deliberare intorno all’ azione non si consiglia con l’ interes- 
se, sibbene col dovere, e spesso accade che al dovere sagri fichi l’in- 
teresse ubbidendo al dettame della ragione, e ripugnando alla im- 
pressione del senso ed agli impulsi dell’ istinto. Ne abbiamo un bello 
esempio in persona di Attilio Regolo, il quale nella deliberazione 
del Senato romano sullo scambio de’ prigionieri suoi compalriolli e 
sulla pace proposta da Cartagine è spinto aconsigliare l’ unoe l’altra 
non solo dall’ interesse, perché accettandosi quel doppio partito e- 
gli sarebbe rimasto nella cara sua patria; ma ancora dall'istinto, 
poiché la pietà verso i tigli, l’ amor della sua sposo, e l’amicizia dei 
più illustri cittadini lo provocavano fortemente a rimanere in Ro- 
ma; eppure egli si determina al partito contrario, perché il vede 
più ragionevole, e va pensatamente a spirare tra i più squisiti tor- 
menti in Cartagine. L’ Umanità ha mai sempre ammirata la sua ri- 
soluzione, come un alto di eroismo, ed addita lui come tipo degli* 
eroi del paganesimo. Or ciò non dimostra oli’ evidenza che o giudi- 
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zio del genere umano il principio dui dovete non è quello ilei pia- 
cere? Dunque Ilobbes contraddice a tutla la Umanità elevando il 
piacere a principio unico ed unive^ale delle umane azioni. 

274 . Ma egli non Ita pure compreso il piacere in lulla la esten- 
sione; poiché in generale ogni tendenza e passione dell’uomo quan- 
do è soddisfatta, partorisce del piacere; or l’ uomo ha due sorta di 
tendenze e di passioni, alcune individuali, come l' amor proprio la 
fame la sete, ed altre sociali, come l’ amicizia la simpatia la bene- 
volenza e la pietà. La soddisfazione delle seconde é piacevole al pari, 
anzi più di quella delle prime, e ne appelliamo al testimonio di 
tulli gli animi ben nati che son giudici competenti delle sincere af- 
fezioni del cuore umano. Ora Ilobbes ha limitato il piacere al sod- 
disfumcnto delle sole Jendeirce e passioni individuali, poiché riduce 
espressamente tulle le umane tendenze all’ amor proprio, cioè al de- 
siderio del proprio benessere; quindi possiamo dire che egli per il 
suo principio morale abbia stranamente mutilalo la umana natura. 

275. La falsità del suo principio ridettesi in tulle le conseguen- 

ze che ne ha dedotte; il che é assai naturale, poiché il valore scien- 
tifico delle conseguenze dipende da quello del loro principio.. Di 
vero, Ilobbes dà una là! sa nozione del bene morale, del diritto, del 
dovere, dell’ origine c del fine sociale, e del potere sovrano. Impe- 
rocché il bene morale per lui è del lutto subbietlivo, come quello 
cho viene determinato unicamente dal giudizio sul rapporto degli 
oggetti con le impressioni sensitive dell’ uomo, quindi non ha alcun 
carattere universale assoluto ed obbligatorio. * 

276. Il diritto che stabilisce in conseguenza di tale idea del bene è 
assurdo; poiché il dritto è correlativo al dovere, mancando il qua- 
le del tutto, non può sussistere; or se a detta di Ilobbes, ciascun 
uomo ha un drillo sopra tulle le cose del mondo, qual uomo avrà 
il dovere corrispondente a questo dritto? 

277. La sua nozione del dovere è pur chimerica; poiché il dove- 
re avrebbe luogo nel solo stato sociale. Or dimandiamo ad ilobbes: 
il dovere sussiste ne’ sudditi rispetto al sovrano quando costui esi- 
ge da coloro ciò che fa al loro interesse, ovvero ciò che vi ripu- 
gna? nel 1 .* coso confondesi il dovere con l’ interesse, il che è im- 
possibile e falso, siccome abbiam dimostro; .pel 2.“ come può reg- 
gere la pretensione hobbesiana chef interesse sia l’unico ed univer- 
sale principio delle azioni? 

278. L’ origine della società, qualunque siasi di quelle che il mi- 
santropo scrittore neha assegnato, non può legittimarsi in sua 
dottrina; poiché da una piarle il suo drillo originario ed universa- 
le di ogni uomo su tulle le cose é imprescrittibile ed assoluto; quin- 
di é nullo il contratto sociale che gli deroga, anzi il distrugge total- 
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mente; d’ altra parte la semplice e pura fona non é il dritto, aven- 
do questo un carattere morale e non già fisico per sua natura. Non 
diciamo dell’ ipotesi dello slaUfcdi guerra che vuol darsi come uno 
sialo naturale e come causa impellente all’ istituzione della società, 
jierchè ripugna alla sapienza della natura; questa infatti inclinerebbe 
gli uomini unicamente alla ricerca del piacere ed alla fuga del dolo- 
re, e intanto li costituirebbe da se stessa in uno stato di guerra ch’é 
di tulli il più infelice. Non è questa una solenne contraddizione? 

279. Il fine della società poi non è la rimozione dello stato di 
guerra, ma la conservazione e lo svolgimento dei dritti di coloro 
che con la loro riunione la compongono, siccome avremo agio di 
dimostrare nel Dritto sociale; or Hobbes non riconosce alcun drit- 
to degli associali nello stalo di società - e li sottopone al sol dovere 
dell’ ubbidienza cieca ed assoluta verso il loro sovrano; dunque non 
sussiste nel suo sistema il fine sociale. 

280. Finalmente la sua nozione del potere sovrano in società è la 
più falsa che mai; poiché un tal potere ha uno scopo come la società 
al cui reggimento presiede; dunque non può essere illimitato ed as- 
soluto, essendo chiaro che ogni coso tendente a un fine é subordinala 
al medesimo e però ha sempre un carattere relativo e condizionale. 

281. lmpcrtantoconchiudiamoche l’ulilismo propugnalo da Hob- 
bes è falso nel suo principio e nelle sue conseguenze , e come tale 
non Ita nullo valore scientifico né morale. 


CONTINUAZIONE DELL’ ISTESSO SOGGETTO. 

• 

282. Dottrina di Bentham: punto di veduta, sotto il quale egli ha svolto 
I’ utilismo — 283. Ragione, per cui entriamo nella sua disamina— 284. 
1. Obbiezione di Bentham contro gli avversari dell' utilismo — 285. 2. 
Obbiezione — 286. 3. Obbiezione — 287. 4. Obbiezione — 288. 5. Ob- 
biezione — 289. Risposta alta t. obbiezione — 290. Risposta alla 2. ob- 
biezione — 291. Risposta alla 3. obbiezione — 292. Risposta alla 4. ob- 
biezione — 293. Risposta alla 5. obbiezione — 294. Conclusione sulla pole- 
mica di Bentham — 295. Oltre la forma sinora esposta 1’ utilismo ne ha 
preso due altre più lusinghiere — 296. La sua forma essenziale e indi- 
viduale è I’ egoismo: Hobbes e Bentham ne sono i più celebri rappresen- 
tanti — 297. Sua forma sociale: doppio argomento con cui la si stabilisce 
nella scienza — 298. Questa seconda forma non differisce sostanzialmente 
dalla prima— 299. Sua forma morale: ragione iu cui si fonda — 300. Que- 
sta forma pur riducesi alla prima — 301. Natura del legame tra la virtù e 
l’interesse: l’ulilismo non può fondarvisi. Conclusione intorno all’ utilismo. 

282. Dopo Hobbes la dottrina morale dell’ interesse ha ricevuto 
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un ampio svolgimento da un illustre scrittore suo compatriota, 
qual è Bentham: il merito di costui non consiste nella posizione del 
principio uiilisla, né tampoco nella dimostrazione del medesimo, 
poiché il principio è apparso nel campo della scienza fin dall’ infan- 
zia di lei, ed Hobbes l' avea già stabilito con lutto quel rigore di Lo- 
gica, ond’ era capace; ma è riposto nella applicazione di esso alla le- 
gislazione civile e criminale. Parrebbe dunque che noi dovessimo 
passar oltre senza istituirne alcuna critica, perchè siamo impegna- 
ti nella Filosofia del Dritto in generale, e non nella scienza della le- 
gislazione in particolare. 

283. Ma siccome Bentham si è sforzato di tracciare una difesa 
indiretta e negativa del principio ulilista insegnando a’ suoi seguaci 
il modo di combattere gli altri principi morali e sostenerlo contro 
di questi; cosi stimiamo pregio dell’ opera di esaminare la sua pole- 
mica, onde chiudere all’ ulilismo ogni adito possibile nel dominio 
della Morale. 

284. L’ inglese giureconsulto credendo evidentissimo e però non 
bisognoso nè capace di dimostrazione il principio dell’ interesse in- 
vita coloro che cercano di sostituirgliene alcun altro a provare che 
questo no* si possa ridurre a quello come una sua forma speciale. 

285- Egli dice che ogni altro principio, qualora vogliasi distingue- 
re dal suo che determina il carattere morale delle azioni dalle loro 
conseguenze utili o dannose, dee ridursi a quello della simpatia e 
dell’antipatia, il quale prescinde da tali conseguenze nella quislione 
della moralità. Orquesl’allro principio condurrebbe, a suo senno, al 
sistema della tirannia o dell’ anarchia intellettuale; poiché chi il se- 
gue, o pretende d’ imporlo a tulli gli individui come regola delle a- 
zioni,o permette loro di seguirne degli altri indifferentemente; quin- 
di nel 1.® caso avrebbe luogo la tirannia nel campo dell’ intelletto, e 
nel 2.° l’anarchia, poiché le opinioni degl’individui variano dall'uno 
all’ altro continuamente. 

280. Quesi’aliro principio, soggiunge Bentham, vuoisi tenere 
ciecamente o con ragione? se ciecamente, non si può giustificar- 
lo; se con ragione, dovrebbe conlenére una regola per ben giudi- 
care del valore morale delle azioni. Or qual’ é mai siffatta regola se 
non l’ interesse? e qualora non sia l’ interesse, come si può defi- 
nirla e for molarla in guisa che si possa comprendere ed applicare? 

287. Inoltre bisognerebbe determinare precisamente l'altro prin- 
cipio, mostrando i limili del suo dominio, e quelli dell’ interesse: 
sarebbemestieridi rilevarne l’autorità e 1'eflìcocia, poiché niun prin- 
cipio si deve riconoscere in Morale che non sia autorevole ed effica- 
ce ad un tempo per muovere le umane volontà ad operare. 

288. Finalmente la regola delle azioni dovendo essere esterna. 
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onde la si possa conoscere da lutti coloro a cui s’ impone, non può 

consistere nell’altro principio della simpatia e dell’antipatia eh’ c un 
fenomeno lutto interno, sfornilo di carattere obbligatorio. In con- 
formità del medesimo il valor morale delle azioni dovria misurarsi 
dall’ approvazione o riprovazione istintiva checlle destano negli ani- 
mi; il che non consuona al metodo seguilo da’ legislatori, che 1’ U- 
manilà riconoscente ha sempre approvalo col suo buon senso. 

289. Questi argomenti negativi del Bentham non hanno alcun pe- 
so, e noi possiamo di leggieri confutarli. Di vero, oltre il principio 
dell’ interesse, avvene un altro lutto differente il quale non può affat- 
to risolversi in una forma speciale di esso; tal è il principio del be- 
ne assoluto. Imperocché giudicandosi delle azioni secondo questo 
principio, ch’è il nostro, non si guarda al rapporto loro col nostro be- 
nessere individuale, come si fa nel principio dell’ interesse, ma in ve- 
ce si considera la loro intrinseca natura e la loro relazione col line 
della creazione il quale é il bene assoluto ed universale. Secondo 
un tal principio noi riconosciamo un moral valore nelle azioni che 
non hanno alcun rapporto col nostro interesse («rsonale, come so- 
no le azioni degli eroi che fiorirono in altri secoli e presso altre 
nazioni la cui civiltà non si rannoda con la nostra. Quante azioni 
non fanno gli uomini senza calcolare l’ interesse che hanno per cs- 
soloroV a quante altre non si determinano contro il proprio inte- 
resse! L’ Umanità loda sempre ed ammira l’ uomo onesto, il quale 
si regola col principio del bene assoluto, e vilipende l’ egoista che 
ha per norma il solo interesse personale. Dunque vi ha realmente 
un altro principio morale irriducibile all’ interesse. 

290. Nè questo principio è dispotico od anarchico, come pretende 
Bentham; poiché essendo esso assoluto ed universale è unico ed u- 
gualmenle obbligatorio per tulli gl’individui; quindi evita il dispo- 
tismo e l’anarchia, nascendo l’ una dal difetto di un principio uni- 
versale delle azioni, c l’ altro dall’ assoggettamento di molli al ca- 
priccio e alla forza di un solo. Il principio dell’ interesse é quello 
che ne spinge a questi vizi; in fatti se si vuole lasciare ogn’ individuo 
in balia del suo interesse personale, ciascun di essi avrà una norma 
differente da quella di tulli gli altri, poiché tale interesse varia dj 
individuo a individuo; ed ecco l' anarchia; se poi vuoisi imporre una 
regola agl’ interessi individuali, questa regola non potrà essere che 
l’ interesse di colui clic la impone nell’ ipotesi dell’ utilismo; quindi 
avviene che l' interesse di un solo si fa prevalere a quello di tutti. E 
non è questo il dispotismo? Dunque il principio dell’ interesse c 
anarchico e dispotico, non già quello del bene assoluto. 

291 Questo principio non èciccoed oscuro, ma ragionevole c può 
bene detinirsi c formularsi dalla scicuza. Imperocché il bene assoluto 
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obbiettivamente consideralo convcrtesi col vero assoluto; dunque è 
intelligibile per se stesso ed evidente. La regola per giudicare delle 
azioni secondo un tal principio é il loro rapporto di convenienza o 
di opposizione al bene assoluto; il qual rapporto non é vago ed inde- 
terminalo, ma è definibile e determinabile per la natura delle azio- 
ni. Noi lo vedremo in effetti, quando piglieremo a svolgere dal no- 
stro principio i doveri e i dritti speciali dell’ uomo nello stalo indi- 
viduale e sociale. La vaghezza e P indeterminazione ha luogo nel 
principio dell’ interesse; poiché l’ interesse degli individui varia per 
mille circostanze che non sono identiche per tutti ma il più delle 
volte si contrappongono le unealle altre; quindi è scientificamente 
impossibile di ricavarne una regola comune e generale di azione. 

292. 100111*6 il bene assoluto essendo universale non riconosce 
alcun limile negli altri beni che il |>ossa restringere nel suo domi- 
nio e nella sua giurisdizione: ogni altro bene, coni’ è il bene in- 
dividuale , é una dipendenza del medesimo , e non può sussistere 
senza di esso; quindi é assurdo il pretendere di assegnare i confini 
che limitano la sfera del bene assoluto. Questo bene è autorevole 
ed efficace in sommo grado: autorevole , perché s’ immedesima 
sostanzialmente con Dio considerato come line dell’ Universo; or 
Fautori!;! morale di Dio su tutte le creature intelligenti e libere 
si può forse mettere in dubbio nella scienza? efficace, perché il 
bene assoluto non è solo il (ine, ma ancora il principio di tutte 
le cose; quindi dalla sua azione immanente procede il primo im- 
pulso di ogni forza creata e però eziandio dell’arbitrio dell’ uomo. 
Per contro, l’ interesse è sfornilo di morale autorità, risolvendosi 
in un gruppo di sensazioni piacevoli, il cui intrinseco valore è 
tutto fisico o subbietlivo , e però non può partorire l’ obbligazio- 
ne eh' è un vincolo morale ed obbiettivo. Atteso un tal difetto , 
l’ interesse non ha pure in se l'efficacia sufficiente a determinare la 
volontà quando ella vuole agire secondo la propria natura e desti- 
nazione, cioè per un motivo ragionevole ed obbligatorio; e se ella 
talvolta il segue qual principio di sue azioni, ciò accade per illu- 
sione o per traviamento. 

998. Infine I’ ultimo argomento del Bentham è pur contro di lui; 
poiché l’ interesse consistendo nel piacere sentito o sensibile è un 
principio del tutto interno all’ animo umano; laddove il bene asso- 
lto come obbiettivo é al di fuori e al disopra del medesimo, e 
per conseguente può avere in se, come ha in effetti, il valore e 
l’autorità di una regola delle azioni. I legislatori, quando han bene 
adempiuto la loro missione a segno da riscuotere l’ammirazione 
dell’ Umanità riconoscente , non han mai I rasandolo questo pi in- 
cipio, sovrallullo nelle leggi penali; poiché {ter l’applicazione dei- 
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le medesime ban sempre richiesto per prima condizione il reato o 
la colpa oltre il danno del fatto punibile; or il reato o la colpa ol- 
tre il danno di un tal fatto non ha senso nell’ ipotesi dell’ interesse, 
e s'intende solo quando il fallo si guarda in rapporto col principio 
morale riposto nel bene assoluto. 

294. Sicché é evidente che il Bentham giuoca a pura perdila nella 
sua polemica in favore dell’ interesse ; poiché abbiam veduto che 
niuno de’ suoi argomenti può abbattere 1* altro nostro principio, 
ma invece stanno lutti contro il principio di lui. 

295. Noi |«lremmoquì finirla con l’ulilismo dopo averlo confu- 
talo nelle mani di Hobbes e di Bentham; ma un tal sistema ha preso 
due forme più lusinghiere per costituirsi nel dominio della Morale; 
quindi a compiere la sua discussione è necessario di accompagnarlo- 
ancora in questi altri suoi passi. 

296. Nella forma in cui l’hanno rappresentala i due scrittori in- 
glesi, la dottrina dell’ interesse dicesi Egoismo, ed un tal titolo 
le compete a giusta ragione; poiché questo importa che l’interesse e 
l’utile proprio sia la regola di tutte le azioni; or l’ interesse come 
regola delle proprie azioni è l’interesse proprio. Infatti l’ interesse 
consiste nel piacere, e può risolversi in sensazioni; or ogni indivi- 
duo non sente che le sensazioni sue proprie, non già quelle degli 
altri; dunque l’interesse come principio di azione é l’interesse pro- 
prio, e la vera forma della sua dottrina è l’Egoismo. 

297. Le altre due forme che ella ha preso, sonda forma socialea 
la forma morale. La 1 . imporla che la regola delle umane azioni sia 
l’interesse della società, e si fonda in due ragioni, l’una delle quali 
è che l'interesse sociale ridonda in bene degli individui particolari 
onde consta la società; e l’altra che ogn’individuo ha delle tendenze 
benevole e sociali che lo spingono a promuovere l’interesse della 
società, c quando sono da lui soddisfatte lo riempiono di piacere. 

298. Ma questa forma dell’interesse ripugna all’ essenza del me- 
desimo , come ora abbiam veduto, essendo l’interesse essenzial- 
mente egoistico e individuale. Di più attendendo alle due ragioni 
in cui la si fonda , vedesi che ella si riduce all’ Egoismo ; poiché 
giusta la prima l’interesse sociale é un puro mezzo dell'interesse 
individuale; questo dunque rimane sempre come il tipo delle azioni 
e però la norma delle medesime in ogni caso , dovendo sempre 
i mezzi subordinarsi al line. Giusta la seconda ragione , se biso- 
gna promuovere l’ interesse sociale perché la soddisfazione delle 
sociali tendenze é sorgente di piacere individuale , voi vedete che 
questo piacere si tiene sempre in mira secondo la natura dell'Egoi- 
smo; dunque la forma sociale dell'interesse guardata nel suo spi- 
rito non differisce dalla sua forma individuale. 
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299. La sua Torma morale infine importa che la virtù sia pure 
un principio regolatore delle azioni, perchè ella è fonte di piacere 
purissimo e promotrice del proprio interesse; infatti quanto non 
è dolce la contemplazione e la pratica della virtù pel cuore umano? 
qual credilo non si acquista un individuo per le sue azioni vir- 
tuose ? e qual vantaggio non vale a procacciargli tal credilo ? il 
partito della virtù è il più favorevole all’ interesse degli uomini , 
siccome ergoiizzava il Gran Federico di Prussia contro le politiche 
dottrine del Segretario Fiorentino ; e la virtù é tanto necessaria 
all’ interesse di ognuno che se ella non esistesse, bisognerebbe in- 
ventarla, al dire di Bentham. 

300. Ma queste lodi profuse dagli etilisti alla virtù son menzo- 
gnere, e lontano piuttosto a disonore di lei; poiché egli commen- 
dano la virtù come islrumenlo dell’ interesse, e quindi non rico- 
noscono la sua finale dignità eh’ è il vero ed unico titolo del suo 
valor morale. 

301. Intendendo l’ interesse dell’ uomo nel senso degli ulilisti 
non è vero che la virtù sia il mezzo più efficace di promuover- 
lo; poiché nel corso di questa vita vediamo che le miserie c gli 
affanni toccano il più sovente in sorte agli uomini virtuosi. Il le- 
game tra l’interesse e la virtù ha luogo in un'altra vita di là dalla 
tomba, ove si compie la morale destinazione degli uomini; or gli 
ulilisti nel calcolo dell’ interesse non fanno entrare come elemento 
quest’ allea vita ; quindi solo a sproposito ponno invocare la virtù 
per velare agli occhi degl’ incauti la deformità naturale del loro 
principio. Rigettiamolo adunque interamente dal campo della Mo- 
rale , e passiamo alla disamina degli altri principi escogitali da’ 
filosofi. 


ESAME DEL SENTIMENTALISMO. 

302. L’ Umanità ha sempre protestato contro la teorica dell 1 interesse : 
una di tali proteste è la teorica morale del sentimento — 303. La di- 
scussione di questa teorica è agevole dopo quella dell’ utilismo , per- 
chè P una è il contrapposto dell’ altra — 304. Doppia forma del senti- 
mentalismo — 305. Esame della 1. forma — 306. t. Argomento in so- 
stegno della medesima — 307. 2. Argomento — 308. 3. Argomento— 
309. Questi argomenti escludono la ragione dal dominio delta morale , 
assegnandole un ufficio secondario — 310. Argomento che n’ esclude 
pure il senso — 311. Carattere per cui il sentimentalismo prevale al- 
P utilismo nella nostra scienza — 312. Errore intorno atta facoltà che 
suggerisce il motivo disinteressato deli’ azione : questa facoltà non è 
il sentimento, ma la ragione — 313. Confutazione del t. argomento — 
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314. L’analogia tra alcuni caratteri delle operazioni istintive a delle 
razionali non suffraga a’ sentimentalisti —315. L* isteaso è a dire del- 
l’effetto conseguente al giudizio morale— 316. Confutazione del 9. ar- 
gomento — 317. Confutazione del 3. argomento — 318. Ragione con- 
tro il sentimentalismo dedotta dall’ idea del disinteresse eh’ è il suo più 
bel titolo — 3t9. 2. Forma di questo sistema : triplice fatto , da cui 
muore — 320. Definizione della simpatia: questo sentimento ne porge 
le idee del bene e del male morale ; 321. non che quelle del dovere 
morale, e 322. della legge; quindi è il principio della morale — 323. 
Critica di tal dottrina : la simpatia non può servire di regola ne’ giu- 
dizi morali — 324. Sofisma di Smith nel dimostrarlo — 325. La sim- 
patia non può somministrare l’ idea del bene morale — 326. Altro so- 
fisma di Smith — 327. La simpatia è incapace di porgere la idea del 
dovere morale — 328. ConcbiusioDe sul sentimentalismo. 

302. Quando la dottrina dell’ interesse ha tentato d’invadere ii 
dominio delle scienze morali, l’ Umanità ha sempre protestalo con- 
tro l’ invasione con la voce di qualche ingegno sublime e generoso 
che avea la missione di rappresentarla degnamente nel teatro del 
Mondo. Infatti la storia antica ci dimostra che mentre Arislippo ed 
Epicuro si sforzavano di affascinare il loro secolo con la teorica del 
piacere , Zenone caposcuola degli stoici levò allo la voce, c pro- 
mulgò la dottrina del dovere; e la moderna pur ci addita ncll’istes- 
sa regione ove il principio dell’ interesse menavasi in trionfo, sor- 
gere la scuola del sentimento per vendicare I' oltraggiata dignità 
dell’ uman genere, e porre il disinteresse a principio delle azioni. 

303. Noi pigliamo a discutere questo principio dopo quello del- 
l’ interesse , perchè essendo l’uno all’altro contrapposto come due 
contrari, l'esame già compiuto dell'uno rende quello dell' altro un 
po’ più agevole. 

304. La dottrina del sentimento, nata nella Scozia, ha due for- 
me ben distinte, 1’ una generale, e l’altra particolare: la 1. rap- 
presentala da Hulcheson pone l'istinto in genere, detto sentimen- 
to, come principio universale di operare nell’ ordine morale ; la 
2. svolta da Adamo Smith colloca il principio morale in un istinto 
particolare qual è quello della simpatia. 

305. Cominciamo ad esaminare la prima forma generale ; poi- 
ché siccome essa contiene in se l’altra forma quasi specie nel gene- 
re, così la sua idea può servire di lume per l’ intelligenza dell’ al- 
tra, quando verremo poco slante a svilupparla. 

306. Il motivo delle determinazioni morali e il giudizio che le 
precede le accompagna e le segue hanno alcune analogie e somi- 
glianze con le operazioni istintive nell’uomo ; infatti le operazioni 
istintive hanno per caratteri la spontaneità la facilità la prontezza , 
e per effetto una sensazione or piacevole or dolorosa ; or questi 
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caratteri ravvisatisi eziandio nelle determinazioni morali e ne’ giu- 
dizi che le riguardano. Ciò apparisce sovrallullo nelle moltitu- 
dini , le quali non deliberano nelle loro azioni, ma agiscono co- 
me un sol uomo sia nel giudicare che ncIPoperare ; ondo nasce la 
prontezza la facilità c 1’ uniforme tenore de’ loro giudizi e delle 
foro operazioni. Queste somiglianze ed analogie indussero a cre- 
dere che il principio delle azioni fosse Tislinlo o il sentimento, la 
cui dottrina costituisce proprio il sentimentalismo- 

307. Ma oltre quest’argomento di analogia, tal dottrina ne ha 
due altri assai speciosi. Ili . si è che l’idea del bene e del male mo- 
rale non ò assoluta, ma relativa; poiché niuna cosa , niun' azione 
può dirsi buona o cattiva moralmente se non abbia un rapporto di 
convenienza o di ripugnanza con la nostra natura, e però non sia 
alta a procurarle un piacereo un dolore, essendo il piacere e il do- 
lore i soli segni onde rilevasi ciò che a lei conviene o ripugna ; or 
il sentimento è il principio c la sorgente del piacere e del dolore in 
noi; dunque l’idea del bene e del male morale ci é porla dal senti- 
mento, il quale perciò dee presedere a’ giudizi morali. 

308. Il 2. importa che il vero principio morale non dee limitarsi 
a dichiarare la bontà o la malizia morale delle azioni, ma deve an- 
cora determinare la volontà a farle od ometterle secondo che elle 
sonosi giudicale buone o ree ; or l’istinto o il sentimento è quello 
che in effetti e per se stesso determina la volontà ad operare; dun- 
que il sentimento è il principio morale. 

309. Vedete come nel sentimentalismo la ragione è esclusa dalle 
precipue funzioni morali, che consistono nel riconoscere il caratte- 
re morale delle azioni,e nel dare alla volontà il motivo di oprarle: 
la ragione in tal dottrina compie una funzione del tutto secondaria, 
cioè ricerca i mezzi opportuni di eseguire le determinazioni volon- 
tarie dettate dal sentimento- 

310- I sentimentalisti non escludono solamente la ragione dal 
dominio Morale , nel che si contrappongono a' razionalisti ; ma 
ne espellono ancora il senso degli egoisti; poiché questo senso si 
attiene solo al motivo dell’ interesse ; or l’-uomo agisce eziandio 
per disinteresse, e cosi agendo egli comportasi nel modo più nobile 
e dignitoso, come richiede il suo morale carattere; dunque non può 
essere l'interesse il principio della Morale. 

311 . Non vi è dubbio che l’ esposta dottrina sia superiore all’uli- 
lismo, contro il quale ella sursc , poiché ammette un carattere 
delle azioni richiesto essenzialmente nella Morale, qual è il motivo 
disinteressato. In fatti il bene , oggetto della Morale , è assoluto , 
c per tale suo carattere induce l’obbligazione di praticarlo; or l’ a- 
zione fatta con disinteresse o per disinteresse è quella appunto 
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clie ha per oggetto H bene in se, ossia il bene assoluto; dunque 
il disinteresse , qual motivo dell’ azione , è indispensabile nella 
Morale. 

312. Ma qual facoltà suggerisce all’uomo un tal motivo, il sen- 
timento o la ragione ? Qui i sentimentalisti cadono in fallo; poi- 
ché se si agisce con disinteresse quando si mira al tane assoluto , 
egli è evidente clic la facoltà rivelatrice del motivo disinteressato è 
quella che concepisce un tal tane; or l’ assoluto sotto qualunque 
aspetto si voglia considerare, si apprende solo dalla ragione, es- 
sendo un oggetto totalmente intelligibile. 11 sentimento non può 
giungere a quest' altezza : esso come istinto è una funzione del- 
la facoltà operativa, non già conoscitiva, e però diccsi cieco di 
sua natura. 

313. Gli argomenti con cui si è cercato di elevarlo a potenza mo- 
rale non sussistono affatto; e per fermo, in quanto al primo eh’ è 
tutto analogico osserviamo clic i fenomeni notati da’scnlimenialisli 
ne’ giudizi e nelle azioni morali ben si spiegano attendendo all’eco- 
nomia della facoltà conoscitiva dell'uomo. Imperocché questa facol- 
tà ha due periodi nel suo svolgimento, l'uno spontaneo e l’altro 
riflesso: il 1 . precede naturalmente il 2. e segna la prima epoca in- 
tellettuale dell’Umanità. L’umana cognizione in tal periodo è facile 
pronta ed uniforme, come fune le operazioni spontanee, ed ha 
l’aspetto di una cognizione abituale; or essa ha luogo specialmente 
nelle moltitudini , che poco o nulla riflettono , ed agiscono quasi 
sempre per isponlaneilà ; quindi nascono ne' loro giudizi ed ope- 
razioni morali quei caratteri che vi bau rilevalo i lilosofi sen- 
timentali. 

314. La coincidenza di questi caratteri con quelli delle operazio- 
ni istintive non autorizza lai filosofi a scambiare la facoltà morale 
con l’istinto o sentimento; poiché la vera differenza delle umane 
facoltà vien determinata da’ loro oggetti speciali, e non da’ modi 
subbillivi in cui agiscono; i quali radicandosi nel medesimo sog- 
getto eli’ é semplice ed uno essenzialmente , non fa maraviglia se 
presentino qualche identità e comunanza di caratteri. 

315. L’ ellelto poi che segue il giudizio e l’azione morale, consi- 
stente nella sensazione piacevole o dolorosa, nemmen dimostra che 
tal giudizio ed azione procedono dal sentimento; poiché quell’ effet- 
to ha un'altra causa. Le umane facoltà son tutte composte ad ar- 
monia, siccome in Psicologia si è dimostralo; or in virtù di cosif- 
fatta armonia avviene che spiegandosi una di esse nel suo modo na- 
turale le altre pur entrano in azione per coadiuvarla; quindi il giu- 
dizio è accompagnato dal sentimento e il sentimento dal volere. 
Non pertanto nessuna delle due facoltà cooperanti può confondersi 
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con 1’altrn, essendo obbiettiva la lor sostanziale differenza; sicché 
l' argomento di analogia de’ sentimentali cade a vuoto. 

Siti. N6 sono più consistenti gli altri due addotti qui innanzi. 
Infatti é vero che il bene, oggetto della Morale, ha un rapporto con 
l' umana natura, e propriamente un rapporto di convenienza , in 
modo che ciò che le ripugna non può dirsi moralmente buono; ma 
tal rapporto é effetto e non causa del bene. Il bene, come assoluto, 
è il principio e il fine supremo di ogni forza creata, e però ancora 
dell’ umana natura eh’ è una forza speciale nell’ordine della creazio- 
ne; or il principio c il fine son naturalmente in armonia con tutti i 
mezzi che procedono dall’ azione del primo c tendono a consegui- 
re il secondo; dunque la natura umana ch’è indirizzata al bene, co- 
me a suo line supremo, si trova in rapporto di armonia c di conve- 
nienza col medesimo. Questo rapporto al pari di ogni altro ò cer- 
tamente intelligibile; quindi la facoltà che il percepisce non é il sen- 
timento, ristretto sempre nella sfera de’ sensibili, quantunque no- 
bile e dignitoso si voglia, ma è l’ intelletto e la ragione. Laonde il 
rapporto del bene con la umana natura nulla prova a favore del 
sentimentalismo. 

317. Egualmente inopportuno è l’ altro argomento; poiché il ve- 
ro motivo che porge il bene alla volontà per determinarla ad ope- 
rare dev’essere ragionevole, consistendo nell’ obbligazione; dunque 
può rivelarsi dalla sola ragione , non già dal sentimento. 0 vuol 
dirsi che il sentimento è destinato a percepire ciò eh’ 6 ragionevo- 
le? Questo importerebbe una strana confusione di vocaboli e di idee, 
indegna di comparire sul teatro della scienza che dee risplendcrc 
di una chiarezza e distinzione ideale. 

318. Finalmente vogliano produrre contro la dottrina del senti- 
mento una ragione dedotta da quella idea che tanto la sublima nel 
dominio della Morale, qual’è l’idea del disinteresse. L’uomo agisco 
per disinteresse quando si determina all’azione astraendo dalle sue 
conseguenze, utili o dannose che siano; se per l’opposto ei si deter- 
mina in vista di tali conseguenze , dicesi che egli agisce per inte- 
resse; dunque l’azione fatta per disinteresse o per interesse sup- 
pone la conoscenza delle sue conseguenze utili e dannose per l’a- 
gente. Ora il sentimento come quello eh’ è cieco di sua natura non 
vede le conseguenze dell’ azione; dunque non è desso che ci deter- 
mina ad agire per disinteresse. 

319. E ciò basti intorno alla 1. forma del sentimentalismo. Pi- 
gliandone a discutere la 2. osserviamo da principio i fatti psicologi- 
ci da cui muove il suo autore nello stabilirla. Smith ha rilevato tre 
importanti fenomeni nello spirito umano: il i. è l’ ingenita tenden- 
za che abbiamo a partecipare de’ sentimenti altrui piacevoli o dolo- 
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rosi; onde accade che ci disponiamo alla gioia o alla tristezza veden- 
do degli altri uomini gioienti o contristali. 11 2. è il piacere che pro- 
viamo scorgendo negli altri la tendenza a partecipare de’ nostri sen- 
timenti; di qui nasce l’ entusiasmo che sentiamo in mezzo agli ap- 
plausi con cui una moltitudine di uditori accoglie le nostre paro- 
le. Il 3. infine è lo sforzo che noi facciamo di porci in armonia di 
sentimento con gli altri uomini che ci sono d’ intorno, e la tristez- 
za che c’ invade allorché non riusciamo in tale intento. 

320. Questo triplice fenomeno costituisce per Smith il sentimen- 
to della simpatia, ed è la base su cui innalza il suo sistema di mo- 
rale. Infatti a suo avviso la simpatia ci porge da prima il principio 
per discernere il carattere morale delle azioni sia proprie che al- 
trui; poiché rispetto alle azioni altrui che sono sempre precedute 
dalle emozioni sensibili, noi proviamo al loro cospetto un senso 
di simpatia o di avversione; quindi le approviamo o le riproviamo 
in conseguenza del medesimo, e le dichiariamo buone o male mo- 
ralmente. Rispetto alle azioni proprie, insegna l’ illustre autore che 
noi possiam bene collocarci nel grado di un imparziale spettatore 
di esse, e vedere quali impressioni elle desterebbero nel medesimo; 
quindi si può conoscere se esse meritano di essere approvale o ri- 
provate, e perciò il lor carattere morale. 

321 . inoltre il sentimento della simpatia ci dè la nozione del do- 
vere o dell’ obbligazione; poiché questa nozione al dire di Smith 
s’ immedesima con quella del bene; infatti il bene é ciò che deve 
farsi, come il male suo contrario è ciò che non si dee fare; e re- 
ciprocamente ciò che dee farsi é il bene, e ciò che non dee farsi ò 
il male; dunque la nozione del dovere o dell’ obbligazione deriva dal 
sentimento della simpatia che ci suggerisce l’ idea del bene e del 
male morale. 

322. Questo sentimento infine ci somministra pure la nozione di 
legge; poiché la legge é una regola che fa distinguere il bene dal 
malo, e ne obbliga a fare il primo ed evitare il secondo; dunque 
ella è costituita dal principio della simpatia, nel quale abbiam ve- 
duto contenersi la norma per distinguere la bontà o la malizia del- 
le azioni e il dovere di farle o di ometterle. Sicché il sentimento 
della simpatia sta a capo della Morale, come quello che in se rac- 
chiude e ci porge tutte le nozioni fondamentali di questa scienza. 

323. Questo sistema é certamente ingegnoso, e dimostra nel suo 
autore una rara sottigliezza di mente; ma é gravido di lutti i man- 
camenti che abbiam notalo nella dottrina del sentimento , e noi 
possiamo agevolmente scoprirli con un poco di attenzione. Impri- 
ma ò falso che il sentimento della simpatia sia un principio suffi- 
ciente per ben giudicare del carattere morale delle azioni; poiché 
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questa sorta di giudizi vuol essere imparziale , il che viene rico- 
nosciuto da Smith, quando egli per giudicare delle proprie azioni 
finge un imparziale spettatore delle medesime; or un giudizio ispi- 
rato dalla simpatia é tuli’ altro che imparziale, poiché la simpatia 
fa velo all* intelletto c c’ induce ad esagerare o diminuire le qualità 
buone o ree di coloro che ne sono l’ oggetto. 

324. Il ragionamento istituito da Smith per ricavare dalla simpa- 
tia la regola de’ giudizi morali è sofistico; poiché egli diceria sim- 
patia ci fa partecipare de’ sentimenti altrui; or ciò vale approvarli, 
come approvarli d’ altronde vai quanto dichiararli buoni =>. Ma qui 
confondesi stranamente un fallo sensitivo con un fatto intellettivo; 
di vero per la simpatia noi entriamo a parte dell’emozione sensibile 
altrui, cioè sentiamo in parte ciò che altri sente intorno a noi; dun- 
que l’ efflio della simpatia è un fatto sensitivo. L’approvazione poi 
è un fallo intellettivo, è un giudizio, il quale sebbene accompagni 
quel fatto, pur n’ è distinto; e ciò apparisce specialmente nel caso 
che il giudizio condanna e riprova l’ emozione simpatica, come era 
il caso di Bruto c Collatino. Dunque il sentimento della simpatia 
non è la regola de’ giudizi morali. 

325. Questo sentimento non porge nemmeno l’idea del bene, og- 
getto della Morale; poiché un tal bene é oggettivo assoluto univer- 
sale immutabile; per contrario il bene che si sente per l' affetto sim- 
patico è soggettivo risolvendosi in un piacere individuale; è relati- 
vo al sesso all’ età al temperamento all’educazione a’ costumi; é par- 
ticolare come l’ istinto della simpatia che il produce; è infine muta- 
bile; perché la simpatia come ogni altro affetto del cuore umano 
soggiace a mutamenti continui nel corso della vita. 

326. Smith cade in un altro sofisma quando va a dedurre dal suo 
principio l’ idea del bene; poiché dice «= approvare una coso voi 
quanto dichiararla un bene; dunque la simpatia che ci fa approvare 
i sentimenti altrui ne dà l’ idea del benc=. Ma é da considerare che 
il bene, come oggettivo, non è l’ effetto della nostra approvazione, 
ma invece n’ è causa; infatti noi dobbiamo approvare una cosa s’é 
buona e riprovarla, se mala. La nostra approvazione vuol essere 
ragionevole, e la sua ragione è l’ intrinseca bontà delie cose; quin- 
di ella suppone l’ idea del beffe, e non può partorirla da se stessa. 

327. Finalmente l’idea del dovere o dell’ obbligazione é alienissi- 
ma dal sentimento della simpatia; poiché l’ obbligazione è oggetti- 
va come il bene che la produce, é una forza morale che comanda 
e non costringe; per contrario l’ impulso della simpatia è sogget- 
tivo, e come tale non è autorevole per comandare alla volontà; 
esso la muove ciecamente c senza .ragione, e la volontà non si ri- 
conosce obbligata a •seguirne la direzione, siccome l’ istcsso Smith 
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confessa in qualche caso, cóm’ h quello dell’ uomo onesto vivente 
in un secolo corrotto. Dunque il principio della simpatia non con- 
tiene P idea del dovere, c però non può elevarsi a dignità di legge, 
e porsi a capo della Morale. 

328. Sicché il sentimentalismo, quantunque superiore all’ uli- 
lismo per la nobiltà del suo carattere, non è il vero sistema morale. 


RAZIONALISMO SOGGETTIVO. 

329. V ultima delle dottrine morali della 2. classe è il razionalismo sog- 
gettivo — 330. Questa fu escogitata da Kant c modificata da Fichte — 
331 . Kant. La legge morale ha per carattere l’assoluto, e si può co- 
noscere per la sola ragione — 332. Legge che presiede alla ragione : 
essa ò il principio della Morale e del Dritto — 333. Questa legge in- 
clude la libertà interna ed esterna — 334. Si divide iu morale e giu- 
ridica : forinola della legge morale — 335. Forinola della legge giu- 
ridica — 336. Processo nello sviluppo delle leggi morali e giuridi- 
che — 337. Critica di tal dottrina : unico pregio della medesima — 
338. Essa non può dare l’ idea della legge assoluta — 339. La legge 
come assoluta non può avere un’ altra causa di se, ma però dee sus- 
sistere in un soggetto assoluto : questo soggetto è il reale assoluto , 

Dio 340. Le condizioni mondiali servendo all’ attuazione della legge 

debbono essere in armonia con essa; Kant non pub spiegare quest’ ar- 
monia — 341. È questo l’eterno scoglio del razionalismo soggetti- 
vo— 342. La legge richiede la libertà dell’azione; ma la dottrina 
razionale non può ammettere tal libertà — 343. Li distinzione di que- 
sta libertà in interna ed esterna mal regge la distinzione della legge in 
morale e giuridica : la legge morale si estende ancora alle azioni e- 
steme— 344- La legge giuridica non può restringersi a queste azioni 
medesime — 345. Sicché in dottrina di Kant non sussiste nè 1’ una nè 
l’altra specie di legge — 346. Fichte; suo punto di partenza — 347, 
L'azione a priori è fine a se stessa; quindi l’ ultimo fiue della Morale 
è l’azione per entusiasmo — 348. La legge morale non abbisogna di 
un legislatore esterno, qual è Dio per Kant: natura di Dio, della Re- 
ligione e della Chiesa — 349. Vizio della distinzione di Kant Ira la 
Morale e il Dritto — 350. Nuova distinzione di queste due scien- 
ze 351 . Nuova idea della libertà giuridica: principio supremo del 

Dritto 352. Dritto compite — 353. Soluzione delle contraddizioni 

anteriori — 354. Critica di tal dottrina: suo vantaggio su quella di 
Kant — 355. 1. Mancamento: la legge qui assegnala non può avera 
il carattere assoluto — 356. 2. Mancamento : I’ azione per entusiasmo 
qui è immorale — 357. 3. Mancamento : la legge riesce atea — 358. 
4. Mancamento: la nuova distinzione tra la Morale e il trillo non è 
migliore di quella di Kanl ; anzi sembra inferiore ad essa — 359. Non 
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toglie le antiche contraddizioni, e ne Introduce un’ altra di più — 360. 
5. Mancamento: .non puh dare l’idea del dritto— 361. 6. Mancamen- 
to: dà luogo all’egoismo — 362. 2. Mancamento: ripugna alla comu- 
nione del dritto — 363. Conchiusione sul razionalismo soggettivo. 


320. L’ ultimo sistema della 2. classe di dottrine morali ricerca 
nella ragione il principio supremo de’ drilli e de’ doveri; quindi pi- 
glia il nome di razionalismo. Però è da avvertire che la ragione in 
tal sistema si considera sotto un punto di veduta lutto subbollivo, 
cioè isolala da ogni obbiettiva realtà, e ristretta nella sola regione 
del proprio pensiero; quindi dicesi razionalismo soggettivo. 

330. Kant é il primo autore di questa celebre dottrina, la quale 
fu poi modilicala profondamente da Fichte per causare le contrad- 
dizioni ond’era ingombra. Noi nel discuterla la presenteremo sot- 
to ambedue le forme per darne una critica compiuta. 

331. Kant riconobbe il carattere essenziale della leggere la sua 
natura assoluta e incondizionate; quindi uell’ investigarla non con- 
sultò nè il senso nè l’ istinto, ossia nè l' esperienza esterna nè l’ in- 
terna, e si volse direttamente alla ragione che ha per forma sua 
propria l’ incondizionale o l’assoluto. 

332. Or la ragione nella sua purezza si sviluppa con una legge 
logica consistente nella necessità ed universalità e per tal legge si 
distingue da lutto che non appartiene al suo dominio; questa dun- 
que è l’unica e vera legge e il fondamento della Morale e del Dril- 
lo. Questa legge non riconosce al di sopra di se alcuna causa, ma è 
causa di se stessa, è l’ essenza dell’ islessa ragione: Dio non la pone, 
ma obbliga solo ad osservarla: Egli stesso soggiace all’imperio di 
lei, non polendo operare contro la ragione con cui s' immedesima. 
Ella è indipendente da ogni condizione del mondo esterno ed inter- 
no, essendo relative tulle le condizioni mondiali; il mondo esterno 
e l’ interno esistono per lei, e son posti come mezzi per la sua at- 
tuazione. 

333. Questa legge include la libertà dalla necessità e dalla coa- 
zione, cioè la libertà interna ed esterna; poiché essendo assoluta 
richiede che la volontà la quale dee osservarla non sia general- 
mente determinala da estranee condizioni, ma unicamente dal suo 
dettame; dunque la volontà dev’essere libera da tali condizioni, e 
siccome queste sono di due specie, alcune esterne, come la forza 
fisica, ed altre interne, come l’ appetito, cosi la volontà dev’ essere 
libera esternamente e internamente. 

334. Considerala in rapporto a questa doppia libertà che ella in- 
cbiude, la legge si divide in morale e giuridica; la 1 . ha per carattere 
la libertà interna e costituisce la sfera della Morule; la 2. la libertà 
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esterna che forma la sfera del Drillo. La legge morale è l’ islessa 
legge razionale, e si può formolare cosi: oliera- sempre conforme 
alla ragione, ovvero conforme ad una massima che divenuta gene- 
rale non contraddica a se stessa. 

335. La legge giuridica è subordinata alla morale; poiché l’ester- 
na libertà che forma il suo carattere essenziale è data per l' esisten- 
za della legge razionale. Questa medesima libertà non è tanto liber- 
tà dell’ individuo, quanto il pensiero della libertà eguale |>cr tutti: 
essa è originariamente limitala in ciascuno individuo, onde possa 
coesistere in tulli; quindi la legge giuridica fondamentale può ri- 
dursi a questa massima: òpera in modo che la tua libertà }>o$sa 
coesistere con quella di tutti gl' individui. 

333. Fermali i loro principi, Kant viene a svolgere le leggi mora- 
li e le leggi giuridiche per comporle in sistema. Rispetto alle prime, 
egli si limila a specificare le sole regole senza determinare la loro 
materia, perchè tali leggi non han materia in sua dottrina, e son 
puramehte formali; rispetto alle seconde, insiste sempre sulla mas- 
sima fondamentale a cui le ha ridotte, la quale egli chiamo =» princi- 
pio della coesistenza <=■; talché allora ammette coinè legittima un’ isti- 
tuzione giuridica e il dritto a cui ella si riferisce, quando l’una e l’al- 
tro son richiesti per l’attuazione di quel principio. Noi non dobbia- 
mo entrare in questi particolari, perchè siamo alla discussione del 
suo sistema in ordine al principio supremo sul quale è fondato. 

337. L’unico pregio ciré ci apparisce nell’esposta dottrina é il 
carattere assoluto c razionale della legge morale: per tal carattere 
questa legge si mostra in tutta la sua importanza e dignità nel campo 
della scienza, cd è sottratta per sempreall’ignobiledominio del senso 
e dell'istinto: Kant per questa parte merita bene il nome a lui dato di 
Socrate dell’ Montagna, poichèal paridei savio ateniese ha cercato di 
rendere alla Morale il grado di line che a lei compete. Ma oltre un tal 
pregio non vediamo quale altro titolo egli abbia alla nostra ammi- 
razione; poiché in lutto il resto la sua teorica ribocca di assurdità. 

338. Infatti esaminando da prima il suo punto di partenza è evi- 
dente che egli non potrà riuscire alla scoperta della legge; poiché 
queslu'è fornita di un’assoluta autorità, e dalla sua autorità emana 
il dovere dell’ uomo ed ogni dritto di lui; or restringendosi alla so- 
la ragione dell’ uomo e prescindendo da ogni realtà a lui superio- 
re, com’è possibile di scoprire una legge reale ed autorevole? La 
legge non potrà essere che soggettiva; e perchè il soggetto in cui 
sussiste, cioè l’ uomo non è assoluto di sua natura, ma relativo, e 
però contingente e particolare, ella dovrà dismettere il suo caratte- 
re essenziale dell’assolutezza, nè potrà essere coni’ c realmente ne- 
cessaria ed universale. 
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339. La legge, come assoluta non può avere certamente una cau- 
sa; ma però dee sussistere in un essere reale, se non vuol risol- 
versi in un puro fenomeno, e questo essere reale bisogna clic sia 
assoluto, non polendo un soggetto esser meno stabile di ciò cbe 
gl’ inerisce; or uno è l’ essere reale assoluto, cioè Dio; dunque la 
legge assoluta é in Dio, non già nell’ uomo. Vero è che Dio agisce 
ancora secondo questa legge, né può ripugnarle senza contraddi- 
zione; ma ciò dipende dacché tal legge s’ immedesima con la ragio- 
ne divina, e Dio perchè sapientissimo non può non agire secondo 
sua ragione. 

340. Non vi è dubbio che la legge sia indipendente dalle condizio- 
ni mondiali, perchè queste son relative, e non che essere la causa 
e il fine di lei, sono iuvece un effetto e un mezzo destinalo alla sua 
attuazione. Ma come elle derivano dalla legge? come ponno essere 
in armonia con la medesima? Kant non può spiegare scientifica- 
mente questa derivazione ed armonia; poiché egli. pone che la leg- 
ge agisce necessariamente ed universalmente serbando sempre il 
suo carattere assoluto; dunque le condizioni mondiali che pro- 
cedono da lei e servono alla sua effettuazione dovrebbero essere 
necessarie ed universali, come ogni prodotto razionale. Eppure tali 
condizioni son particolari e contingenti, ed hanno per carattere la 
varietà, non 1’ unità propria della ragione. 

341. il rapporto tra l’unità della legge e la varietà delle condi- 
zioni materiali è l’eterno scoglio del razionalismo soggettivo; poi- 
ché o egli deduce queste condizioni dalla ragione o le pone fuori di 
lei: nel 1. caso non può ammettere la varietà e contingenza di es- 
se, poiché tutto ciò che deducesi dalla ragione è uno e necessario; 
nel 2. non può spiegare la loro armonia con la ragione, essendo 
quelle fuori del suo dominio. 

342. La libertà sia interna che esterna è certo richiesta dalla 
legge; poiché questa è forza morale che comanda e non costringe, 
c però suppone l’ arbitrio della volontà a cui s’ impone; ma nella 
teorica di Kant tal libertà é insussistente. Imperocché secondo que- 
sta teorica l’ azione razionale solamente è l’ azione legittima; or l’a- 
zione razionale é essenzialmente necessaria e non può affatto es- 
ser libera; come dunque può sussistere la libertà dell’azione in 
rapporto con la legge? 

343. La distinzione della libertà in interna ed esterna mal sostie- 
ne la differenza tra la Morale e il Dritto, siccome altra volta avver- 
timmo; poiché la legge morale come assoluta è universale; quindi 
non può restringersi ad una sola specie di azioni quali sono le in- 
terne, senza contraddizione; perchè dovria spogliarsi della sua uni- 
versalità. 
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344. La legge giuridica poi ristretta alle azioni esteriori è un 
controsenso; poiché questa dee per Kant servire all’ attuazione della 
legge di ragione; or la logge di ragione essendo assoluta richiede 
un’assoluta libertà; dunque la libertà esterna per corrispondere al 
suo (ine dev’essere illimitata. Intanto ella ha per Kant una limita- 
zione originaria, la quale dev’essere eguale per tutti gl’individui; 
onde il principio della coesistenza, fondamento del Drillo. Or qual 
ripugnanza é mai questa? 

345. Sicché in dottrina di Kant non sussiste né la legge morale, 
nè la legge giuridica; non la legge morale, perché è incompatibile 
con la libertà; non la legge giuridica, perchè si fonda in una li- 
mitazione della libertà contraria al suo line. Non procediamo più 
oltre in questa discussione, perchè quanto, ne abbiamo dello è ba- 
stevole per ritenere la morale nullità del sistema. 

340. Dopo Kant, Fichte pigliò a svolgere la dottrina razionale 
del Dritto, movendo da un diverso principio per evitare le contrad- 
dizioni ond’ era gravida. Egli mantenne col lilosofo di Koenisbeig 
che il carattere morale sussiste nella sola azione a pi imi, cioè in- 
dipendente da ogni motivo e condizione esterna e determinata ; ma 
intese diversamente quest’ azione, poiché la riferì all’ attività dell’io 
reale, dicendo che l’ io deve operare da se, secondo la propria con- 
vinzione; mentre Kant rapportila alla legge logica della necessità 
ed universalità. 

347. Il line dell’azione a priori non è alcun bene estrinseco a 
lei, come p. e. la beatitudine nella vita futura secondo Kant, ma è 
l’ istessa azione in quanto è libera da ogni motivo sensibile, cioè 
V azione per entusiasmo: dessa è l’ ultimo fine della Morale. 

348. Avendo in se stessa il suo fine, l’ azione morale o a priori 
non abbisogna di un giudice e di un esecutore esterno all' agente e 
di là dalla vita temporale, cioè non abbisogna di un Dio come re- 
golatore del mondo morale: Dio non è che un concetto in cui 1’ uo- 
mo riassume e fissa i rapporti del mondo morale con se stesso e con 
le sue azioni. La religione consiste nell’ agire per propria convin- 
zione e nel credere che agendo in tal guisa si ottiene la beatitudine 
ossia la libertà da ogni dipendenza; e la Chiesa o la società morale 
sta nell’eccilarsi reciprocamente all’ azione « priori. 

349. Passando dalla Morale al Dritto Fichte osserva che la di- 
stinzione di queste due scienze assegnala da Kant é chimerica; poi- 
ché un tal lilosofo deriva la legge morale e la legge giuridicada una 
legge unica, qual’ è quella della necessità ed universalità logica; 
quindi 1’ una si compenelra realmente con l’ altra, e- la loro distin- 
zione reale non può mantenersi senza contraddizione. 

350. Per assicurale tal distinzione e conservare ad un tempo 
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l’ unità scientifica dice Fidile che bisogna muovere dall’ unità viven- 
te dell’ essere che ha coscienza di se, cioè dell’ lo; poiché P essere 
vivente, P lo attuale può agire in diverse guise, il che è impossibile 
al concetto e alla legge logica. Infatti P Ip ha una tendenza ad una 
data attività, ed è una potenza un essere che vuole e fa liberamen- 
te; come dolalo di una tendenza ad agire produce la legge morale; 
come potenza ed essere che agisce liberamente genera la legge giu- 
ridica; or l’Io è uno, quantunque distinguasi realmente corno 
tendenza e come essere agente; quindi la legge morale e la legge 
giuridica son realmente distinte sebbene rimontino ad una mede- 
sima sorgente. 

351. Alla legge giuridica si rapporta la libertà giuridica: questa 
non deriva dalla morale come in Kant, ma dall’ attività reale dell’Io, 
ed è fine a se stessa: l’Io si pone immediatamente come libero me- 
diante la sua forza reale, e se osserva se stesso non può trovarsi 
che libero; talché la libertà è GlosoGcamcnle e non moralmente ne- 
cessaria. Questa libertà include la coazione verso gli altri, la quale 
è illimitata al par di essa ed esiste pure immediatamente con P lo; 
essa non è il semplice pensiero della libertà, ma la libertà dell’indi- 
viduo fin dall’origine, e costituisce il drillo dell’ente ragionevole di 
essere egli solo causa nel mondo sensibile. Finalmentequesta illimi- 
tata ed originaria liberti dell’ individuo congiunta ad un’eguale pos- 
sibilità di costringere gli altri è il principio supremo del Dritto. 

352. II dritto, quantunque individuale in origine , é pur comu- 
ne; poiché P Io per la legge della coscienza oppone a se un non lo, 
cioè altri esseri pensanti, la cui natura esige che egli attribuisca lo- 
ro una libertà pari alla sua; ma onde resti in salvo P una e l’altra li- 
bertà, la propria c l’altrui, bisogna che siccome egli limila se stes- 
so a riguardo loro, cosi essi limitino se medesimi a riguardo di lui. 
Quindi nasce la comunione di drillo. 

353. Fichte crede evitare con questa teorica le antiche contraddi- 
zioni tra la legge morale e la legge giuridica: p. e. egli spiega come 
i doveri giuridici ammettono la coazione, quantunque sian voluti 
pure dalla legge morale che la esclude, dicendo che P lo il quale co- 
manda in Morale non é quello clic costringe nel Dritto; essendo il 
primo P lo come tendenza, e il secondo P lo come potenza. Trasan- 
diamo la soluzione delle altre contraddizioni, perchè è facile a con- 
cepirsi in conseguenza del principio. 

354. Esaminando questa dottrina non vi scorgiamo altro van- 
taggio su quella di Kant che di aver tenuto conto dell’ attività rea- 
le e personale dell’ individuo eh’ è un elemento integrante del drillo 
ed era del tutto trascurala dal predecessore di Fichte; ma del ri- 
manente ella è pur ripugnante alla Morale. 
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355. infuni la Morule qui si fondu nell’ azione a priori o per en- 
tusiasmo elio ditesi fine a se slessa, cioè assoluta; or ciò ripugna 
assolutamente, |>oichè l' azione a priori secondo Fichte è propria 
dell’ individuo umano il quale è contingente di sua natura ; quindi 
la legge morale fonduta in essa non può avere un carattere assolu- 
to ed obbligatorio. Questo difetto accompagna il razionalismo sub- 
bollivo in tutte le sue forme. 

356. " L’ azione per entusiasmo riesce immorale nel sistema di Fi- 
chte, poiché il suo entusiasmo non è destalo dalla intrinseca bellez- 
za e dignità della legge, nè viene informalo da alcuna regola ; ma 
prescinde da ogni regola c precotto inorale e da lutti i rapporti del- 
la vita umana; quindi l’azione per entusiasmo potrebbe aver luogo 
eziandio con l’ infrazione c il dispregio de’ doveri c drilli più sacri. 
E qual società sussisterebbe in questa ipotesi? 

357- Fichtediscono.-ce ingenuamente la personalità di Dio; quindi 
la sua Morale è evidentemente irreligiosa. Fa maraviglia come essen- 
do egli accusato di ateismo in conseguenza di la) dottrina, difendasi 
da tale accusa persistendo nell’ idea clic Dio non è un essere reale 
esistente al di fuori della propria coscienza, quasiché l’autismo non 
consistesse propriamente a negare la realtà dell' essere divino. 

358. La nuova distinzione che egli segna tra la Morale e il Drillo 
non è punto migliore dell’altra assegnala (fa Kant; poiché uno é l’es- 
sere c la sostanza dell’ Io,e la sua attività che s’immedesima col suo 
essere sostanzialmente è pur una e semplicissima , sebbene si con- 
sideri ora in atto primo cioè come tendenza , ed ora in atto secon- 
do, cioè come potenza agente; dunque lu distinzione fondata in que- 
sta pura diversità di riguardi non è sostanziale. Al paragone sem- 
bra più soda la distinzione di Kant; poiché fondasi nella differenza 
dell’ interno e dell’esterno che certo sussiste più di quella che inter- 
cede tra i modi di operare di un medesimo essere in se medesimo. 

356. Per l’ esposta distinzione Fichte sforzasi indarno di causare 
la contraddizione di Kant; anzi ne commette un’altra non meno gra- 
ve. Imperocché la tendenza dell’ lo si attua nell’ azione, indipenden- 
temente dalla quale è una pura e vuota astrazione mentale; quindi 
se la legge giuridica ha per sorgente l’azione dell’Io, in essa com- 
posi la legge morale che emana dalla tendenza; come dunque può 
esserne indipendente a segno da permettere ciò che quella proibisce, 
ossia la coazione? 

360. Inoltre l’ Io di Fichte come tendenza comanda in modo as- 
soluto e pone un’ obbligazione; e come potere attuale ed agente poi 
esclude ogni obbligazione e legge, poiché ha una libertà illimitata, 
la (piale non può essere limitata die da se stessa, senza di che ver- 
rebbe distrutta; or esistendo tal libertà nel proprio lo, come in 
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quellodegli altri secondo la teorica, la coazione che include non può 
avere valor legale; dunque non è forza giuridica come dev’essere o- 
gui drillo. Intanto quella libertà congiunta a questa coazione costi- 
tuisce per l’ autore il drillo fondamentale; quindi vedete coni’ egli 
non ottiene la verace idea del drillo. 

361. Notale ancora un’altra contraddizione: la libertà dell' Io è 
illimitata per se stessa, poiché l’ lo cosi la pone; purtultavolta ella 
si deve circoscrivere a fronte dell’ altrui libertà. Vero è che Fichte 
soggiunge lai circoscrizione porsi in favore dell’ islcssa libertà pro- 
pria; talché questa vien a limitarsi da se e per se stessa. Ma allora 
si cade nell’egoismo indegno di un filosofo che appoggia tutta la sua 
morale sull’azione per entusiasmo: questo egoismo trasparisce chia- 
ramente da quella sua massima: ama te stesso sopra ogni cosa , ed 
ama il tuo prossitno per amor di te stesso. 

362. Finalmente questa dottrina distrugge lacomunione di dritto 
ossia il dritto comune; poiché tal dritto importa la comune limita- 
zione della libertà individuale; quindi siffatta limitazione non essen- 
do obbligatoria per nessuno, come potrà sussistere il coinun dritto? 

363. Conchiudiamo che se il sistema morale e giuridico di Kant 
riesce ad un dispotismo logico, quello di Fichte conduce ad un’ a- 
narehia individuale; quindi il razionalismo subbollivo è in ogni sua 
forma un sistema assurdo che in tutte le sue parli risenlcsi della fal- 
sità de’ suoi principi. 


RAZIONALISMO DI SCHELLING ED HEGEL. 

364. Schelling ed Hegel si sfornilo di cannare gli errori del razionalismo 
soggettivo, movendo da un principi apparentemente oggettivo — 365. 
Principio di Schelling : volontà oggettiva — 366. Doppio momento di 
esso — 361. Permanente identità del medesimo durante la sua evoiu- 
zione — 368. Ls Morale e il Dritto sono un risultalo di questa evoluzio- 
ne— 369. Oggetto della Filosofia del Dritto— 310. Critica di Schelling: 
in sua dottrina non può sussistere la legge morale , perchè manca la 
personalità del suo autore , cioè di Dio — 311. Vanità delta coscienza 
da lui riconosciuta in Dio — 312. I.’ ultimo periodo della sua dottrina 
ripugna a se stesso per la conservazione dell’ elemento fondamentale del 
primo — 313. Principio di Hegel : è il principio cattivo di Schelling , 
ma svolto a perfezione — 314. I niversalila del medesimo: noi lo con- 
sideriamo solo in parte — 315. Volontà oggettiva impersonale : tripli- 
ce momento della sua evoluzione — 316. Costruzione dell’ ordine mo- 
rale 311. Triplice rapporto detta volontà oggettiva con la volontà 

soggettiva: .drillo e dovere: loro estrinseca effettuazione — 318. Cri- 
tica di tal dottrina: essa è una fedele riproduzione della sua dottrina 
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CloKofica — 379. I. Mancamento : la volontà oggettiva imperio nate è 
realmente soggettiva — 380. 2. Mancamento : esia nou può produrre 
alcuna determinazione reale — 381. 3. Mancamento: il pensiero astrat- 
to non è causa efficiente nè causa formale delle cose reali — 382. Il 
movimento di questo pensiero è ripugnante ed arbitrario— 383. 4. Man- 
camento: non vi è elemento personale — 38t. 5. Mancamento: il drit- 
to e il dovere distruggnnsi a vicenda — 385. 6. Mancamento : l’ uomo 
non è obbligato all’adempimento del dovere — 386. 7. Mancamento : 
la nozione dello Stato è assurda e ripugna al suo acopo — 387. Con- 
chiusione sulle dottrine morali della scuola alemanna. 

364. La ìnsussislenza della Filosofia del Drillo fondala nella ra- 
gione soggettiva fu avvertita nell’ istcssa scuola germanica da’ suc- 
cessori di Kani e di Fichte, quali furono Schelling ed Hegel; quindi 
sforzaronsi di ricostruirla sopra un principio oggettivo. Egli é me- 
stieri il discutere questo tentativo per vedere se quella scuola sia 
riuscita a scoprire la verità. 

3G5.Schelling nel Dritto naturale muove daH’istessopunlodcllaFi- 
losolìa cioè dall’Assoluto come volontà universale, superiore ad o- 
gni volontà individuale, e veramente oggettiva. Da prima egli consi- 
derò sotto un punto di veduta astratto questa volontà; indi coi pro- 
gresso del suo sistema che ha un’aspirazione continua verso un prin- 
cipio attivo e personale come il Diodel Cristianesimo, la riguardò co- 
me attiva, fornita di due assolute potenze, l’ideale e il reale, l’uno e 
il molliplice, la necessità c la libertà. 

366. La prima potenza, il primo momento della volontà assoluta 
è quello in cui si pone come ogget to; il secondo poi è quello ove si 
contempla in quest’oggetto, e per siffatta contemplazione ella acqui- 
sta la coscienza di sé. 

367. In ambo i momenti l’assoluta volontà rimane sempre identi- 
ca ed una, e questa identità è quella dell’ oggetto e del soggetto; in 
quanto ponesi come oggetto, ella diventa molliplice e particolare; 
in quanto poi rimane subbietto e distinguesi dall’oggetto ritorna u- 
na ed universale; quindi la identità dell’universale e del particolare, 
dell’ uno e del molliplice. 

368. Svolgendosi nelle due potenze l’ attività assoluta passa per 
vari gradi ascendendo sempre dal reale all’ ideale, e in questo svol- 
gimento produce tutte le cose determinale, tutte le relazioni par- 
ticolari, in somma l’universo; quindi le relazioni morali e giuri- 
diche, cioè i doveri e i dritti e le istilituzioni intese alla loro attua- 
zione, come la famiglia lo Slato la Chiesa, sono al pari di ogni al- 
tra cosa reale produzioni o manifestazioni dell’assoluto volere. 

369. La Filosofia del Drillo dee spiegare la genesi e l’organismo 
del drillo in tutta la sua estensione e connessione mediante l' in- 
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tuilo dell’ Assolalo quando si determina come drillo, e dimostrare 
la necessità di questa determinazione che necessariamente e primi- 
tivamente in se contiene. 

870. Dalla esposizione della dottrina di Schelling parrebbe che 
la Morale fosse appoggiata al suo vero principio, qual’ è la volon- 
tà oggettiva dell’ Assoluto; il quale come essere supremo e pri- 
mo autoredi tulli gli esseri, e però ancora dell’uomo, ha certa- 
mente una suprema autorità, e quindi il suo volere ha valor di 
legge. Ma se attendiamo a’ caratteri essenziali dell’ Assoluto in tal 
dottrina, vediamo che essa mal può fond3mcnlare la nostra scien- 
za; infatti per Schelling 1’ universo tulio quanto é una necessaria 
determinazione dell’ Assoluto; dunque non vi ha nè in esso nè nel 
suo autore la libertà e la personalità che si esigono per la reale esi- 
stenza del dritto e del dovere. 

371. Vero è che egli ammette una coscienza nell’Assoluto; ma que- 
sta non trovasi in Lui fin dal principio, bensì sorge nel secondo mo- 
mento della sua evoluzione; di più tal coscienza è quella dell’indivi- 
duo, dell’uomo, la quale non è certo la coscienza stessa dell’Assolu- 
to, poiché 1’ uomo non sente di essere 1’ Assoluto; e quando pur si 
volesse scambiare l’ una coscienza con l’ altra, verrebbe meno la 
distinzione personale tra l’uomo c Dio, indispensabile nella Morale. 

372. Nell’ ultimo periodo della sua vita letteraria Schelling rico- 
nobbe la vera personalità dell’ Assoluto; ma non rinunziò al prin- 
cipio razionalista del suo primo periodo, improntalo da Fichte, 
mantenendo sempre il metodo di costruzione in Filosofia. Or que- 
sto metodo suppone che l’Assoluto contenga in se lutto l’organismo 
delle idee e delle cose che poi viene estrinsecando per l’azione del- 
la sua forza infinita; quindi è sempre l' Assoluto de’ panteisti a cui 
ripugna il vero carattere personale, e se vuole attribuirglisi per 
dargli il dominio della Morale, si cade in contraddizione. 

373. Hegel sopravvenendo a Schelling nello svolgimento della 
Filosofia del Dritto si attenne all'elemento cattivo del suo sistema, 
cioè al principio razionalista, e lo esplicò a perfezione; ma sotto 
un punto di veduta oggettivo differente da quello di Kant e di Fichte, 
almeno in apparenza; quindi òche noi consideriamo la sua dottrina 
come un contrapposto del razionalismo soggettivo. 

374. Essa ha la più ampia estensione possibile, poiché compren- 
de lutto l’ universo morale, cioè il Dritto la Morale la Politica la 
Storia: noi la esporremo nelle prime due parti solamente per non 
trascendere i limiti dell'alluale quistione sul principio supremo del- 
la Morale o del Dritto. 

375. Hegel come Schelling parte ancora dalla volontà assoluta 
ed oggettiva, ma impersonale, in modo che non è né la volontà 
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umana né la divina, ma il puro concetto di una volontà astratta da 
tutti gl’ individui. Questa volontà come il pensiero puro nella filo- 
sofia speculativa soggiace alla legge del movimento dialettico , e 
passa per vari momenti disposti tre a tre. Il 1 . suo momento è 
quello deli’ universalità, ove si pone come assoluta possibilità, as- 
soluto potere senza alcuno oggetto o contenuto particolare; il 2. é 
il momento della separazione, ove presenlansi alcuni oggetti deter- 
minati, p. c. gli istinti, le inclinazioni, i lini, che invitano la vo- 
lontà oggettiva ad una determinala deliberazione; il 3. infine é il 
momento dell’ unità, che unifica i due momenti anteriori, ed ove 
quella volontà scegliendo un oggetto particolare tra gl’ infiniti pos- 
sibili prende una deliberazione determinala, e cosi diventa volontà 
individuale c soggettiva. 

376. Ma qui non si arresta il movimento dialettico, poiché il con- 
cetto della volontà deve attuarsi in un’ esistenza durevole ed og- 
gettiva; quindi continua a muoversi per altri tre momenti e procede 
alla costruzione dell’ordine morale. Ciascun di questi altri momen- 
ti corrisponde ad uno di quelli della prima triade; il 1. 6 il mo- 
mento del dritto astratto, com’é la proprietà, ove si attua l'assolu- 
ta possibilità o potere dell’ universalità; quindi il dritto di proprie- 
tà per Hegel non ha un oggetto determinalo p. e. l’utile c la soddi- 
sfazione di qualche bisogno, ma é un puro e vuoto potere. Il 2. è 
il momento della moralità propriamente detta, attuazione del mo- 
mento di separazione, ove la volontà ritrova innanzi a se un og- 
getto determinato, p. e. l’utile, la felicità, non come di deliberazio- 
ne già presa ed attuale, ma come di semplice esigenza e dovere; il 
3. è il momento della moralità reale , ove attuandosi il momento 
dell’ unità il volere oggettivo piglia una reale deliberazione, e cosi 
il dovere diventa un’ esistenza reale ed esterna. 

377. L’ ordine morale, risultante da questi Ire ultimi momenti 
comprende non solo il processo, onde il concetto del volere si svol- 
ge come funzione della deliberazione, ma anche quello in cui si 
esplica come rapporto della volontà oggettiva o sostanziale c della 
volontà soggettiva. Questo rapporto é pure una triade composta di 
tre rapporti: il 1. è l’ indifferenza ed unità del volere oggettivo e 
del soggettivo, il primo dc’quali vuole ciò che vuole il secondo: que- 
sto rapporto costituisce l’ elemento giuridico; il 2. é la divisione e 
l’ opposizione de’due detti voleri tra loro, la quale forma l'elemento 
morale; questo adunque è l’ opposto, la negazione dell’ elemento 
giuridico, cioè del dritto; il 3. infine è la ricongiunzionc de’due vo- 
leri pria divisi, la quale ha luogo nel momento della moralità reale 
che tra tutti é il più snblimeed érnpprescntato dalla famiglia edallo 
stalo. Finiamo qui per non uscire de’ nostri limiti. 
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378. Egli non occorre molta riflessione per conoscere gli er- 
rori ond’ò pinza questa morale dottrina di Hegel; poiché è una fede- 
le riproduzione della sua teorica generale da noi discussa in Filoso- 
fia. Infatti qui vedete riapporire la legge dialettica del ponsiero, le 
triadi de’ momenti per cui si muove e la somiglianza de’ risultati di 
un tal movimento; potremmo dunque far senza di una critica spe- 
ciale, relegando tutta la dottrina net campo delle chimere a cui 
realmente appartiene. Ma la celebrità dell’ autore c’ induce a dirne 
qualcosa in particolare. 

379. Primanicnle vogliam notare l’ insussistenza del punto fon- 
damentale del sistema, qual’è la volontà oggettiva sostanziale: que- 
sta volontà è un pretto nulla, come il pensiere puro nella dialetti- 
ca hegeliana; poiché ella non ha né subbietto né obbietto nè veru- 
na determinazione; quindi non sappiamo ragione perchè si possa 
dire sostanziale ed obbiettiva. 1) suo autore la ritiene come una p.u- 
ra astrazione; or 1’ astrazione è l’operazione di un soggetto intelli- 
gente, ed insieme col suo termine il quale non si considera com’ è 
in se, ma come 9el rappresenta quel soggetto, non sussiste al di 
fuoridei suo intelletto; dunque è una volontà soggettiva, non ogget- 
tiva, e però il razionalismo di Hegel in fondo non é diverso dal ra- 
zionalismo soggettivo di Kant e di Fichte. 

380. Questo primo mancamento ne contiene molli altri ; infatti 
essendo la volontà oggettiva una vuota astrazione, non racchiude 
determinazione di sorta; intanto la sua esplicazione dà poi delle de- 
terminazioni reali e concrete; or queste come c donde nascono? la 
esplicazione non importa l’ azione con cui un essere sostanziale 
mette fuori e manifesta ciò che racchiude già in se stesso, quantun- 
que in una forma oscura e confusa? Se dunque la volontà ogget- 
tiva non è un soggetto né di un soggetto, e non implica in se alcu- 
na cosa, alcun contenuto, qualcosa può attendersi dalla sua espli- 
cazione? Hegel fa qui l’ istesso giuoco che nella Logica; poiché se- 
para con l’astrazione mentale le determinazioni che trova negli og- 
getti del pensiero, le ritiene in sua mente, indi le restituisce loro 
sottomano l’ una dopo l’ altra, dicendo che son prodotte dal movi- 
mento del pensiero. È questa la sua perpetua illusione. 

381. Il movimento del pensiero non è causa efficiente nè causa 
formale dellecose; non causa efficiente, perché questa è un’attivi- 
tà reale e però determinata laddove il pensiero per Hegel é indeter- 
minalo; nè causa formale, poiché ogni cosa ha la sua determinata 
forma, ccon essa comincia ad esistere; or se le cose non son pro- 
dotte dal pensiero, qual ragione vi ha di credere che siano confor- 
mi ad esso? Dunque il sistema hegeliano non ha base. 

382. La legge poi con la quale svolgesi il pensiero in tal sistema 
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è ripupante più che arbitraria; poiché secondo essa il pensiero 
produrrebbe ogni cosa per mezzo della sua opposta e la realtà di 
ogni cosa risulterebbe -dairimmedesimazione degli opposti; or una 
cosa non é I’ opposto di se stessa nè in se lo òonliene per poterlo 
produrre col suo svolgimento: il contrario di ciò costituisce la vera 
contraddizione. Di più l’opposto di una cosa in Hegel édeterminalo 
ad arbitrio; poiché talora è il contraddittorio della cosa, come il nul- 
la dell’ essere; talora il diverso, come il corpo dello spirito; talora 
infine un simile, come una famiglia rispetto ad un’ altra famiglia. 
Cosi è pure dell’unità od immedesimazione degli opposti; poiché es- 
sa ha luogo ora pensandosi due cose opposte in una terza, come l’es- 
sere e il nulla nel divenire; ora riunendosi in essa e conservandosi 
entrambe, come il potere legislativo e il governativo nel potere re- 
gio; ed ora distruggendosi l’una dopo l’altra successivamente, co- 
me i diversi stati nella storia del mondo. Sicché il carattere vago ed 
arbitrario del concetto fondamentale della teorica si conserva in tut- 
ta la sua esplicazione. 

383. Questi errori speculativi rillellonsi nella Filosofia del Drit- 
to, com’era naturale, essendo questa una dipendenza della sua Fi- 
losofia teoretica. Infatti qui manca l’elemento personale indispen- 
sabile al drillo sia divino che umano; poiché il volere sostanziale ed 
oggettivo, che per Hegel é l’ autore del mondo morale, cioè Dio, 
non ha originariamente la coscienza di se, non vuole né elegge nul- 
la prima della sua esplicazione al di fuori; dunque è sfornito di per- 
sonalità, consistendo questa nell’aver coscienza e libertà di elezio- 
ne. La personalità sorgerebbe in lui nel 2. momento esplicativo, 
quando si pone come uomo individuale; dunque la personalità ap- 
parterrebbe all’uomo propriamente. Nè questa è una vera persona- 
lità; poiché l’uomo nella sua azione non è libero, la sua azione non 
è elezione di un possibile particolare tra molli; ma é un semplice 
strumento della legge dialettica che si svolge necessariamente. 

384. Da ciò vedete come non può sussistere nè il dovere nè il 
dritto nella morale di Hegel; poiché non vi ha un soggetto il quale 
ne sia capace per la sua intrinseca natura. Anzi stando alla genesi 
hegeliana di questi concetti morali, essi sono in contraddizione tra 
loro e si distruggono l' uno per l’ altro; poiché il dritto nasce dal- 
l’ accordo della volontà soggettiva od umana con la volontà ogget- 
tiva o divina, e il dovere dal disaccordo di esse; dunque il dovere 
sorge dalla distruzione del dritto. Or che sorta di dovere é mai 
questo? non vi pare che qui si -arrivi al colmo della stravaganza? 

385. Non vi diciamo dell’altra ripugnanza intorno all’ effettua- 
zione del dovere, la quale é palpabile; poiché la volontà che nel 
primo momento della deliberazione ha il poteredi scegliere tra gl’in- 
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finiti possibili è quell’ istessa che nel temo momento ne sceglie uno 
e compie la deliberazione; ma per Hegel il potere universale che dee 
deliberare è la volontà individuale, e quello che delibera in effetti 
è la volontà sostanziale ed oggettiva ; dunque il dovere inerisce ad 
un soggetto e si deve compiere e si compie da un altro. Sicché l’uo- 
mo non è obbligalo all’ adempimento del dovere: quest’ obbligo cor- 
re solo per Dio, volontà sostanziale. Non vi sembra che questa mo- 
rale sia molto comoda ? 

886. La compiuta effettuazione del dovere come del dritto per 
Hegel ha luogo nel concetto puro e semplice dello Stalo, indipen- 
dentemente dalla sua perfezione od imperfezione ; perchè un tal 
concetto riunisce in se quelli del volere del dovere e del potere, co- 
me esige l’ unità dialettica eh’ è la pura e sola verità in Logica e in 
Morale; dunque non importa il modo in cui proceda la costituzio- 
ne e la amministrazione dello Stato realmente, poiché la giustizia 
dell’ una e dell’ altra risulta dal puro concetto statuale in astratto. 
Quindi il più imperfetto degli Stati è miglior del più santo degl’in- 
dividui. Non sappiamo quanto gradita sia questa politica a chi è te- 
nero de’ suoi dritti, e ne attende la guarentigia dallo Stato. 

387. Non proseguiamo lo svolgimentodegliallri assurdi contenuti 
io questo sistema per non offendere troppo il sentimento morale che 
riceve una ferita in ogni passo del medesimo; e conchiudiamo che la 
scuola alemanna dà un falso concetto della Filosofia del Dritto. 


DOTTRINE DELLA. 3. CLASSE. PRINCIPIO DELL’AUTORITÀ’. 

388. Scopo comune della 3. categoria di dottrine morali— 389. Suddivi- 
sione di esse in due branche — 390. Dottrina di Leibniz aulta essenza della 
legge morale — 391. Crusius impugna questa dottrina la quale gli sem- 
bra ripugnante alla libertà di Dio— 392. Quindi pone in sua vece il prin- 
cipio dell’ autorità divina — 393. Questo principio è vero, ma non su- 
premo — 394. Non è sufficiente per determinare i dritti e i doveri spe- 
ciali — 395. E incompatibile col valore assoluto della legge e del dovere 
morale — 396. Sofisma contenuto nella dottrina di Crusius — 397. In 
Dio non vi è la libertà d’ indifferenza rispetto al bene ed al male morale — 
398. Falso concetto di Crusius intorno alla libertà divina — 399. Obbiezio- 
ne — 400. Risposta — 401 . La dottrina di Leibniz non induce il fatalismo in 
Dio— 402. Principio dell’autorità del genere utnano— 403. Doppia pruova 
del medesimo — 404. Confutazione della 1. pruova — 405. Confutazione 
della 2 — 406. Conferma della confutazione — 407. Principio dell’ autorità 
di un legislatore umano: esso è figlio dello spirito di adulazione — 408. 
Confutazione del medesimo — 409. Conclusione sui principio dell’ autorità. 

388. Le dottrine morali della 2. categoria esposte sinora conten- 
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gono il comune difetto di muovere da un principio subbiettivo, il 
quale atteso questo suo carattere è sfornilo di verace autorità, e 
però è impotente a sostenere l’ edificio del mondo morale. Ad evi- 
tare un tal difetto furono escogitale le dottrine della 3. categorìa 
cui ci resta a discutere. 

389. Queste fondansi tutte in un principio obbiettivo c supcrio- 
re all’ uomo, e si accostano più delle altre alla verità: noi le dividia- 
mo in due altre classi, poiché alcune pongono quel principio nell’au- 
torilà, ed altre nella ragione obbiettiva o divina. Cominciamo dalle 
prime che ci pajono di valore scientifico inferiori alle seconde. 

390. Crusius é il più celebre rappresentante del principio del- 
l’autorità nella Morale: egli surse in opposizione a Leibniz, il quale 
seguendo le orme di Platone vide il bene assoluto nell’ eterna ragio- 
ne di Dio, ed indi attinse la idea della legge morale. Questa leggesus- 
sistente nella divina ragione fu da lui riconosciuta come superiore 
all’ islessa volontà di Dio; poiché Dio è sapientissimo e non può a 
meno di volere ciò che érichieslo dalla sua ragionee dall'ordine del- 
le cose che ne procede; quindi il bene non é bene perché Dio lo vuo- 
le, ma invece Dio lo vuole perché è bene. 

391 . Questa sublime dottrina parve a Crusius ripugnante alla li- 
bertà del divino volere e indurre in Dio un fatalismo, assoggettan- 
dolo ad una legge supcriore a Lui e però da Lui indipendente; quin-* 
di in sostegno dell’assolutodominio di Dio professò un principio del 
tutto opposto nella Morale, qual è quello della libertà d’ indifferen- 
za. Egli riconobbe che Dio atteso la sua infinita sapienza vuol sem- 
pre e non può a meno di volere ciò eh’ esige l’ ordine delle cose; ma 
soggiunse che un tale ordine è l’ effetto del libero volere di Dio, 
poiché Questi ha creato liberamente le cose dando loro quella natu- 
ra e proprietà che gli piacque; or l’ ordine delle cose risulta dalla 
natura e dalle proprietà delle medesime; quindi il bene come cosa 
conforme all’ ordine dipende dalla libera volontà divina al pari della 
legge morale che il prescrive. 

392. Cosicché in dottrina di Crusius ogni cosa é moralmente in- 
differente innanzi alla volontà di Dio, e Dio non é obbligalo a voler- 
ne alcuna in preferenza delle altre, quasi che avesse in se medesi- 
ma una bontà naturale ed intrinseca; ma una cosa é buona solo per. 
chè é voluta da Dio, e diverrebbe mala se Dio volesse altrimenti ; 
quindi la volontà di Dio, la quale ben dicesi autorità a cagione del- 
la superiorità assoluta di Lui, sarebbe il principio supremo della 
Morale. 

393. Non vi è dubbio che l’ esposto principio sia vero in quanto 
che ogni cosa conforme al volere divino é moralmente buona, co- 
m’ é moralmente mala ogni altra cosa contraria al medesimo; ma 
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non é supremo. Infoili Dio al dire del gran Vescovo d’Ippona vuo- 
le e fa tulio clic vuole con somma ragione; dunque vi ó pure una 
ragione per la quale Dio vuole alcune cose e non allre, e la scien- 
za del Dritlo che versa nelle supreme ragioni dei drilli c de’dove- 
ri, può ben ricercarla. 

394. Crusius fermandosi alla volonlà divina non può assegnare 
nella Morale la regola per distinguere il bene dal male nè determi- 
nare i drilli e i doveri speciali; poiché nell’ipolesi di lui bisognereb- 
be conoscere ciò che Dio vuole e cièche non vuole rispetto alle libe- 
re azioni dell'uomo. Or come ciò avverrebbe? non per rivelazione so- 
vrannaturale, poiché siamo nel Drillo razionale, non già nel Dritlo 
positivo; non pellumcdella ragione, poiché questa facoltà argomenta 
il volere di Dio rispetto alle umane azioni dall’intrinseca loro bontà 
o malizia morale; quindi tornerebbe impossibile l’uflìtio di lei, quan- 
do tal malizia c bontà intrinseca mancasse alle azioni. Sicché la Mo- 
rale speculativa, la Filosofia del Dritto non sussisterebbe per man- 
co di mezzi onde raggiungere il suo scopo. 

395. Inoltre il principio diCrusius toglie alla legge morale il suo 
assoluto valore; poiché questa dipenderebbe dal solo volere di Dio, 
il quale a suo avviso potrebbe volere o non volere le coso indiffe- 
rentemente senza essere determinalo dalla loro natura ch’ó di per 
se contingente; dunque il tenore delle leggi morali non saria piò 
immutabile, siccome apparisce alla retta ragione, al senso comune, 
ed è dichiarato espressamente dalla Bibbia. 

396. Crusius dà in un sofisma nel suo ragionamenlo; poiché in- 
tende per ordine delle cose quello che sussiste nella natura creata 
che certo è contingente e posto liberamente da Dio nell’ atto della 
Creazione. Ma quest’ordine ch’é fìsico cd esterno a Dione presuppo- 
ne un allrosuperiorcqtialè l’ordine melafisico contenuto nella eterna 
ragione di Lui; poiché ogni cosa creala è un’espressione di un’idea 
divina che le serve come tipo ed esemplare; or Dio creando le cose 
agisce certamente secondo un ordine il quale presedendo alla crea- 
zione non può dirsi senza contraddizione che sia logicamente ed on- 
tologicamente posteriore olla medesima; dunque é l’ordine della ra- 
gione divina, eterna ed immutabile al pari di questa. Essendo un 
tale ordine il tipo delle cose create c delle azioni, queste hanno un 
naturale rapporto con esso, e vi si debbono conformare a ragione; 
quindi la loro bontà o malizia morale consistendo nel rapporto di 
convenienza o di ripugnanza con l’ordine è essenziale alle medesi- 
me ed assolutamente immutabile. 

397. Dio atteso la sua libertà e l’ infinita sua potenza avria po- 
tuto c potrebbe creare altri mondi dando agli esseri loro altra natu- 
ra da quella del mondo attuale; ma creando questo con la sua deter- 
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minala natura dovca assolutamente conformarsi al rapporto ideale 
dtessacon l’eterno ordine di sua mente; dunque sta termo che la bon- 
tà o la malizia morale delle cose è intrinseca ed immutabile, e la vo- 
lontà divina rispetto ad esse nonèlibera della libertà d’indifferenza. 

398. Crusius ha un falso concetto della libertà; poiché egli crede 
che questa non può sussistere in Dio , quando la sua volontà sia 
soggetta ad una legge com’é in dottrina di Leibniz; dunque per lui 
libertà e legge ripugnano tra loro. In questo concetto la libertà si 
scambia con la licenza, la quale ò incompatibile con la legge. La leg- 
ge é in armonia con la libertà, c tanto è lungi che la escluda che an- 
zi la suppone; poiché la legge è forza morale, é l’imperio della ragio- 
nerà quale comanda e non costringe, prescrive o proibisce un’azio- 
ne appunto perchè si è libero-di farla o non farla. L’essere ragione- 
vole é soggetto alla legge, perchè è libero; non già è libero, perchè 
è soggetto alla legge. 

399. Nè si opponga che la soggezione alla legge implica suddi- 
tanza^ pcròche l’addotto ragionamento ha luogo solo rispetto al- 
1’ uomo ch’è in naturale rapporto di sudditanza verso Dio; ma Dio, 
essendo Signorcassolulodcll’universo, non soggiace a veruna legge. 

400. Questa obbiezione proverebbe, qualora Dio si assoggettasse 
alla legge di un altro essere a Lui superiore ; ma nella dottrina di 
Leibniz ch’è pur la nostra inquesta parte, la cosa vaallrimenti. Im- 
perocché la legge che presiede alla volontà di Dio non emana da 
un altro essere a Lui superiore, ma si dalla propria sua ragione; 
ond’é intrinseca e non estrinseca. Dio come sapientissimo agisce se- 
condo ragione, e la ragione come norma dell’ azione può ben dirsi 
legge quando l’agente è libero; se dunque Dio è ragionevole e libe- 
ro, è ammissibile una legge nelle suo azioni. 

401. L’ impossibilità di agire contro la legge morale in Dio non 
v’induce il fatalismo come pretende Crusius; poiché sussistendo que- 
sta legge nell’istessa ragione divina è tanto impossibile ch’Egli pos- 
sa agire contro la medesima quanto è impossibile che possa agire 
contro la propria ragione, cioè contraddirsi. Or chi direbbe che il 
fatalismo consista nell’ impossibilità della contraddizione? L’errore 
del fatalismo haluogoquando si ammetta una potenzacieca e irresi- 
stibile signoreggiare nell’ universo ; or la legge morale comune a 
Dio ed agli uomini, quantunque immutabile, non è cieca , poiché 
s’ immedesima con la somma edassolula ragione; dunque la dot tri- 
na di Leibniz sull’ universalità ed immutabilità della legge morale è 
verissima, ed il principio dell’ autorità escogitato per soppiantarla 
non può reggersi nella scienza, quando si voglia intenderlo alla ma- 
niera di Crusius, cioè come principio della volontà divina indipen- 
dente da ogni legge. 
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403. Mollo meno si può abbracciarlo, se intendasi nel senso de- 
gli altri che ripongono l’ autorità nel volere del genere umano , o 
di un umano legislatore, p. e. di un principe. 

403. Infatti per qual ragione il volere del genere umano sareb- 
be obbligatorio a segno da costituire il vero principio della legisla- 
zione morale? Quei che mantengono siffatta opinione or dicono che 
il genere umano è testimone e custode della rivelazione fatta e rin- 
novata sovrannaturalmcnte da Dio; ed or che la ragione umana in 
generale s’ immedesima con la ragione assoluta c divina; quindi il 
volere del genere umano, e la ragione umana in generale, hanno 
l’autorità sufficiente per generare l’obbligazione morale. 

404. Ma né l’una nè l’altra di queste pruove sussiste; poiché la 1 . 
riporla 1’ autorità del genere umano a quella di Dio eh’ è 1’ autore 
della rivelazione; dunque siccome questa non è il vero principio 
della Morale, cosi non 1’ è tampoco pur quella. Oltre jdi che nel 
Dritto razionale si ha mestieri di un principio anco razionale, non 
già positivo, com’ è quello della rivelazione sovrannaturale e della 
tradizione che l’attesta e custodisce. 

405. La 3. pruova trascende il principio dell’ autorità, e ci tra- 
sporta in un altro tutto diverso qual é quello della ragione obbiet- 
tiva; laonde potremmo trasandarla, perchè è fuor di proposito. 
Ma per rivelarne il valore scientifico indipendentemente dalla sua 
opportunità, osserviamo che l' identità tra la ragione umana in ge- 
nerale e la ragione divina non è riconosciuta dalla scienza, se pur 
questa non si voglia ridurre al panteismo puro , ove ponendosi 
I’ uomo e Dio come un solo e medesimo essere, la ragione dell'u- 
no s’ immedesima con quella dell'altro. 

400. Da questo assurdo sistema in fuori non vi ha vera identità 
tra la ragione umana e la divina, ma solo accordo ed annonia; poi- 
ché la ragione umana è creata dalla ragione divina, e come tale è 
ordinata alla medesima del pari che l’effetto alla sua causa, il mez- 
zo al suo fine, e l’ immagine al suo esemplare. Considerala in 
questo rapporto 1’ umana ragione non è fornita d’ intrinseca auto- 
rità, ma la sua autorità è esterna e partecipata dalla ragione divi- 
no; quindi non può servire di primo principio dell’ obbligazione 
morale. Questa obbligazione per avere un rcal valore deve emanare 
da un’autorità superiore all’uomo, e se fondasi comunque nell'uo- 
mo stesso, riesce nulla come nel razionalismo soggettivo. 

407. Finalmente rispetto a coloro che pongono il principio della 
legge morale nell’ autorità di un legislatore umano, diciamo che 
tal dottrina è figlia dell’ impudente spirilo di adulazione; infatti 
ella nacque sotto l’ imperio romano al tempo che laccasi l’apoteosi 
de’ principi innalzando loro templi ed altari in vita c dopo la mor- 
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le; quindi 1’ abbandoniamo volentieri alla vile generazione degli 
adulatori. 

408. La legge morale è universale ed imperia a tulli gl’individui 
del genere umano, qualunque sia il loro grado e condizione socia- 
le; il potere legislativo de’ principi non é primitivo nè supremo o 
assoluto, ma è una derivazione di quello di Dio; quindi il loro vo- 
lere non ha per se stesso il valore di legge, come accennava il prin- 
cipio di alcuni giureconsulti romani = Quidquid Principi placuil, 
legis habet vigorem => ; ma lo impronta o partecipa dall’ assoluta 
giustizia di Dio, quando si uniforma agli eterni dettami di lei. 

409. Concludiamo dunque che il principio dell’autorità inteso al- 
la maniera comune non può stare a capo della Filosofia del Dritto. 


PRINCIPIO DELLA RAGIONE OBBIETTIVA. 

PLATONE E PR1CE. 

410. Principio della ragione obbiettiva — 411. Dividesi in positivo e ne- 
gativo — 412 . Principio morale di Platone : 1. formola del medesi- 
mo — 413. 2. Formola — 414. Conseguenza di un lai principio — 
415. Critica di un tal principio: sua attinenza col Cristiancs : mo — 416. 
Piatone manca del principio di creazione — 411. Questo solo può spie- 
gare la origine del dritto e del dovere morale — 418. Le idee plato- 
niche ' possono stare a capo delta Logica, non della Morale — 419. 
Risposta ad un’ obbiezione : il principio di Platone è negativo — 420. 
Platoue frantende la destinazione del mondo sensibile : sorgente di 
questo errore — 42t. La vita mondiate è per P uomo un aringo di- 
schiuso all’ acquisto della virtù 422. Analogia tra la sapienza pla- 
tonica e la virtù de’ falsi mistici — 423. Il Cristianesimo ha dato la 
idea del vero rapporto tra la vita terrena e la vita celeste dell’ uomo — 
424. Filosofi moderni che riproducono il principio di Platone: dottrina di 
Price — 425. La idea del bene e del male morale è obbiettiva e raziona- 
le — 426. È inseparabile dall’ idea di obbligazione— 421. Questa idea al 
pari della prima è intuitiva e semplicissima; quindi non è capace di de- 
finizione — 428. Critica di Price: Irasandiamo quella parte di sua dot- 
trina che coincide ne’ suoi pregi e difetti con quella di Platone — 
429. Price confonde il bene morale col bene assoluto — 430. Coufu- 
taziooe di questo errore — 431. Dichiara la idea del bene morale sem- 
plice e indivisibile : 1. ragione contro siffatta ipotesi — 432. 2. Ra- 
gione — 433. 3. Ragione — 434. Conclusione sulla dottrina di Price. 

410 II principio della ragiono obbiettiva o divina è il più subli- 
me a cui siasi elevalo il genio dell’ uomo nella Morale : questo ha 
in se lutti i caratteri della legge suprema, da cui scaturisce l’ob- 
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bligazione o il dovero, poiché la ragione divina é assoluta immuta- 
bile ed universale , intelligibile intelligente e concreta , e nel più 
stretto rapporto con l’intelligenza e l’ arbitrio dell’ uomo, essendo 
il vero tipo della sua conoscenza e la vera norma delle sue opera- 
zioni; quindi finiamo la discussione delle dottrine morali con l’ e- 
same di quelle che si attengono a questo principio. 

411. Elle pur hanno una gradazione che ci permette di serbare 
un certo ordine nell’ esaminarle; poiché alcune ponendo in esso la 
sorgente dell’ obbligazione han trascuralo di assegnare la causa o 
il titolo della medesima, non dicendo perchè un tal principio sia 
obbligatorio; altre poi contengono ancora questo titolo, sebbene 
non l’ abbiano tutte colto appuntino. Noi seguendo Torme dell' illu- 
stre Rosmini diciam positivo il principio di queste ultime, e quello 
delle prime negativo, dal quale esordiamo. 

412. Platone parlando in persopa di Socrate riconosce nelle idee 
la ragione obbiettiva e divina, trovando nelle une tutti i caratteri 
costitutivi dell’ altra, e riduce tutte le idee a quella del bene; tal- 
ché Dio ch’é il luogo delle idee o sia il sole del mondo intelligibile, 
a suo avviso si converte col bene; dunque le idee sono il princi- 
pio dell' ordine morale eh’ è T ordine del bene, c T uomo soggetto a 
quest’ordine ch’é universale, é primitivamente obbligato di ade- 
rire alle idee. 

413. Questa adesione ha luogo nella contemplazione, per cui 
T umana ragione isolandosi dalle cose sensibili che T avvolgono a 
guisa di ombra e d’ illusioni si raccosta al suo principio ed ivi al- 
l igne il nutrimento della vita e la beatitudine ond’è capace. Per 
siffatta contemplazione la quale costituisce la sapienza, l’uomo par- 
tecipa delle divine perfezioni, ed assomigliasi a Dio; quindi T uma- 
na virtù può ridursi all’ acquisto della sapienza, ed all’ assomiglia- 
mcnto a Dio. 

414. Questa virtù non può acquistarsi dall’ uomo nella vita pre- 
sente; poiché il mondo sensibile lo distoglie dalla contemplazione 
trascinandolo verso i beni caduchi; ma é ottenibile solo nella vita 
futura, ove non agisce su di lui che il solo lume delle idee puro 
e sereno; quindi la morte del corpo è una condizione all’ acquisto 
della virtù, e il savio non che temerla, gode all’ avvicinarsi di 
quella, sicuro di ricongiungersi per lei al fonte della beatitudine. 

415. Questa dottrina pare ispirala dal genio del Cristianesimo, 
al quale secondo i Padri della Chiesa Platone accoslossi più di lutti 
i filosofi pagani; ed i Moralisti cattolici speculando al lume dell' i- 
dea evangelica non han fatto che riprodurla purgandola dalle mac- 
chie ond’era infetta per la superstizione del gentilesimo. Noi ci sfor- 
zeremo di porle in rilievo risalendo al vizio capitale del platonismo. 
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410. L’ordine morale, sorgendo dal rapporto per cui il mondo 
sensibile e il mondo intelligibile si collegano insieme, rannodasi 
al principio di creazione, poiché mediante l’ atto creativo divino il 
mondo sensibile procede dall’ intelligibile e si sollordina a lui come 
effetto alla sua causa e mezzo al suo (ine; ora un tal principio im- 
portato dalla Rivelazione nella scienza mancava a Platone filosofo 
gentile; quindi scaturirono lutti i suoi errori. 

417. Infatti il dovere nell’ uomo suppone il dritto in Dio, e non 
può riconoscersi nella scienza morale, se questo drillo non è scien- 
tificamente stabilito; or questo drillo compete a Dio in quanto è 
creatore, perché come Creatore Egli è essenzialmente superiore ed 
ha la ragionevole potestà del comando; dunque senza il principio 
di creazione non può trovarsi la sorgente del dovere e del dritto 
per fondar la Morale. 

418. Egli é vero che le idee sono assolute e s’ immedesimano con 
la ragione divina; ma questo carattere é puramente logico, quando 
non apparisca il rapporto della ragione divina con la volontà umana 
eh’ è il solo soggetto capace di obbligazione, perchè libero. Le idee 
propriamente appartengono al dominio dell’ intelligenza, e per la 
loro necessità considerala astrattamente dal volere divino, non che 
[arlorire l’ obbligazione, piuttosto la escludono, perchè la loro e- 
videnza costringe l' adesione dell’ intelletto con forza irresistibile, 
e non gli lascia alcun’ ombra di libertà; l’ intelletto non può negare 
la evidenza delle idee senza commettere una contraddizione la qua- 
le é per lui assolutamente impossibile. Quindi le idee platoniche 
son principio della cognizione, non già deli’ obbligazione, e però 
stanno a capo della Logica, non della Morale. 

419. Non giova dire in difesa di Platone che in Dio il conoscere 
s’ identifica col volere, e che perciò le idee sostanzialmente iden- 
tiche a Dio sono il principio della cognizione e dell’ azione dell’ uo- 
mo. Imperocché l' azione divina delle idee per Platone non è causa 
prima del mondo inferiore: ella interviene solo per ordinarlo; 
quindi l’ uomo non procede essenzialmente da Dio, Dio non ha 
dritto essenziale su di lui, e però manca la radice dell’ obbligazio- 
ne. Per tal motivo il principio morale di Platone é negativo. 

420. Esso ha un altro mancamento: Platone frantende la desti- 
nazione del mondo sensibile, considerandolo unicamento come o- 
stncolo al compimento dell’ ordine morale. Ciò era inevitabile nella 
sua dottrina; poiché il primo principio del mondo sensibile per lui 
à la materia eterna indipendente da Dio, com’ essere da se; dun- 
que unificandosi il primo principio con l’ ultimo line, il mondo in- 
telligibile non polea essere il fine del mondo sensibile. Questo do- 
veva avere un fine a se come il principio; e poiché un tal principio 
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era opposto di natura alle idee, perchè cieco, non potea che ostare 
alla effettuazione estrinseca delle idee; onde la virtù non era con- 
seguibile in mezzo ad esso. 

421 . Ma ciò è falso, poiché il mondo sensibile è l’ effetto dell’azio- 
ne creatrice di Dio, ed è destinato a servire qual mezzo all’ acquisto 
della virtù; quindi per I' uomo è un aringo ove bisogna che il suo 
arbitrio spieghi la sua libera attività secondo la direzione delle idee 
die brillano aU’inlellello. La vita presente è il solo stato in cui l’uo- 
mo può acquistar la virtù; l’altra vita c uno stato di premio o di 
pena, corrispondente al merito acquistato quaggiù. 

422. La sapienza di Platone coincide con la virtù de’ falsi mistici, 
rampollo del dualismo persiano, ove il mondo sensibile rappresen- 
ta il male; e però l’ uomo non può riceverne che ostacoli al com- 
pimento del bene. Il suicidio' sarebbe in tal sistema il mezzo della 
virtù più spedito. 

423. Il Cristianesimo compiendo la Morale col ritirarla a’ suoi 
principi ha riprodotto l’ armonia tra le due vite dell’ uomo : esso ha 
insegnato che la vita terrena è l’inizio e l’apparecchio alla vita ce- 
leste, ed ha compendiato tutta la serie de’doveri morali nella carità 
intendendo per questa quell’ amore operoso che informa ogni azio- 
ne dell’ uomo ed il muove ad operare il bene soli’ ogni aspetto ed in 
luti* i rapporti con Dio con se stesso, e col Prossimo segnatamente. 

424. Il principio platonico nella Morale fu abbraccialo da’ più 
illustri filosofi moderni, in alcuni de’ quali si risente dell’ istesso vi- 
zio fondamentale cioè del carattere negativo: tali furono Price Wol- 
laston e Cousin. Price ebbe a scopo d’impugnare il sentimentalismo 
di Uutcheson in cui il bene divenia relativo e però incapace di ob- 
bligare la volontà umana, e vedendo che tale errore dipendeva dal- 
l’ origine dell’idea del bene riposta nel senso interno secondo la ideo- 
logia Lockiana, tentò di evitarlo ricorrendo all’ ideologia platonica. 

425. Egli osservò che l’ idea del bene non rappresenta alcuna 
qualità sensibile delle azioni come sono la estensione e il colore dei 
corpi, ma una qualità reale delle azioni medesime considerate in se 
stesse ; infatti il genere umano reputa l’ ingratitudine intrinseca- 
mente viziosa e virtuosa la riconoscenza prescindendo dalle sensa- 
zioni piacevoli o dolorose da cui sono accompagnate. Inoltre, se 
l’ idea del bene come pur quella del male morale si risolvessero in 
sensazione,)' giudizi morali sarebbero lutti infallibili, le azioni con- 
siderate in se stesse sarebbero indifferenti rispetto al loro valore 
morale, né vi saria obbligazione di praticarle o di evitarle secondo 
che apparissero buone o cattive; poiché la sensazione é ciò che si 
sente e come si sente, non ha alcun valore fuor dell’essere senzien- 
te, c non l’obbliga in verun modo, ma lo alletta solo o il contrista. 
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Ed allora che sarebbe la Morale come scienza del bene e del dovere? 
Dunque, concbiuse Price, la idea del bene e del male morale è una 
cosa reale ed obbiettiva, intelligibile c non seosibile la quale si ap- 
prende per intuito dalla ragione: ella risiede in Dio, sede propria di 
tulle le idee, e il nostro intelletto in Dio la concepisce immediata- 
mente all* occasione delle azioni, perché è una portecipazione del- 
1* intelletto divino. 

42 6. Questa idea del bene é indivisa dall’ idea di obbligazione, la 
quale é intimamente congiunta con 1* altra di legge; talché le idee 
fondamentali della Morale son tutte obbiettive e intelligibili, e que- 
sta scienza vuol fondarsi nella ragione intuitiva, non già sul senso 
0 sull’ istinto come pretendesi nell'egoismo e nel sentimentalismo. 

427. Ma qual' è la causa dell’ obbligazione? perchè il bene è ob- 
bligatorio? Qui si rileva il carattere negativo del principio di Price; 
poiché a suo avviso l’ idea dell’ obbligazione converlesi con l’ idea 
del bene, e questa idea è primitiva semplice e irriducibile ad alcu- 
n’ altra idea superiore e anteriore; la ragione nell’ intuirla rappren- 
de come obbligatoria per se medesima, e speculando intorno ad es- 
sa non intende già di risolverla in altre idee, ma solo di rintraccia- 
re in quali azioni si ritrova, e in quali circostanze si appalesa. 

428. Esaminando l’ esposta dottrina noi ci vediamo brillare quel- 
la luce che in lei discende dalla sua sorgente, dal platonismo, ma 
però con quell'ombra onde questo é circondato; quindi nella sua di- 
scussione non c’ intratteniamo su questa parte già rilevata in Platone, 
ma piuttosto ci sforzeremo di porre in rilievo i difetti suoi propri. 

429. Price franlende la idea del bene in se ed assoluto; poiché 
egli crede che questo bene non si trovi che nelle nostre azioni, e 
però lo ripone in una qualità reale di esse; quindi segue che indi- 
pendentemente dalle nostre azioni non vi ba bene. Qui si confonde 
il bene assoluto col bene morale ossia con la moralità delle azioni; 
poiché questa é un carattere inerente alle azioni medesime, le qua- 
li diconsi buone o cattive secondo che son conformi o contrarie al 
tipo del bene; dunque non sussiste realmente fuori delle azioni, ma 
evvene solamente la idea in Dio, la quale è l’idea di una qualità pos- 
sibile, non già una cosa reale fuori di Lui. 

430. Questa confusione è un errore facile a smentirsi; infatti 
ponete che il bene non si trovi fuor delle azioni: allora lo scopo 
delle azioni che le precede e le ispira en’è indipendente, non do- 
vrebbe mettersi a calcolo nel giudizio morale intorno ad esse; quin- 
di la moralità di alcune azioni resterebbe inalterabile, qualunque 
scopo nell’ operarla si proponesse l’agente. Ma il senso comune c la 
scienza giudicano altrimenti; poiché l’ uno e l’ altra nel calcolare la 
moralità delle azioni guardano sempre al loro scopo non meno che 


Digitized by Google 



- 123 - 

alla loro natura, e soo di accordo nel riconoscere che un’azione mo- 
ralmente buona di sua natura divien cattiva se facciasi per uno sco- 
po malvagio. L’ islesso ò a dire degli efluLli che possono risultare 
dalle aziooi, i quali essendo più o meno buoni pur ne inoditicano 
grandemente il valore morate. Dunque oltre il bene morale vi ha 
un altro bene supcriore c anteriore alle azioni, le quali da lui ri- 
cevono il carattere morale mediante il rapporto di convenienza o di 
ripugnanza che vi hanno: questo bene è il bene assoluto. 

431 . Essendo una qualità reale delle sole azioni, non che sem- 
plice e irriducibile, il bene per Price riesce indefinibile del pari che 
l’ obbligazione e la legge che ne sono sinonimi. È questo un altro 
errore gravissimo che noi possiamo confutare con decisive ragio- 
ni. Di vero, se la bontà morale delle azioni é una qualità semplice 
e irriducibile delle medesime e solo immediatamente percettibile 
dalla ragione, ella non può essere materia di ragionamento; poi- 
ché questo può solo cadere nelle idee complesse le quali ammettano 
uno svolgimento; quindi la scienza morale saria impossibile. 

432. Di più, la bontà morale come qualità reale ed originaria 
delle azioni è immutabile e non ammette variazione di sorta per la 
ragione umana, nè tampoco per la divina; or percependosi tal qua- 
lità immediatamente come tulle le verità d’evidenza intuitiva, r uo- 
mo non potrebbe ingannarsi nella sua percezione; dunque non vi 
dovrebbe essere errore in fallo di morale, nè contrasto di opinioni. 

433. Finalmente, se la bontà suddetta non si deduce per via di 
ragionamento nè è capace di svolgersi per la propria semplicità, non 
vediamo ragione di credere al progresso nella cognizione e pratica 
della morale. 

434. Or la falsità di queste conseguenze dimostra chiaro che il 
principio di Price è pur falso, essendo impossibile che un principio 
vero dia false conseguenze; la falsità del medesimo consiste in ciò 
che il bene morale sia bene assoluto, mentre esso è un bene relati- 
vo e partecipato, e che sia semplice ed indefinibile come una quali- 
tà prima delle azioni; laddove è complesso come rapporto delle 
azioni col fine, col motivo, e con mille circostanze obbiettive e sub- 
iettive le quali tulle concorrono a variarne il grado e il valore; e 
però è materia di ragiouamento e di scienza, può dar luogo al con- 
trasto delle opinioni, e soggiace alla legge del progresso nella sua 
conoscenza e nella sua effettuazione. 


Digitized by Google 



- HI - 


DOTTRINE DI COUSIN E WOLLASTON. 

435. Alla dottrina morale di Platone rannodasi quella di Cousin e di 
Wollaston — 436. Esposizione della dottrina di Cousin — 437. Lato ve- 
ro e sublime della medesima — *34. Sun lato falso : 1 . non si asse- 
gna la ragione perchè la verità è obbligatoria — 439. 2. Si esclude il 
dovere morale della fede nella verità — 440. Sorgente di questo erro- 
re del Cousin — *41 . 3. Non si ammette alcuna distinzione tra i do- 
veri verso Dio e quelli verso se stesso ed il Prossimo — 442. 4. Non 
si riconosce alcun atto di virtù senza un sagrificio — 443. 5. Sì crede 
possibile di agire in vista del bene morale senza la fede nella vita 
futura — 444. Queslo errore contraddice alla dottrina di Platone — 445. 
Ripugna all* insegnamento evangelico — 446. Dottrina di Wollaston — 
447. Ragionamento con cui la si stabilisce — 443. Critica della mede- 
sima. I. il principio morale di Wollaston è negativo — 449 . 2. E va- 
go e indeterminato — 450. 3. Sua mercè può dichiararsi moralmente 
buona un’azione immorale — 451. 4. Si esclude la prudenza necessa- 
ria nella manifestazione della verità — 452. 5. Non si pone alcun li- 
mite all’imputabilità delle azioni — 453. 6. Si annulla il divario tra 
le azioni immorali — 454. Conchiusione sulla dottriua di Wollaston. 

435. Dopo la dottrina morale di Price ci si offrono quelle di Cou- 
sin e di Wollaston che pure si rannodano al platonismo, ma sono 
sgombre almeno in parte delle mende che ora abbiamo notalo; poi- 
ché riconoscono il bene anche fuori delle azioni e giungono a defi- 
nirlo in qualche maniera. 

436. Infatti osserva Cousin clic l’uomo all’occasione delle verità 
relative e particolari concepisce la verità assoluta ed universale, e 
sente non solo la necessità di credervi, ma ancora di praticarla; 
questa seconda necessità costituisce l’ obbligazione morale, e la ve- 
rità assoluta che l’ induce è la verità morale o il bene; quindi il be- 
ne precede l’ obbligazione. Essendo il bene la verità assoluta nel suo 
rapporto con l’azione, siccome tal verità è Dio, cosi ogni obbliga- 
zione è verso Dio; quindi non vi ha doveri speciali di religione, ed 
ogni dovere è religioso di sua natura. L’uomo non puòcompierel’ ob- 
bligazione morale senza durare una lotta col mondo esteriore; poi- 
ché queslo il trasporta verso i beni relativi e lo distoglie dal bene 
assoluto; laonde ogni allo di virtù é un sagrificio, e la virtù non 
esiste che a condizione del sagrificio. Finalmente la virtù importan- 
do un sagrificio é essenzialmenle disinteressala; ella può praticar- 
si anco senza credere alla vita futura. 

437. Questa dotlrina ha molli tratti sublimi come quella di Plato- 
ne a cui risale: tali sono il carattere assoluto del bene, l’ insideriza 
della verità in Dio, il disinteresse della virtù; ma pur lutlavolla prc- 
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senla alcuni vizi che c’ impediscono di abbracciarla in tulla la sua 
estensione. 

438. Imprima non vi apparisce la ragione per cui la verilà asso- 
luta venendo in rapporto con l’azione deU’uomo partorisce in costui 
l’obbligazione moiale. Non vi é dubbio che l’uomo senta la obbliga- 
zione morale al cospetto dell’assoluta verità; ma la scienza non dee 
fermarsi al sentimento: questo non inchiude veruna forza morale 
in se stesso, quantunque nobile e dignitoso si voglia; la necessità 
morale è una necessità secondo ragione, c linchè non si assegna tal 
ragione, ella manca di base scienlilica. Cousin dunque pone in Mo- 
rale un principio negativo. 

439. Secondamente, se l’uomo concependo la verità assoluta sen- 
tesi necessitalo a credervi insieme ed a praticarla, perché vuol re- 
stringersi la obbligazione morale alla necessità di praticarla soltan- 
to? questa necessità non può sussistere senza dell’altro; poiché la 
fede nell’oggetto dell’azioneé indispensabile al compimento dell’azio- 
ne medesimo; perciò se non evvi morale obbligazione di credere al- 
la verità, non può esservi neppur quella di praticarla. Questa dot- 
trina ripugna alla Morale evangelica, la quale fa della fede la prima 
virtù del cristiano. 

440. Questo errore del Cousin deriva forse da uno sbaglio psico- 
logico, il quale consiste nel pensare che la fede é tutta e sola dell’in- 
tellelto; quindi non può cadere sotto In obbligazione morale che le- 
ga propriamente la volontà. Ma noi abbiamo dimostrato in Filoso- 
fia come la fede o l’assenso alla verilà conosciuta è un allo proprio 
della volontà non dell’ intelletto ; dunque l’obblignzionc morale si 
estende ancora alla fede. 

441 . La distinzione de’ doveri in Morale si trae da quella de’ loro 
oggetti immediati c prossimi; or sebbene Dio come assoluta verità 
sia il primo principio e l’ultimo fine di tutti i doveri morali, pur 
non è l’oggetto prossimo e immediato di ciascuno di essi; quindi ol- 
tre i doveri verso noi stessi ed il prossimo, vi ha ancora de’ doveri 
speciali verso Dio, i quali diconsi propriamente doveri di religione. 
Chi non distingue p. e. il dovere di amare il prossimo dal dovere di 
amar Dio ? Vero è che il 1 .* è una dipendenza del secondo; ma qual 
divario non vié dall’uno all’altro? il dovere di amar Dio é assolu- 
to, quello di amare il prossimo è relativo; l’amordiDio vuol essere 
supcriore ad ogni cosa, dove che l’amor del prossimo può solo pa- 
reggiarsi all* amore di noi medesimi. Dunque a giusta ragione la 
scienza fa una specie distinta de’ doveri verso Dio. 

442. La virtù certamente importa il più delle volte un sagrificio, 
poiché l’uomo per praticarla dee combattere e superare mille osta- 
coli che gli si attraversano; quindi è derivalo il suo nome che dino- 
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ta uno sforzo ; ma la virtù in generato consistendo nell’ osservanza 
della legge morale, la quale ad una infinita potenza accoppia una 
infinita dolcezza, può ancora esercitarsi con animo lieto e tranquil- 
lo; laonde il sacrificio, sebbene formila sua parte più sublime, pur 
non ne costituisce la essenza. Se l'uomo Ita una tendenza verso i 
beni sensibili e relativi, ne ha pure un’altra verso il tene intelligi- 
bile ed assoluto, e soddisfacendo a questa col libero esercizio della 
sua volontà sente un piacere assai più puro ed intenso della soddi- 
sfazione di quella; e ciò incontra soprattutto agli uomini culti i qua- 
li portando dalla natura generose tendenze c svolgendole mercè li- 
na squisita educazione contraggono abitudini virtuose , e non che 
soffrire nn disagio nella pratica della virtù, spesso ne risentono un 
diletto. Dunque può sussistere la virtù senza del sagrilicio. 

443. Finalmente l’azione virtuosa come quella eh’ è ispirata dal- 
l’amore del tene in sè stesso è disinteressala mai sempre, ma non 
può compirsi senza credere alla vita futura, come pretende il Cou- 
sin. Imperocché il tene assoluto non si gode nè può godersi nella 
vita presente, il corso della quale é perturbato da mille incidenti 
che tendono a corrompere il cuore e la mente: il suo regno è l’Olim- 
po celeste, a cui non giungono le nubi addensate nella regione de- 
gli affetti; quindi il verace amore della virtù è inseparabile dall’aspi- 
razione alla vita futura. 

444. L’esempio degli eroi a cui ricorre il filosofo parigino sta 
contro di lui; poiché essi appartengono a un popolo che aveva una 
fede profonda nella vita avvenire quale fu il popolo romano, illu- 
stre per la sua virtù religiosa e guerriera. Qui il citato filosofo si 
discosta dal suo Platone , il quale ci rappresenta il più virtuoso 
de’ Greci, cioè Socrate, lieto in sul punto di morire per la giustizia, 
perché sperava mediante il suo nobile sacrificio di ricongiungersi 
a’ giusti nel Cielo. 

445. La sua dottrina opponesi ancora all’insegnamento evange- 
lico ; poiché il Vangelo, eh’ è il tipo della Morale, quando inculca 
all’uomo l'adempimento di qualsiasi virtù, innalza sempre lo sguar- 
do di lui alla vita del Cielo; dunque la fede nella vita futura è di as- 
soluto bisogno all’uomo virtuoso. 

446. Wollaston levasi anch’egli all’idea dell’assoluta verità per 
trovare il principio supremo della Morale, e non differisce dal Cou- 
sin che nel modo di esprimersi. In fatti comincia a dire il filosofo in- 
glese che il bene é il vero; laonde il dovere fondamentale consiste 
nell’agire conformemente al vero. 

447. Per dimostrarlo egli osserva che ogni azione moralmente 
cattiva imporla la negazione di una verità, e però equivale ad una 
proposizione falsa; ora una proposizione falsa è un male, perchè è 
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la negazione del vero ch’é il bene; dunque per la legge dei contrari 
ogni azione moralmente buona è l’uflermazione di una verità; e pe- 
rò vai quanto una proposizione vera. Sicché il bene morale consiste 
nell’affermare la verità, e il male morale nel negarla; quindi il prin- 
cipio morale è riposto nell’ espressione della verità per mezzo delle 
azioni, ed ogni virtù può ridursi alla veracità. 

448. Non vi è dubbio che tal dottrina muova da un principio ve- 
rissimo, qual’é la conversione del vero col bene; ma essa contiene 
una lacuna, poiché non assegna la ragione , perché il vero induce 
l’obbligazione morale; quindi il principio di Wollaston é negativo 
al par di quelli di Cousin di Price e di Platone. 

449. 11 ragionamento poi addotto in sostegno di un tal principio 
non regge; poiché le azioni dell’uomo non ponno assumersi come 
segni né convenzionali nè naturali della verità; infatti da una parte 
non sappiamo esservi stala una convenzione tra gli uomini per fis- 
sare qual verità sia espressa da ciascuna azione, e dall’ altra l’auto- 
re non dimostra qual sia il nesso naturale tra le azioni e la verità. 
Per tal motivo il suo principio morale riesce vago e indeterminato. 

450. Inoltre un’istessa azione può signiticare proposizioni diver- 
se, ed esprimere sempre qualche verità, specialmente di fatto; tale 
sarebbe p. e. l’azione dell’ avvelenamento dell’uomo per mezzo del- 
l’arsenico, la quale ben esprime la verità che l'arsenico ha la virtù 
di avvelenare; in questo caso l'azione cattiva diventa buona giusta 
il principio di Wollaston. 

451. Talora incontra che la prudenza impone di celare una veri- 
tà atteso il gran danno che addurrebbe la manifestazione di essa: 
allora il silenzio o la dissimulazione è un dovere; or questa non può 
aver luogo nell’esposta dottrina, poiché se l'essenza della moralità 
consiste neU’afTermazionedel vero, non sarà mai lecito e molto men 
doveroso il tacerlo o dissimularlo. 

452. L'uomo può emettere un’ azione senza intendere la verità 
che vien significata da essa, come accade nel folle, e nell’ infante : 
secondo Wollaston questa azione avrebbe il carattere morale e sa- 
rebbe imputabile all’agente; ma l’autorità e la ragione giudicano al- 
trimenti, poiché la dichiarano non imputabile e sfornila di morale 
valore. 

453. Finalmente siccome la negazionedella verità può farsi egual- 
mente con le azioni e con le parole , e non ammette gradazione, 
perchè è un allo semplice e indivisibile della mente, ne conseguita 
che peccherebbe egualmente chi fura al prossimo il suo danaro e 
chi dice solo che il suo danaro non gli appartiene, e tutti i peccati 
sarebbero eguali secondo l'assurda pretensione degli stoici. 

454. Tulli questi difetti dimostrano che la espressione del veco 
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per mezzo delle azioni non è solo un principio negativo, perchè 
non contiene in se la causa dell’ obbligazione morale; ma non può 
stare nemmeno in cima della morale lilosolìa, perchè vago e inde* 
terminato, ristretto ed equivoco, e sorgente di gravi errori. 


PRINCIPIO DELLA NATURA UMANA. 

455. Superiorità scientifica de’ principi morali positivi rispetto ai nega- 
tivi: loro divisione — 456. Principio della natura umana: sua diffe- 
renza de’ principi subbiettivi — 457. La natura umana puè conside- 
rarsi individualmente e generalmente : in questa quistione si conside- 
ra uel 2. aspetto — 458. La personalità umana non è rispettabile per 
se Stessa, ma per il suo rapporto con la personalità divina ; quindi 
non è il titolo supremo del dovere morale — 459. Fondandosi in 
essa la Morale, bisogna escluderne i doveri verso Dio — 460. La na- 
tura umana ha un elemento sfornito d’intrinseco valor morale — 461. 
AI principio morale della natura umana rannodasi quello dell’ umana 
perfezione — 462. Questo secondo principio stabilito pur da Platone è 
obbiettivo — 463- Ma non è supremo — 464. Altro difetto del mede- 
simo — 465. Principio della destinazione dell’ uomo, sostenuto da Jouf- 
froi — 466. Esso non è supremo — 467. Non è universale — 468. Jouf- 
froi sforzasi di modificarlo per dargli questo doppio carattere — 469. 
Ma ponesi in contraddizione — 470. Altra ripugnanza di questo filo- 
sofo— 471. Sorgente di essa nel metodo da lui seguilo — 472. Per- 
chè egli ha ritenuto il vero carattere della legge e del dovere morale 
non ostante la falsità dei suo metodo — 473. È raro il fenomeno di 
un’ aberrazione compiuta ne’ grandi ingegni. 

455. 1 principi razionali obbicilivi della Morale da noi discussi 
hanno il comune difetto di non assegnare il titolo supremo o sia la 
suprema ragione del drillo e del dovere morale; quindi li abbiamo 
denominati principi negativi. Ora i principi positivi fondati nella ra- 
gione obbiettiva sono sgombri di un tal difetto, poiché i loro auto- 
ri han cercalo di assegnare quel titolo, sebbene non lutti T abbian 
collo precisamente. Questi principi son riducibili a tre secondo la 
verità del titolo costitutivo del dritto e del dovere; poiché talora si 
pone un tal titolo nella natura dell'uomo, talora nella natura delle 
cose, e talora infine nella natura di Dio. Considerandoliin quest’or- 
dine, essi hanno un rapporto progressivamente maggiore con la 
verità, e l’ultimo la raggiunge perfettamente. 

456. Esordiamo da quello die fonda l’obbligazione morale nella 
natura dell’uomo. Eisi vuol premettere cito questo principio, quan- 
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tanque Fondato nell’umana natura non è subbicltivo; poiché non è 
l’ uomo che l’ impone a se stesso, ma ò imposto dalla ragione asso ' 
luta o divina ; senonchà dovendo esservi una causa per cui que- 
sta ragione il prescrive, diccsi che tal causa è la sua convenienza 
con la natura dell’ uomo. Questa osservazione è necessaria per ben 
distinguere il principio di cui parliamo da quelli della 2. categoria 
che non si elevano al di sopra dell’uomo per trovare la origine del 
dritto e del dovere in generale. 

457. La natura dell’ uomo può riguardarsi in vari aspetti, cioè in 
se stessa facendo astrazione do ogni individuo umano in particola- 
re, ovvero nell’ uomo individuale e sociale in concreto, noi non sti- 
miamo pregio dell’opera d’ intrattenerci su questo ultimo aspetto, 
perchè è troppo ristretto. Infatti se l’uomo individuale o sociale sol- 
tanto contiene in se il titolo del dritto e del dovere in genere, la 
Filosofìa del Dritto non potrà abbracciare che i drilli e i doveri indi- 
viduali o sociali solamente, e però ristringersi ad una parte sola del 
suo vasto dominio. Contempliamo adunque la natura umana in se 
stessa per vedere se ella abbia la dignità sufficiente per costituire il 
titolo dell’ obbligazione morale. 

458. Non vi è dubbio che l’ uomo sia adorno del carattere perso- 
nale, poiché è un essere intelligente e libero, cche un tal carattere 
sia eminentemente rispettabile, talché l’ uomo per ragione di esso 
sovrasta a lutti gli altri esseri della natura creata. Ma non è certo 
ancora che la personalità umana è partecipata, ed è come un rag- 
gio della personalità divina? dunque la natura dell’ uomo, la sua di- 
gnità jtersonale non è rispettabile per se medesima; il suo rispetto 
deriva da una sorgente superiore, qual’ è la dignità personale di Dio. 
Ciò mostro che l’umana natura con può essere il titolo supremo dei 
dritti e de’ doveri in generale. 

459. La scienza dei Drillo contiene i drilli divini ed umani, gli 
assoluti e i relativi; essa deve mostrare il titolo degli uni e degl' 
altri per essere completa e universale. Or ponete che questo titolo 
consista nella natura dell’uomo: allora siccome la natura dell’uomo 
è infinitamente diversa dalla natura di Dio, la detta scienza non po- 
trà legittimare i drilli divini, c sarà costretta ad escluderli dal suo 
seno con discapito evidente della sua integrità. Dunque la natura 
dell’ uomo considerata nella sua parte più nobile riposta nel carat- 
tere personale non è il fondamento della Morale. 

460. Non vi diciamo dell’ altra parte di essa che pure si dovreb- 
be guardare, cioè della parte animale, che ben è materia di doveri 
e di drilli per 1’ uomo; poiché dessa è sfornila di ogni morale digni- 
tà ed ha solo ragion di mezzo. 

461 . Il principio della natura umana ha presa altre forme in ma- 
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no di altri filosofi ; egli giova di esaminarle per discuterlo in tutta 
' la sua estensione. Ciò che si conforma alla natura dell’uomo, con- 
ferisce alla perfezione di lui; poiché la perfezione dell’essere risulta 
dalla soddisfazione della sua natura; quindi il principio dell’umana 
natura coincide con quello dell’ umana perfezione. 

462. Questo principio mantenuto pure da Platone ha un valore 
obbiettivo, quando la perfezione dell’ uomo si derivi dalla sua sor- 
gente ch’è il bene assoluto: questo è il vero senso in cui f intese il di- 
scepolo di Socrate, poiché al trattalo della virtù consistente nel per- 
fezionar se medesimo aggiungeva l’ altro del bene in se a confessio- 
ne di Aristotile; quindi non sussiste la contraddizione che vedeva 
costui nella dottrina platonica sul principio della Morale. 

463. Ma s’é obbiettivo il principio dell’umana perfezione, esso non 
è supremo; poiché rimonta ad un principio superiore, qual è quello 
del bene assoluto, il quale come fine ultimo dell’ uomo del pari che 
di ogni altro essere creato è la vera causa e sorgente della sua per- 
fezione. 

464. Oltre che, qual sorta di perfezione vuoisi intendere nel sud- 
detto principio? se una perfezionequalsiasi, fisica, intellettuale o mo- 
rale, si dà nel vago e nell’ indeterminato; se la perfezione fisica od 
intellettuale, si esce fuori del dominio morale; se in fine la perfe- 
zione morale, si cade in un circolo, poiché acquistandosi tal perfe- 
zione mercè l’ adempimento del dovere morale, fonderebbesi il do- 
vere morale nella morale perfezione, e la morale perfezione nel do- 
vere morale. 

465. Jouffroi movendo ancora dalla natura dell’ uomo insegna 
che da lei risulta la destinazione, il fine dell’uomo, come una con- 
seguenza dal suo principio, un effetto dalla sua causa; quindi de- 
duce non esservi per l’ uomo che un solo dovere, qual è quello di 
compiere la sua destinazione, di andare al suo fine. Sicché in sua 
dottrina la destinazione, il fine dell’ uomo sarebbe il vero fonda- 
mento della Morale. 

466. Ma il suo punto di partenza è falsissimo; poiché il fine, la 
destinazione dell’ uomo è al di fuori e al di sopra dell’ uomo stesso, 
essendo questi un essere contingente e relativo; quindi non può 
ritrovarsi nell’ umana natura. La natura umana destinata ad un fi- 
ne estrinseco e superiore a se medesima non racchiude in se altro 
che tendenze, attitudini verso un tal fine, le quali pigliano un ca- 
rattere morale, quando si attuano in conformità dello stesso; dun- 
que é inutile la loro considerazione, allorché trattasi di stabilire la 
ragione suprema della moralità. 

467. Questa ragione, perchè suprema, è assolutamente universa- 
le; or chi può dubitare che l’ uomo essendo un essere particolare 
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abbia eziandio una deslinazione un fine particolare? forse la desti- 
nazione, il fine dell’ uomo è la destinazione, il fine di tutti gli al- 
tri esseri? Ciò compete solo a Dio il quale essendo il principio su- 
premo di tutte le cose sensibili e intelligibili è ancora il supremo 
lor fine. 

458. Jouffroi si accorse di questo suo errore, ed a cansarlo sog- 
giunse che per afferrare l’idea dell’obbligazione morale e il suo fon- 
damento bisogna elevarsi col pensiero al fine universale della crea- 
zione, al bene assoluto che solo è veramente e per se stesso obbli- 
gatorio. 

469. Ma questa arrota fatta dal filosofo francese al suo sistema 
morale, se da una parte il migliora sollevandolo ad una sfera supe- 
riore, lo distrugge dall’ altra; poiché v’introduce una contraddizio- 
ne. Infatti egli dice da prima che il solo dovere ( direbbe meglio il 
dovere fondamentale dell’ uomo), é di compiere la sua destinazione, 
di andare al suo fine; dice in seguilo che la idea del dovere non 
apparisce pria che l’ uomo s’ innalzi al concetto del fine universale 
della creazione. Ora il fine dell’ uomo individuale, sebbene si accor- 
di e non ripugni al fine dell’ universo , pur non è identico al me- 
desimo, e ne differisce come una parte dal lutto: Jouffroi riconosce 
questa differenza dicendo che il fine di ciascun essere è un elemen- 
to del fine universale; dunque si contraddice ponendo il principio 
della Morale una volta nella soddisfazione del fine individuale del- 
l’uomo, ed un’altra in quella del fine universale della creazione. 

470. Inoltre il filosofo francese intende per fine universale la 
somma di tutti i fini particolari; quindi la idea di quel fine non ha 
il carattere assoluto che certo ripugna alla nozione di un lutto; or 
questo carattere è necessario nel principio morale che deve conte- 
nere in se la ragione del dovere morale che è assoluto. 

471. È questa un’altra ripugnanza nascente dal metodo seguito 
da Jouffroi; poiché egli volle muovere dalla Psicologia come fon- 
damento della scienza morale; ora è evidente che in tal guisa non 
polea ritrovare nell’ uomo che le tendenze individuali, e stendendo 
al di lèdi lui nella natura creata il suo sguardo osservare le ten- 
denze di tulli gli esseri della creazione. Ma le tendenze degli esseri 
sia in particolare che in generale non hanno in se il carattere del- 
l’ assoluto; poiché esse ineriscono ai detti esseri e partecipano della 
loro finita natura: l’assoluto si trova solo al disopra delle cose 
create, e costituisce I’ oggetto, il termine delle loro tendenze; 
quindi senza il metodo ontologico nel quale si muove da quest’ og- 
getto consideralo non astrattamente in se stesso, ma nel suo con- 
creto rapporto con gli esseri che vi aspirano, è impossibile di riu- 
scire alla scoperta di quel carattere del principio morale. 
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472. Se non oslanle la falsità del metodo l’ illustre scrittore rico- 
nobbe la vera natura del dovere morale, ciò si deve attribuire alla 
dirittura del suo giudizio cd al lume del Cristianesimo che egli avea 
bevuto col latte; poiché il retto senso deli’ uomo, nascente dalla 
ragione spontanea e intuitiva, percepisce naturalmente l’ Assoluto 
reale, e la Morale cristiana glielo richiama di continuo allò mente, 
rappresentando ogni dovere morale come un espresso comando del 
medesimo; quindi allorché ponesi a speculare sull’ origine del do- 
vere, e non abbandona la guida del retto senso e del lume rivelalo 
non può a meno di ritenere la sua natura assoluta. G quando ha la 
sventura di seguir nella scienza un falso processo, il quale non 
che ricondurlo a quella idea verace, piuttosto ne l’ allontana, suc- 
cede in lui una pugna tra la sua fede e la scienza, e non sa;>endo 
per la rettitudine del cuore rinunziare a’ dettami dell’ una, dee di 
necessità violare le leggi dell’ altra, e così avvolgesi in una contrad- 
dizione che può dirsi felice, perché torna a vantaggio della verità. 

473. È assai raro il fenomeno di un grande ingegno che per te- 
nersi stretto sempre interamente ad un falso principio e ad un meto- 
do fallace rinnega ogni vero intuitivo e dismette ogni dogma della 
fede: esso può assomigliarsi all’apparizione dei mostri nell’ ordine 
della natura materiale che non distruggono al cospetto della scien- 
za la virtù delle sue leggi, ma fanno invece brillarla di più grande 
splendore a guisa di un contrapposto. 


PRINCIPIO DELLA NATURA DELLE COSE IN GENERALE. 

474. Principio detta natura dette cose in generate: si accosta più di tutti 
gli altri alta verità — 475. Esposizione di questo principio per Clar- 
ke — 476. Per Montesquieu — 477. Per Vico — 478. Por Ger- 
dil — 479. Questo principio è vero e sublime — 480. Ma non as- 
segnala vera ragione dell’ obbligazione morale — 481. Insufficienza 
della ragione suddetta assegnata da Clarke — 48SJ. Da Vico — 483. 
Da Gerdil — 484. 2. Mancamento dell' esposto principio — 485. 3. 
Mancamento — 486. Principio de’ fini delle cose in generale : sua 
analogia co’ principi antecedenti — 487. Contiene gli stessi difetti lo- 
ro 488. Ultimo passo della scienza morale nell’ investigazione del 

suo principio — 489. Questo passo vien dato dal Gioberti — 490. 
E dal Mamiani ; ma nel Mamiani ripugna al suo metodo filosofi- 
co — 491 . Quindi bisogna esaminarlo nel Gioberti ove risplende tutto 
il suo valore scientifico. 

474. Dopo la natura dell'uomo i filosofi ponendosi in un più allo 
punto di veduta han ricercalo la ragione del dovere inorale nella 
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natura delle cose in generale. Egli giova di esaminare le lor dottri- 
ne su tal proposito, perchè si accostano più di tutte le altre al 
vero principio della Morale. 

475. 11 Clarke, degno rivale di Leibniz per l’ altezza della sua 
metafìsica, nelle sue investigazioni morali piglia le mosse dall’ idea 
sovrana di Dio; ed osserva che Dio nella creazione delle cose dà a 
ciascuna una natura sua propria conforme alla sua essenza ideale; 
e che per tale natura le cose ban tra loro de’ rapporti, il cui siste- 
ma costituisce l’ ordine universale; la ragione concependo questi 
rapporti e quest’ ordine, che sono reali ed immutabili quanto le es- 
senze delle cose, onde derivano, gli riconosce come leggi delle 
cose medesime, le quali debbono essere rispettate da ogni essere 
intelligente c libero; quindi nasce il dovere morale, che perciò è 
la necessità ragionevole di agire conforme a’ rapporti ed all’ ordine 
delle cose in generale. 

476. Questa dottrina fu riprodotta in Francia dal Montesquieu, 
e in Italia dal Vico e dal Gcrdil. Infatti l’autore dello Spirito delle 
leggi insegno sul bel principio di questa Opera che le leggi nella 
loro significazione più generale sono i rapporti necessari che de- 
rivano dalla natura delle cose; soggiunge in seguito che queste 
leggi sono anteriori alle cose, poiché le cose prima di esistere e- 
ran possibili, e però aveano de’ rapporti e delle leggi possibili in- 
fra di esse; rannoda infine le stesse leggi alla ragione divina, di- 
cendo che son rapporti tra lei e le cose. 

477. Parimente il Vico nel suo Principio e Fine unico del Dritto 
Universale dopo aver definito la verità per la conformazione della 
mente all' ordine delle cose, e dall’ esistenza di questo dimostrata 
la esistenza di lei, sostiene che la onestà naturale, delta da Platone 
bellezza della virtù, consiste nella conformazione dell’arbitrio all’or- 
dine eterno delle cose, il quale s’immedesima con la ragione di Dio. 

478. Finalmente il Gerdil seguendo le orme del santo Vescovo 
d’Ippona dice nel suo libro intitolato ■= L’ Uomo sotto l’impero 
della legge « che la idea dell’ ordine, inseparabile dall’ umana intel- 
ligenza, conduce da se 1’ uomo all’ idea della legge essenziale ed 
eterna, la quote imporla « esser giusto che lutto sia nell’ordine », 
e che la legge naturale non è altro che l’istessn legge eterna da 
Dio scolpita nella nostra mente; indi piglia a svolgere dalla mede- 
sima lutti i drilli e doveri naturali. Sicché una è l’ idea signoreg- 
giarne in tutte queste teoriche sul fondamento della legge morale, 
e consiste nella natura o nell’ ordine delle cose in generale. 

479. Noi non possiamo disconoscere la sublimità di questo con- 
cetto, il quale brillò lo prima volto al genio di Platone, e fu ri- 
dotto alla sua perfezione da’lilosofi cristiani sovrallcgati: esso non 
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lascia a desiderare un nonnulla dal lato della sua verità, per forma 
che la scienza può bene assumerlo come un principio morale, per- 
chè radicalo nell’ essenza stessa del vero. 

480. Ma stando a’ termini della quislione che agitiamo, in que- 
sto principio ci apparisce un notabile mancamento; poiché noi ve- 
niam ricercando il titolo o la ragione suprema della legge e del do- 
vere morale; or la legge morale sussiste certamente nella ragione 
divina, identica all’ordine eterno ed alla essenza ideale delle cose, 
la quale serve di norma all’ islcssa volontà divina; ma perchè que- 
sta legge obbliga pure la volontà dell’ uomo? In Dio 13 ragione e la 
volontà son luti’ uno; quindi l’ ordine eterno delle cose come quello 
che costituisce la sua ragione è la vera ed unica legge della sua 
volontà. Ma nell’uomo la ragione e la volontà son diverse di natu- 
ra, ed hanno un oggetto, un principio ed'un fine tutto estrinseco, 
quali sono la ragione e la volontà divina; or perchè questa ragione 
e volontà divina ha un valore obbligatorio per 1* uomo? perchè l’uo- 
mo dee osservarla come norma autorevole delle sue azioni? 

481. Egli non vale il dire col Clarke che la ragione dell' uomo al 
cospetto dell’ ordine universale sente la necessità di rispettarlo; poi- 
ché questa necessità sentila dalla ragione è metafisica e non mora- 
le: il filosofo inglese dovea mostrare come siffatta necessità dalla 
ragione discende nella volontà a cui propriamente si rapporta la 
legge e il dovere morale. La necessità metafisica esclude ogni possi- 
bilità dell’ opposto, la quale si dee sempre presupporre a lato della 
necessità morale imposta alla umana volontà. 

482. Molto meno può dirsi col Vico che il bene obbiettivamente 
convertesi col vero, e però 1' onestà naturale , principio della vo- 
lontà umana, s’immedesima con feterna verità, principio dell’umana 
ragione. Imperocché il vero diventa bene quando è accompagnato 
dall’ obbligazione; or perchè mai il vero è obbligatorio per 1’ uomo? 
Noi non troviamo nel Vico veruna risposta a tal dimando. 

483. Finalmente è inutile il dire col Gerdil che l’ordine delle co- 
se è bello in se stesso e per la sua bellezza diletta la ragione e l’ar- 
bitrio dell’ uomo; poiché il bello propriamente si riferisce all’ im- 
maginazione e non alla volontà: esso non é obbligatorio, e in ciò 
dislingucsi dal bene eh’ è obbligatorio per se medesimo. Quanto poi 
al diletto che trae l’ uomo dall' idea dell’ ordine, è questo un dato 
subbiellivo che non può certo assegnarsi per titolo supremo del- 
1* obbligazione morale, avendo questa una causa del lutto obbietti- 
va. Sicché il principio morale della natura 0 dell'ordine delle cose in 
generale, quantunque vero, non è supremo. 

484. Esso ci presenta ancora qualche altro difetto facile ad av- 
vertirsi, e per fermo l’ ordine delle cose è moltiplice, e si distingue 
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in metafisico, matematico, fisico e morale^or quale di queste spe- 
cie di ordine forma proprio il titolo dell’ obbligazione morale? se 
dicesi che sia 1* ordine in generale senza determinar la sua specie, si 
dà nel vago e nell’ indeterminalo; se l’ ordine fisico, maleraatico, o 
metafisico, si esce evidentemente dal dominio della Morale; se infi- 
ne l’ ordine morale, cadesi in un sofisma; poiché quest’ ordine non 
può intendersi se non si stabilisce da prima la essenza della mora- 
lità la quale n’ è il fondamento. 

485. Inoltre ogni azione dell’ uomo, come ogni cosa della natura 
creata, avviene sempre secondo un ordine, e conferisce al disegno 
generale della creazione, atteso la sapienza infinita di Dio che regge 
dall’ alto il corso degli avvenimenti e fa dal seno islesso del male e- 
mergere il bene: allora se il rapporto con l’ ordine delle cose inge- 
nerale forma la bontà intrinseca ed assoluta delle azioni, bisognerà 
dire che ogni azione è moralmente buona, e non vi ha al mondo al- 
cun male morale effettivamente. Or chi mai sosterrebbe questa con- 
seguenza? dunque il principio della natura o dell’ordine delle co- 
se in generale pecca per eccesso di estensione. 

486. Tutte queste osservazioni calzano ancora contro il princi- 
pio de’ fini delle cose; il quale è un’altra forma del principio ante- 
cedente, e si è pur sostenuto nella scienza morale. Infatti Dio nella 
creazione delle cose proponesi da prima un fine, e secondo questo 
fine stabilisce tra esse differenti rapporti , dal cui sistema risulta 
l'ordine; dunque il principiodell’ordinesiconnelteconquellode’fini. 

487. Ciò posto, è evidente che i difetti del primo principio riflel- 
tonsi nel secondo; quindi possiam dire eziandio che il principio de’ 
fini non é supremo, ha del vago e dell’ indeterminalo, e pecca per 
soverchia estensione. 

488. L’ ultimo passo che rimanea a farsi nelle investigazioni in- 
torno al fondamento della legge e del dovere morale, era quello di 
muovere dalla natura di Dio come essere supremo e creatore; poi- 
ché é chiaro per le nostre considerazioni filosofiche che il concetto 
di Dio creatore è il più sublime ed universale che siavi per la umana 
ragione; quindi la Filosofia del Dritto nel risolvere la quistione del 
Primo morale non può andare più oltre di un tal concetto. 

489. Questo passo nella scienza fu fatto dal Gioberti, il quale ebbe 
la ventura d’ instaurare il principio prolologico di tutto il sapere, 
espresso dalla sua formola ideale - L’ Ente crea le esistenze ■=•; ed. 
era naturale il pensare che sarebbcgli agevolmente riuscito di for- 
molare il supremo principio della Morale, perché essendo questa 
scienza dipendente dalla Filosofia, é facile discoprire il suo fonda- 
mento, qualora si conosce il supremo principio filosofico. 

490. Prima del Gioberti, il Mamiani pure clevossi alla maggiore 
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altezza nell’ indagine delprincipio morale, fondandolo nella natura 
di Dio; ma le sue ricerche in questo punto non hanno il medesimo 
rigore scientifico di quelle del Gioberti; poiché egli non mosse in Fi- 
losofia dal concetto di Dio creatore, e ripudiò il metodo ontologico 
per stringersi ad un metodo da lui detto naturale; or questo meto- 
do naturale é intrinsecamente psicologico, perchè piglia per norme 
alcuni pronunziati del Senso comune, il quale rappresenta la co- 
scienza generale dell’ Umanità; quindi non può condurre a filo di 
Logica alla scoperta del supremo principio morale, che sta campa- 
to in una regione superiore alla coscienza dell* individuo e del gene- 
re umano — E se ciò non ostante il Mamiani mantenne nella Filo- 
sofia del Dritto il vero-principio morale, il suo trovalo è in contrad- 
dizione del suo metodo, ed è dovuto alla dirittura del suo giudizio, 
siccome abbiamo avvertito a proposito di Jouffi oi. 

491. Quindi è che noi nella esposizione del suddetto principioci 
alleniamo piuttosto alla teorica del Gioberti, la quale risplende per 
la sua eminente unità e rigore logico, e s’ intende di leggieri dopo 
l’ ampio sviluppo che ne abbiamo già fallo nel nostro Corso elemen- 
tare di Filosoiia. 


PRINCIPIO DELLA NATURA DI DIO. 

492. 11 principio supremo delta Filosofia del Dritto dee contenere la ra- 
gion suprema de’ dritti , delle leggi e de’ doveri in generale — *9S . 
Quindi dee cercarsi nella Forinola ideale, ove racchiudonsi le supreme ra- 
gioni di tutto il reale e di tutto lo scibile — 49 V II dritto umano ha la sua 
ragione suprema nel dritto divino , e questo poi è fondato nella natu- 
ra di Dio considerato in rapporto con 1’ uomo , — 495. Dimostrazione 
di tal verità — 496 . Il suddetto principio comprende ancora la ragione 
suprema del dovere e della legge morale — *91. Connessione tra il 
principio della Filosofia in generale e quello della Filosofia del Drit- 
to — 498. Proposta di una quistionc — 499. Generale soluzione della 
medesima — 500. Soluzione speciale. Il dritto, il dovere, e la legge mo- 
rale hanno un fine, consistente nella partecipazione del bene agli esse- 
ri creati — 501. Questi esseri tcndon tutti a questo fine; ma solo gli 
esseri intelligenti (tossono godere del suo adempimento — 509. II drit- 
to, il dovere e la legge morale hanno ancora un mezzo, riposto nella 
facoltà dell’animo umano — 503. D’altre forze creale fanno ancor par- 
te di questo mezzo — 504. D o creatore è il vero e supremo fine del 
dritto , del dovere e della legge morale — 505. Doppio modo dell' u- 
nione dell’ uomo con Dio: virtù e beatitudine — 506. Dio è la vera cau- 
sa della virtù e della beatitudine — 507. itapporlo tra I’ azione creatrice 
e i’azioue beatrice: queste intimamente s'immedesimano in Dio — 508. Al- 
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1’ aiione creatrice rannodasi ancora il meno morale— 509. si interno, 5t 0. 
come esterno — 51 1 . Quindi P idea dell’ Ente creante è il supremo princi- 
pio morale, il quale però è tuli’ uno col principio filosofico— 512. Diva- 
rio estrinseco tra P uno e l’altro principio — 513. Dipendenza del pri- 
mo dal secondo — 514. Importanza dell’ armonia tra i principi scienti- 
fici — 515. Vitalità della Filosofia — 516. 1.’ idea dell’Ente creatore vi- 
vifica tutte le parti della Filosofia del Dritto. 

492. Il vero e supremo principio della Filosofia del Drillo deve in 
se contenere la vera e suprema ragione del drillo, della legge e del 
dovere morale considerali in lulla la loro estensione; poiché la no- 
stra scienza differisce dal Drillo positivo in quanto che ella non si 
restringe come quesl’allra disciplina alla semplice dichiarazione del- 
la serie de’ drilli delle leggi e de’ doveri, ma ne indaga le supreme 
ragioni e tulli li svolge con logico rigore dal sommo loro principio; 
dunque é forza che il suo supremo principio in se racchiuda queste 
supreme ragioni. 

493. In conseguenza di questa considerazione il Gioberti ponen- 
dosi ad investigare il Primo morale muove immediatamente dal prin- 
cipio enciclopedico = L'Ente crea l’esistente^; poiché comprenden- 
dosi in esso ogni suprema ragione di tulio lo scibile edi tutto il rea- 
le é chiaro che ivi si appunta la prima origine logica cd ontologica 
del dritto del dovere c della legge. 

494. Infatti per cominciare dal drillo, come quello onde procedo- 
no il dovere e la legge, noi seguendo le orme dell’ illustre filosofo 
abbiam veduto che il dritto dividasi in divino ed umano, celie il drit- 
to umano è una partecipazione del divino, cd ha in esso la sua ra- 
gione suprema; quindi intendete che per discoprire la prima ori- 
gine del dritto in generale bisogna conoscere la intrinseca ragione 
del dritto divino. Ora il drillo divino come ogni altro divino attri- 
buto si fonda senza alcun dubbio nella natura di Dio, riguardata 
non già astrattamente in se stessa, ma nel suo essere concreto e in 
rapporto con la natura dell’ uomo, perchè la idea del drillo è rela- 
tiva c suppone sempre due termini, l’ uno superiore clic ha il poter 
del comando, c l'altro inferiore che soggiace al medesimo; dunque 
la suprema ragione o il titolo supremo del dritto dee ritrovarsi nel- 
la natura di Dio in rapporto con la natura dell’uomo. 

495. E la scienza qui propriamente il ritrova; poiché Dio guar- 
dato nel suo rapporto reale con l’uomo qual è il rapporto di crea- 
zione libera e sostanziale, è la causa prima ed efficiente ditultol’es- 
sere umano; quindi ha sull’ uomo quella naturale superiorità che 
compete alla causa sopra il suo effetto, e 1’ uomo ha verso di Lui 
quella naturai soggezione che riconosccsi nell’effctlo verso la sua 
causa, la virtù di questa relazione reale cd ideale al tempo stesso 
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la ragione vede in Dio la legillima potestà del comando rispetto al- 
l’uomo, potestà essenziale ed assoluta, perché fondasi in un'assolu- 
ta ed essenziale prerogativa, qual’ è certamente la causalità divina; 
or la legillima potestà del comando essenziale ed assoluta non è 
proprio il dritto assoluto, il drillo divino? dunque la ragione su- 
prema del drillo divino, e però del drillo umano, e deldritto io ge- 
nerale, conliensi nell’idea di creazione; in altri terminila natura di 
Dio come Ente creatore è il principio supremo del drillo. 

496. Questo principio racchiude ancora la ragion suprema del do- 
lere e della legge; il che è molto facile ad intendere. Di vero, par- 
lando del rapporto tra il drillo, il dovere eia legge, abbiam dimostra- 
to che dal dritto rampolla il dovere, e dall'uno e dall'altro congiun- 
ti insieme la legge, per via di creazione; dunque la legge e il dove- 
re risalgono all’ islesso principio supremo del drillo. Sicché una è 
la radice del dritto, del dovere e delia legge in generale, e consiste 
nella idea di Dio come Ente creatore. 

497. Apparisce dall’addollo ragionamento come la Filosofia del 
Dritto impronta il suo principio dalla Filosofia generale, e però ha 
un’intima dipendenza dalla medesima, siccome già dimostrammo in 
altra guisa meno speciale fin dalle prime lezioni. 

498. Ma riflettendo sulla estensione del dritto voi potreste qui 
opporre un’ obbiezione al nostro ragionare: il dritto come pure il 
dovere e la legge in generale, oltre una causa o principio, hanno 
ancora un mezzo ed un fine; ora il ragionamento allegalo ne mostra 
solo il principio o la causa; ma quale n’ò il mezzo ed il Gne? l’ idea 
di Dio creatore contiene ancora queste altre idee e la loro ragione? 

499. Noi potremmo rispondere in generale con dire che il fine 
s’ immedesima sostanzialmente col principio, e che esso produce il 
mezzo, siccome fu provato in Filosofia; quindi se l’idea di Dio crea- 
tore è il vero e supremo principio del drillo, del dovere e della 
legge, ella contiene in se il loro mezzo ed il lor Gne eziandio una 
con la loro ragione. 

500. Ma per non rimanerci su i generali in una quistione che in 
se racchiude il germe di tutte le altre, dimostriamo col Gioberti che 
la idea di Dio creatore, oltre il principio del dritto del dovere e del- 
la legge, comprende in se e spiega in modo speciale anco il loro 
mezzo e line. 11 drillo, il dovere e la legge procedendo da Dio han- 
no certamente il lor fine, il quale coincide col Gne della creazione 
ed è riposto nella partecipazione del bene agli esseri creati. 

501. Questi esseri son lutti ordinali a tal Gne dalla sapienza del 
Creatore, ma non tulli son capaci di goderlo per difetto d’intelligen- 
za e di arbitrio; il suo godimento è serbalo solo agli esseri intelli- 
genti c liberi, come son gli uomini al cospetto della ragione. 


Digitized by Google 



- 139 - 

502. Il mezzo del drillo poi, non che del dovere e della legge 
consiste nelle Facoltà onde gli uomini son forniti per operare in or- 
dine al bene e goderne come di un premio delle loro operazioni: 
esse riduconsi al senso all' intelletto e alla volontà. 11 senso eccita 
l’inlelletto all’apprensione del bene; l’inlellello l'apprende nella sua 
natura e relazioni; e la volontà premossa dall’istinto e riscaldala dal 
desiderio liberamente lo compie. 

503. Con le facoltà umane concorrono tulle le forze naturali; 
poiché essendo uno ed assoluto il (ine dell’universo ch’é il fine mo- 
rale, ogni potenza che apparisce nell’ estensione del suo dominio, 
è nella condizione di mezzo verso un tal line. 

50-4. Ciò posto, vediamo come il mezzo ed il line indicali trovano 
la lor ragione nell’Ente creatore. Èevidenle che il fine morale atte- 
so la sua natura necessaria ed universale si converte con Dio ch’è 
il solo essere reale universale e necessario; talché la partecipazione 
degli uomini al bene assoluto si risolve nella loro unione con Dio. 

505. Questa unione può effettuarsi in doppio modo, ossia per 
la virtù e per la beatitudine: la virtù come sforzo attuale ed abitua- 
le dell’animo verso il bene è il line immediato dell’ umano operare 
nella vita mondiale; In beatitudine poi come fruizione inalterabile e 
permanente del bene é il fine medialo ed ultimo che si adempie nel- 
la vita oltremondana. 

500. Or Dio non solo é l’ oggetto delia virtù e della beatitudine, 
ma n’ é ancora la cau$3, col divario però che nell’ azione virtuosa 
Egli coopera con un'altra cagione, qual’é l’arbitrio umano; nell’azio- 
ne beatifica poi è il solo agente. Imperocché durante il corso della 
vita mondiale Dio come bene attira continuamente a se stesso l’ u- 
mano arbitrio, e in tal guisa lo dispone a virtù; ma poiché gli man- 
tiene la libertà ond’é adorno, l'alto virtuoso non si compie senza il 
positivo concorso dell’ arbitrio medesimo all’azione divina. Ma nel- 
1’ azione beatifica Dio é il solo operatore; poiché sciolto da’ legami 
del corpo l’animo umano fa un salto ed ascende ad un altro ordine 
di cose, qual é l’ordine sovrannaturale: in quest’ordine tutto accade 
per l’ immediata azione di Dio; la forza dell’animo, perché giunta 
alia sua meta, non é più trasportata in contrario senso da altre for- 
ze nemiche, e l’influsso divino la invade e la compenelra da ogni la- 
to, in modo che a lei non rimane alcun potere di resistenza ed ella 
si limila a ricevere in se passivamente l’effetto dell’azione divina. 

507. Questa azione considerala in se flessa s’immedesima con 
l’azione creatrice, poiché una e semplicissima è l’azione divina stante 
la sua assolutezza e infinità: la differenza riguarda il solo eifelioche 
n’è il termine estrinseco, perché l’azione creatrice ha per effetto Io 
stesso essere, la stessa sostanza della creatura ragionevole, dove 
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che l’azione beatrice ha per effetto un modo di essere della medesi- 
ma; quindi possiam dire che P idea dell’Ente creatore contiene in 
se il principio ed il (ine morale. 

508. Rispetto al mezzo morale non é difficile il dimostrare la sua 
intima attinenza con l’idea suddetta. Imperocché tutte le facoltà dcl- 
l’ animo umano son primitivamente creale da Dio del pari che le po- 
tenze della natura esteriore che concorrono alla loro attuazione ed 
esplicazione successiva; ed attuandosi vengon premosse esostenule 
positivamente pur dall’ atto creativo, ch’è continuo. 

509. Se tali facoltà si trovano talora nello stato di aberrazione 
per un fallo colpevole dell’ arbitrio umano, il quale atteso la sua li- 
bertà finita può deviare dalla meta, a cui l’ indirizza e spinge il 
Creatore, la forza sovrannaturale dell’ alto creativo è pur la causa 
prima della sua redenzione; infatti la redenzione é una nuova crea- 
zione, e l’animo redento é una nuova creatura, secondo il linguag- 
gio della Bibbia; dunque il mezzo interno della virtù si rapporta ra- 
gionevolmente a Dio creatore. 

510. Non vi diciamo del mezzo esterno consistente nel concorso 
delle forze naturali al compimento della virtù; poiché queste forze 
son cieche di loro natura e fatali; quindi non possono per intrinse- 
co difetto cooperare da se sole all’azione virtuosa dell’arbitrio, igno- 
randone il fine e non avendo la prerogativa di dirigere la propria 
operazione; ma il loro concorso a tal line è dovuto solo alla sapien- 
za c provvidenza divina che si converte con l’azione creatrice. Sic- 
ché l’idea dell’Ente creante contiene in se il principio, il mezzo ed 
il line della Morale; dunque questa idea é il vero e supremo princi- 
pio di questa scienza. 

511. Contemplando dall’altezza di un tal principio la nostra scien- 
za, or potete intendere com’ella rientra nel dominio della Filosofia; 
poiché ogni scienza è rappresentata dal suo principio che svolgen- 
dosi le dà l’essere e la vita; quindi se il principio morale é l’ islesso 
principio filosofico, la Morale si unifica con la Filosofia. 

512. L’ unica differenza per cui si distinguono, è quella de’ ri- 
spetti in cui l’ unico lor principio si vien riguardando. Imperocché 
l’Ente creatore, quantunque semplice ed uno in se stesso, si può 
tuttavia considerare or come causa ed or come fine di lutti gli al- 
tri esseri; nell, rispetto è il principio speciale della Filosofia, per- 
chè questa scienza versa propriamente nelle supreme ragioni delle 
cose e delle idee; nel 1 . poi é il principio speciale della Morale, 
perché questa disciplina travagliasi precipuamente intorno a’ fini 
delle azioni. 

513. Ma i fini delle azioni rannodansi alle cause delle medesime, 
quando trattasi di causa e di fine assoluti, come si fa appunto nella 
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Filosofia e nella Morale; infatti il fino assoluto è l’ Essere assoluto, 
il quale ha ragione di fine, perché è principio assoluto; dunque la 
scienza de’ fini è sotlordinaia alla scienza delle cause, quando bene 
sian distinte 1’ una dall’ altra. 

514. Noi non resteremo giammai d* insistere su questa unità di 
ordine e di armonia delle scienze che pigliamo ad esplicare, poiché 
essa é un carattere splendidissimo della loro verità: la verità é una 
ed armonica in se medesima, si rivela nell’ ordine e nell’ordine sus- 
siste secondo la definizione del vero; quindi se vuoisi riconoscere la 
verità di una parte del sapere, il quale in tutta la sua estensione dee 
brillare per la sua verità, bisogna guardare alla sua armonia con le 
altre parti del medesimo, segnatamente con la prima qual’ é la Fi- 
losofia. 

515. La Filosofia non é, come la divinità di Epicuro, assisa su 
di un trono deserto nel seno di una eternità silenziosa, poco o 
niente sollecita del destino delle altre scienze; ma simile al Dio 
del Cristianesimo che dà l’essere il movimento e la vita a tutte le 
creature ella penetra in tulle le parli dello scibile c le avviva col suo 
vigore. Queste parli forman l’aringo, ov’ella viene a spiegare la in- 
finita potenza che possiede in proprio; e (intanto che la mente uma- 
na che l’assume per guida nelle sue investigazioni, non giunge col 
lume di lei a vederne tutto lo svolgimento, il suo valore può met- 
tersi in dubbio. 

516. Considerando come ragion suprema del reale e dello scibi- 
le l' idea dell’ Ente creatore vedemmo che ella presiede ad ogni par- 
te della Filosofia, quali sono l’ Ontologia la Psicologia c la Logica; 
or l’ islesso avviene qualora guardiamo questo Essere sublime qual 
fine supremo nella Filosofia del Dritto. Imperocché Dio nell’ aspet- 
to di bene è il fine non pure dell’ uomo individuale, ma ancora del- 
l’ nomo sociale. Egli al modo istesso che crea l’ individuo umano e 
il guida perennemente al bene assoluto, crea pure la società, e con 
ogni sorta di mezzi la spinge a tal bene. Infatti l’ idea del bene as- 
soluto non splende alla ragione sociale del pari chealta ragione indi- 
viduale? L’ individuo e la società non sono ambedue animali dall’a- 
more dell’assoluto bene? La forza dell’istintoche rappresenta la virtù 
creatrice agisce in seno della società e dell’individuo e li trasporta 
verso il bene con impulso irresistibile; quindi accade che a traver- 
so le vicende mondiali l’ individuo e la società appariscono sempre 
nello stato di progresso morale. Sicché possiamo dire che l’ idea 
dell’ Ente creatore è il vero e supremo principio dei Dritto indivi- 
duale e sociale. 


Digitized by Google 


m - 


SVOLGIMENTO DEL DRITTO INDIVIDUALE. 

5t1. A comporre la scienza del Dritto bisogna svolgere il suo principio 
supremo— 518. Questo svolgimento si compie dalla Ragione mora- 
le — 5t9. La Ragione morale suppone il concorso di altre facoltà co- 
gnitive — 520. Opinione di alcuni filosofi intorno alla coscienza mo- 
rale. Questa facoltà non è la regola delle azioni umane — 521 . Ella 
Don pub tampoco scoprire siffatta regola — 522. Analogia della sud- 
detta opinione con 1’ errore de’ sentimentalisti — 523. La Ragione mo- 
rale non è sostanzialmente diversa dalla Ragion pura — 524. Confu- 
tazione dell’ opposta dottrina di Kant — 525. Processo dialettico della 
Ragione morale — 526. Possibilità dell’ errore morale — 527. Divisione del 
medesimo in materiale e formale — 528. Suddivisione dell’ errore ma- 
teriale in errore di dritto ed errore di fatto — 529. Quistione : 1’ er- 
rore morale è vincibile o invincibile, innocente o colpevole? Si sostie- 
ne che talvolta 1’ errore morale è invincibile — 530. Risposta ad un’ ob- 
biezione — 531. Prima causa dell’errore invincibile — 532. Seconda 
causa del medesimo — 533. Non vi è dubbio che 1’ errore materiale e 
di fatto sia talora invincibile — 534. Quando si possa dire invincibile 
l’ errore materiale e di dritto — 535. L’ errore formale pub essere 
ancora invincibile — 536. L’ errore morale è innocente, quando sia in- 
vincibile ed involontario — 531. L’ errore vincibile e volontario è sem- 
pre colpevole — 538. Della coscienza perplessa. 

517. Fermato il principio della Filosofia del Dritto, é forza di 
esplicarlo per comporre il corpo di questa scienza : noi comince- 
remo ad esplicarne la 1. parte eh’ è il Drillo individuale, poiché ab- 
biam dimostro che essa precede logicamente la 2. parte riposta 
nel Dritto sociale. 

518. La facoltà che presiede a siffatto csplicamento, é la Ragio- 
ne presa in senso stretto, ossia come facoltà di percepire i rapporti 
delle cose e delle idee: ella per questo ufficio piglia un nome spe- 
ciale, qual è quello di Ragion pratica o morale per distinguersi 
dalla Ragione pura o teoretica che si restringe allo svolgimento del 
pensiero e non considera T azione. 

519. La Ragione morale per compiere il suo ufficio abbisogna 
del concorso di altre facoltà intellettuali ; poiché ella dee svolgere i 
rapporti tra la legge e le azioni , onde ricavare i dritti e i doveri 
che quella concede ed impone rispetto a queste ; quindi suppone 
pria di tutto l’ Intuito che apprende la legge la qual’ è un’ idea tutta 
obbiettiva; indi la Riflessione si ontologica come psicologica , poi- 
ché la prima occorre per conoscere con chiarezza e precisione la 
legge, e la seconda per ravvisare le azioni le quali son soggettive 
ed all’ imperio della legge sottostanno. 
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520. Alcuni filosofi pretendono chela facoltà destinata ad appli- 
care la legge alle azioni sia la Coscienza morale, e la dicono regola 
delle azioni. Questa pretensione non è legittima; poiché la regola 
delle azioni per riuscire autorevole dev’essere obbiettiva; or la Co- 
scienza è una facoltà dell'individuo soggetto alla regola; dunque è 
sfornita dell’autorità necessaria per regolare le sue azioni. 

521. Anche quando la Coscienza morale vogliasi ritenere come 
facoltà che rivela soltanto e non costituisce la regola delle azioni, 
ella è impotente a sortire il suo scopo; poiché la vera regola delle 
azioni é la legge ; or se la legge è obbiettiva ed estrinseca al sog- 
getto delle azioni, come può rivelarsi dalla Coscienza che si limila 
alla percezione del soggetto e de’ puri suoi modi ? 

522. Il doppio errore contenuto in questa dottrina ci richiama 
alla memoria l’inganno de’ sentimentalisti che riponevano la facoltà 
morale nel sentimento, e riducevano la legge ad un impulso istin- 
tivo; quindi tulle le ragioni da noi addotte contro quei iilosofì ser- 
vono ancora a confutarla. 

523. La Ragione morale é sostanzialmente identica alla Ragion 
pura; poiché l’una e l’altra son due funzioni della facoltà di cono- 
scere chè é essenzialmente una. 11 Kant disconosce siffatta identità, 
poiché assegna alla Ragion morale detta da lui Ragion pratica un’e- 
stensione ed un valore assai diverso da quello della Ragion pura; 
dicendo che la Ragion pura presiede alla conoscenza de' soli feno- 
meni e non oltrepassa la regione del pensiere , mentre lo Ragion 
pratica coglie la realtà assoluta del dovere, della legge e di Dio che 
n'é l'autore e il vindice, e detta la norma delle azioni all’ arbitrio, 
il quale vien da lei determinalo come da una forza istintiva. 

524. Prescindendo dagli argomenti psicologici che smentiscono 
questa interna ed essenzial distinzione delle due forme della Ra- 
gione, basta per rigettarla osservare che il dovere e la legge mo- 
rale suppongono la libertà dell’arbitrio , e non le derogano affatto 
nel momento dell’azione; quindi la Ragion pratica come facoltà mo- 
rale non può ciecamente e istintivamente spingere la volontà se- 
condo la opinione di Kant. La Ragion pratica dee conoscere la leg- 
ge e il dovere morale per rivelarlo alla volontà; come dunque può 
somigliare l’ istinto che nulla conosce? L’ istinto è una funzione 
della volontà che opera in ordine alla legge, ma non porge alcuna 
regola , poiché la regola é intelligibile, e l’istinto nulla intende, li 
carattere d’ istinto assegnalo alla Ragion pratica dal filosofo di 
Koenisbcrg toglie alla scienza morale che si dee svolgere da lei, 
tutta la sua dignità. 

525. Essendo identica alla Ragion pura, la Ragion morale dee 
serbare l’istesso procedimento di quella cioè il procedimento dia- 
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fenico: questo importa che la Ragione muova dall’idea della legge, 
che rappresenta il principio dell’ azione e la ragion del dovere; in 
di si volga all’azione per guardarla in rapporto con la legge, e dal- 
la natura di questo rapporto determini l’essenza morale dell’azione 
medesima: allora apparisce il dritto o il dovere di operare, pro- 
veniente dalla legge. Per grazia di esempio, la Ragion morale ap- 
prende dal principio morale clic il bene assoluto è il fine di ogni li- 
bera azione dell’uomo; ma la cognizione dell’uomo si può volgere 
liberamente a questo bene, come accade nel periodo della rifles- 
sione, od é pure indispensabile per asseguirlo come line; dunque 
è un dovere per l'uomo lo studio del bene assoluto. 

526. Non vi è dubbio che in tal processo la Ragion morale 
possa fuorviare ingannandosi intorno alla legge , o all’ azione, od 
al rapporto dell’ una con 1’ altra ; quindi è possibile un errore 
morale. 

527. Questo errore come ogni altro è al lutto subbietlivo, con- 
sistendo in un inganno della mente, e dividesi in materiale e for- 
male : il 1 . ha luogo, se la mente ingannasi intorno alla legge o 
all’ azione che formano la materia del ragionamento morale ; il 2. 
poi avviene qualora la mente illudesi intorno al rapporto tra Fazio- 
ne e la legge, il quale ne costituisce la forma. 

528. L’errore materiale suddividesi in due altri che sono l’ er- 
rore di drillo e l’ errore di fatto: l’errore di drillo riguarda pro- 
priamente la legge, e l’ errore di fallo l’azione. 

529. Si chiede, se l’errore morale sia vincibile od invincibile, 
e però colpevole od innocente. In generale, ogni errore é volon- 
tario, qualunque ne sia la specie, e la necessità dell’errore è una 
contraddizione secondo i canoni filosofici ; quindi l’error morale, 
generalmente parlando , è sempre vincibile , e per conseguente 
colpevole. Ma attendendosi alle circostanze obbiettive e subbiellive 
dell’errore, non sempre è dato all’uomo di evitarlo; supponete in- 
fatti un uom volgare implicato in una quislione morale assai diffì- 
cile a risolvere, com’è p. e. quella che versa intorno all' apparente 
collisione de’ drilli e de’ doveri; qui lutto concorre alla possibilità 
di un errore nella sua soluzione, poiché alla difficoltà obbiettiva 
del quesito si arroga l’insufficienza de’ mezzi del soggetto a cui si 
propone; questi dunque può errare facilmente e nel dritto e nel 
fatto, e non ha in suo potere le condizioni per causare l’errore che 
però dicesi invincibile rispetto a lui. 

530. È vero che il giudizio può sempre sospendersi, quando 
non soccorrano tutti i dati favorevoli per ben giudicare; ma talvol- 
ta accade che un'azione debba farsi instanlcmcnlc, la quale esige 
il giudizio dell' intelletto; in tal caso dovendosi necessariamente 
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giudicare , e mancando alcuni dati per la rettitudine del giudizio , 
non pare inevitabile l’errore ? 

531. Essendo l’errore subbictlivo di sua natura , la morale ne- 
cessità del medesimo si riferisce sempre allo stalo intellettuale del- 
l’uomo ; quindi è vincibile o invincibile secondo che l’uomo è inci- 
vilito o barbaro , e lo è in proporzione del grado di civiltà o di bar- 
barie. Quanti errori morali non si ravvisano presso le nozioni bar- 
bare o selvaggie , i quali non appariscono tra i popoli inciviliti ? e 
quanti sforzi non occorrono per diffondere in mezzo a quegli infe- 
lici il lume della verità ? Per trarli da’ loro errori Dio ha dovuto 
scuotere la loro mente con prodigi interni di una grazia speciale c 
con miracoli esterni lino a sospendere (eleggi più stabili della na- 
tura. Or ciò non mostra all’evidenza che gli errori morali di quello 
nazioni erano naturalmente invincibili ? 

532. L’uomo può abituarsi all’errore, sovrallullo morale, e quan- 
do lusinga le sue passioni ; e questa abitudine al pari delle altra 
può convertirsi in natura ; or qualora sia ciò sventuratamente 
avvenuto , l’errore diviene moralmente invincibile, perchè l’uomo 
agisce ordinariamente secondo natura , ed abbisogna di un aiuto 
sovrannaturale per vincere le ree preoccupazioni di essa ; dunque 
non vi è dubbio chesianvi degli errori morali invincibili per l’uomo. 

533. Ma di quale specie son questi errori? son gli errori mate- 
riali, ovvero formali ? e rispetto a’ primi, son gli errori di drillo, o 
di fatto? Quanto agli errori materiali e di lutto , è indubitato che 
possano essere inevitabili ; poiché è ben possibile d’ignorare alcu- 
ne circostanze di un fatto , materia delle nostre azioni , malgrado 
tutte le coutele da noi prese per conoscerle; allora se ioli circostan- 
ze son necessarie per ben giudicarne, la loro ignoranza rendo in- 
vincibilmente erroneo il giudizio che assolutamente debba farsene. 

534. In ordinc.egli errori di dritto, se essi versano intorno alla 
legge naturale ne’ suoi principi e nelle sue prossime conseguenze, 
non si possono dire invincibili per se stessi quando prescindasi da 
ogni rea disposizionedell’animo; poiché i principi c le prossime con- 
seguenze dello legge naturale brillano ognora alla mente di lutti; 
quindi non si possono disconoscere da chicchessia che li guardi con 
occhio semplice e sincero. Ma se trattasi delle rimole conseguenze 
della della legge, ovvero di una legge positiva, nel 1 . caso il poco 
sviluppo della propria ragione, e nel 2. le circostanze di fatto inse- 
parabili dallo seconda specie di legge, c’ inducono 3 pensare che un 
errore intorno ad essa possa ben essere invincibile. 

535. Finalmente gli errori formali nel senso da noi dichiaralo, di- 
pendendo dall’ operazione deduttiva e riflessa della nostra ragione, 
parrebbe che fossero tulli vincibili, poiché ogni atto riflesso è vo- 
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lontano. Ma è da osservare che la ragione deduttiva, quando siasi 
convinta delle premesse del raziocinio è invincibilmente trasporta- 
ta alla conseguenza dal Ilio della Logica; se dunque 6ia caduto un 
errore invincibile nelle sue premesse, ci sembra che ella possa er- 
rare invincibilmente nella deduzione. 

536. Risoluta la 1. parte della quistione intorno all'errore mora- 
le , resta a scioglierne la 2. sulla colpabilità ed incolpabililà del 
medesimo, c dell’ azione che ne consegue. È un principio incontra- 
stabile che ognicolpaè volontaria: ciò fondasi nell’ essenza della mo- 
ralità delle azioni, intorno alla quale osservammo che le azioni per 
vestire il carattere morale debbono procedere dall’ intelletto e dalla 
volontà libera insieme; quindi apparisce che l’errore invincibile ed 
involontario è scevro di colpa. Questa verità è riconosciuta gene- 
ralmente in Morale, c per ordinario si esprime con dire che la co- 
scienza invincibilmente e involontariamente erronea è retta. Or la 
rettitudine di un atto porla seco il dovere di farlo, poiché la rettitu- 
dine convertesi con la bontà ; quindi inlendesi che è peccato l’ agi- 
re contro la coscienza suddetta, quantunque erronea. Cosiffatto 
peccato non deriva dalla malizia della cosa che fassi , ma dalla rea 
intenzione dell’agente; poiché egli crede che la cosa é un male, e la 
fà come se fosse un male; dunque al male si appiglia la volontà di 
lui, e però fa un peccato. 

537. L’errore vincibile poi non è immune da colpa, perchè è vo- 
lontario; e ciò ha luogo sia che si pigli il male pel bene , o il bene 
pel male; poiché nel 1. caso l’ intrinseca malvagità dell’ azione non 
vien manco pel nostro falso giudizio, essendo la natura delle cose 
indipendente dal nostro modo di pensare; e nel 2. la reità dell’ in- 
tenzione produce la colpa. 

538. Quando si ha la sventura di aggirarsi nel detto errore, si 
pecca sempre sia operando conforme al proprio convincimento, sia 
contro il medesimo; e questo é il vero caso di quella che i Morali- 
sti dicono coscienza perplessa. Questa per altro si può deporre, es- 
sendo il suo errore vincibile e volontario; quindi non sussiste mai 
la necessità di peccare nell’uomo. 


CLASSIFICAZIONE DE’DRITTI E DE’ DOVERI DELL’UOMO. 

539. A conoscere i dritti e i doveri dell' uomo bisogna considerarlo in 
rapporto con gli esseri personali — 540. Carattere personale di Dio 
e del Prossimo — 541. La comunione del carattere personale è la ca- 
gion subbiettiva de’ dritti e de’ doveri scambievoli degli uomini — 54?. 
Questi dritti e doveri sono individuali di lor natura — 543. Ragio- 
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no per coi negansi da alcuui filosofi i doveri individuali fra gli uo- 
mini — 544. Confutazione di essa — 545. Conferma di lai confutazio- 
ne — 546. L’uomo ha doveri verso Dio, verso il Prossimo e' ver- 
so se medesimo — 547. Quest’ ultima specie di doveri non dee of- 
frire alcuna difficoltà nella scienza — 548, I doveri verso Dio prece- 
dono ogni altro dovere — 349. I doveri verso noi stessi precedono 
quelli verso il Prossimo — 550. Questa precedenza vien rifermata dal- 
I’ autorità del Vangelo — 551 . Ordine in cui svolgeremo i doveri del- 
1’ uomo — 552. L’uomo non ha dritto verso Dio — 553. Obbiezione — 
554. e 535. Risposta — 556. L’ uomo non ha dritti verso se mede- 
simo — 557. Aspetto , in cui dislinguonsi i dritti dell’ uomo — 558. 
Speciale trattazione de’ doveri e de’ dritti individuali. 

539. Seguendo il processo dialettico della Ragione morale die 
ora abbiamo accennato per svolgere i dritti c i doveri individuali 
dell’ uomo, bisogna considerare quest’essere ne’ suoi rapporti mora- 
li, da cui sorge ogni dovere e diritto di lui. Ora i rapporti morali 
sussistono solo tra gli esseri dolati del carattere personale, poiché 
questi soltanto possono sentire l’azione della legge che apprendono 
per la loro intelligenza e sono in grado di osservarla per la libertà 
del loro arbitrio; quindi le nostre ricerche sull’uomo guardato nel- 
lo stalo individuale debbonsi restringere a’ rapporti di lui con gli 
altri esseri personali. 

540. Questi altri esseri son Dio e il Prossimo; infatti Dio è un 
essere personale, poiché è intelligente ebbero in grado infinito; an- 
zi Egli è la sorgente di ogni personale dignità , poiché da Lui di- 
scende mercè l’alto creativo la luce deli’ intelletto e l’ energia della 
volontà negli altri esseri personali. Il Prossimo è ogni altro essere 
simile a noi, cioè dotato dell’ istessa nostra natura, risultante dal- 
lo spirilo c dal corpo congiunti insieme, c da noi distinto solo indi- 
vidualmente, ossia per la sola varietà delle determinazioni che for- 
mano i caratteri individuali del nostro essere; quindi non vi ha dub- 
bio che egli sia pure un essere personale. 

541. Questa comunione di carattere personale che esisle fra noi 
Dio ed il Prossimo ci fa partecipi dell’ istessa legge, ed c la radice 
subbieltiva de’ dritti e de’ doveri che abbiamo in comune. Imperoc- 
ché la legge è una, perché assoluta, ed uno è il fine che impone agli 
esseri soggetti al suo imperio, perche tal fine è il bene assoluto; or 
da ciò segue ebe i dritti e i doveri conceduti ed imposti dalla legge 
in ordine al suo fine son comuni a tulli questi esseri, come quelli 
che fondansi nella comune lor natura e ne’ rapporti essenziali 
di essa. 

542. Talidrilli e doveri non suppongono alcuna superiorità o di- 
pendenza reciproca degli uomini tra loro; poiché l’autorità onde 
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emanano non è propria ili alcuno ira loro, ma è supcriore ad essi 
tulli, c tulli egualmente gli obbliga col suo assoluto comando; dun- 
que son doveri c drilli individuali, come quelli che sussistono Ira 
gli uomini, quantunque siano indipendenti Ira loro. 

545. Alcuni pretendono che non vi siano dritti c doveri recipro- 
ci fra gli uomini, indi|)cndcnlemcnle dalla società ; poiché quando 
gli uomini vengono in contado ha loro, trovatisi in rapporto so 
cialc. Infatti gli uomini tendono ad un line comune, qual è il bene, 
sentono il dovere di cooperarvi in comune, si sentono offesi dagli 
altri che li impediscano di raggiungerlo, ovvero non li ajutino in 
tale intento, e fanno degli sforai j»er indurli a cessare quella offe- 
sa; or ciò prova, ad avviso di coloro, che gli uomini venendo in 
contatto trovansi in uno sialo sociale. 

544. Ma qui bisogna ricordarsi del divario tra la occasione c la 
cagione de’ drilli e de’dovcri dell’uomo' alcuni di questi, come sono 
i drilli e i doveri rclalivi alla vita alla roba all'onore di ciascun in- 
dividuo, sorgono dalla natura individuale di ognuno, e la società o 
il contatto dell’uno con l’altro è l’occasione che provoca l’esercizio 
di essi. Per dirsi che tali uomini venendo in contatto trovansi in un 
rapporto sociale, è mestieri che si dimostri oltre la comunione d’in- 
tento anche l’ esistenza di un’ autorità comune che gli diriga al 
medesimo, poiché tal’ autorità è I’ anima del corpo sociale; or pre- 
scindendo daH’aulorità di Dio che presiede alla società religiosa, gli 
uomini si possono ritrovare in uno stalo, ove non sottostiano ad 
altra autorità comune; tal è lo stalo di più individui di diverse na- 
zioni che s’incontrino in un luogo non soggetto al dominio di al- 
cuna di esse. In questo stato sussistono tutti i dritti c i doveri suc- 
cennati, perchè son naturali; intanto non vi è società visibile tra i 
loro subbielli; come dunque direbbonsi di-itti e doveri sociali ? 

545. La scienza ritiene la distinzione de’dritli e de’ doveri religio- 
si da altre specie di doveri e di drilli; or i dritti e i doveri degli 
uomini considerali in società con Dio son propriamente religiosi ; 
dunque quegli altri clic hanno riguardandoli in un altro rapporto 
che non sia il religioso, nè quello di associazione sotto l’ indirizzo 
di altra autorità, sono individuali, non già sociali. 

546. Essendo Dio e il Prossimo le persone con cui trovasi l’uo- 
mo in rapporto nello stalo individuale, parrebbe che due fossero le 
classi de’ drilli, o meglio de’ doveri individuali di lui, cioè doveri 
verso Dio, e doveri e drilli verso il Prossimo. Ma la Ragione mora- 
le distingue un’altra classe di doveri, quali son quelli verso se stes- 
so, poiché la specie del dovere vien determinata daU’oggelto speciale 
ed immediato a cui si riferisce, rimanendo sempre in salvo l’unità 
assoluta (Iella legge che l’.mpone verso quell’oggetto; or non vi è 
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dubbio che la legge naturale, siccome prescrive alcune cose da far- 
si direttamente verso Dio ed il Prossimo, cosi ne prescriva delle 
altre verso noi medesimi, come p. c. la conservazione della vita e 
la custodia dell’onore; dunque son doveri reali verso noi stessi. 

547. Questi doveri hanno del pari clic tutti gli altri un valore ob- 
biettivo; poiché sono imposti dall’istessa legge naturale: noi non ne 
siamo che il subbici to ed il termine od oggetto immediato; quindi 
non offrono alcuna diflicoltà nella scienza. 

548. Le tre specie di doveri or mentovate, quantunque discenda- 
no dalla medesima sorgente, pur tuttavia hannodiverso grado d’im- 
portanza morale e scientifica; infatti i doveri verso noi stessi ed il 
Prossimo suppongono quelli verso Dio; poiché Dio è il. legislatore 
morate, e la sua morale autorità è la prima cagione di ogni dovere 
possibile ; dunque i doveri speciali verso di Lui ne precedono ogni 
altro logicamente e moralmente. 

549. Di poi i doveri verso noi stessi antecedono a quelli verso il 
Prossimo; poiché il fondamento di questi ultimi è la similitudine 
del Prossimo con noi, e il loro peso morale é proporzionalo al gra- 
do della medesima; infatti chi non riconosce che i doveri di pietà li- 
liale sono più stretlidegli altri doveri di umanità in generale appun- 
to perché i genitori son naturalmente più collegati co’loro figliuoli 
che non tutti gli altri uomini? Ora c indubitabile che noi siamo più 
prossimi a noi stessi che ad ogni altro individuo del genere umano; 
poiché con noi stessi noi abbiamo il rapporto d’identità sostanziale 
e personale, laddove con gli altri uomini siamo nel rapporto di si- 
militudine che certamente è più rimolo della identità, essendo un’i- 
dentità parziale, cioè di sola natura nel caso nostro. 

550. il Vangelo che nella sua semplicità nasconde un senso pro- 
fondamente scientifico, conferma questa dottrina; poiché riduce lut- 
ti i doveri verso il Prossimo ad amarlo come noi stessi; or ciò non 
vuol dire che il Prossimo alibia rispetto a noi la ragione d’immagi- 
ne, e per tal ragione ciò clic a lui dobbiamo, sia, ragguagliata ogni 
cosa, in qualche modo inferiore a ciò clic dobbiamo a noi stessi ? 
Non insegna pure il Vangelo che se il Prossimo ci sia cagione di 
scandalo e di ruina spirituale noi dobbiamo odiarlo e respingerlo 
dai nostro cuore per guadagnare la salute dell’anima? Questo pre- 
cetto é un argomento irrefragabile della superiorità morale de’ do- 
veri verso noi stessi sù quelli verso H Prossimo. 

551.Siccliè manteniamo la gradazione de’ nostri doveri indivi- 
duali, ponendo in 1.° luogo i doveri verso Dio, in 2.° quelli verso 
noi stessi, ed in 3.° quelli verso il Prossimo; ed in questo ordine li 
pigliamo ad esplicare per rigor di metodo. 

552. Quanto a’dritli individuali non possiamo classificarli al mo- 
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(lo islcsso de’ doveri; poiché l’uomo non ha drilli verso Dio, nè ver- 
so se medesimo. Infoili l’uomo in faccia a Dio è assolutamente nella 
condizione di dovere, come Dio in faccia a lui è nell’assoluta condi- 
zione di dritto; imperocché Dio é assoluto Signore dell'uomo, e pe- 
rò gli è supcriore sotto ogni rispetto possibile; or essendo il dritto 
assoluto la potestà del comando, e il dritto relativo una partecipazio- 
ne della medesima, échioro che ogni dritto contiene una potestà le- 
gittima che conviene al suo soggetto verso degli altri esseri che so- 
no obbligati ad osservarla; in altri termini, il soggetto del dritto è 
superiore al soggetto del dovere corrispondente; dunque se l’uomo 
non ha né può avere superiorità di sorta verso Dio, è evidente che 
non dassi dritto umano verso Dio. 

553. Ei suol dirsi che l’uomo adempiendo la legge ha un dritto 
al premio che vi é annesso; quindi siccome Dio autor della legge è 
quegli che vi annette tal prcmiopcr sanzionarla, parrebbe che l’uo- 
mo avesse un drillo verso di Lui. 

554. Ma è da considerare che Dio dee largire il premio all’osser- 
vatore della legge, perché ciò esige l’assoluta giustizia, la quale vuol 
premiata la virtù c punito il vizio ; or non è Dio stesso l’assoluta 
giustizia? dunque il suddetto dovere divino non é un dovere verso 
l’uomo, bensì è un dovere verso Se medesimo. E il corrispondente 
drillo dell’uomo al premio non ha la vera ragion di drillo, poiché 
non racchiude l’elemento imperativo che è essenziale al drillo rigo- 
roso; ina ha la ragione di grazia c di beneGcio divino. 

555. E per fermo, l’uomo gratuitamente riceve daDio lutto il suo 
essere e tutte le sue làcoltà.ed è posto nella condizione di operare 
in ordine al bene.il quale anche gratuitamente gliè assegnato qual 
line; inoltre egli è premosso sovrannaturalmente da Dio nelle sue 
operazioni verso il bene, talché l'ozion di lui riducesia seguire sol- 
tanto e non contrastare l’indirizzo divino; finalmente essendo il pre- 
mio sovrannaturale, ripugna che sia l’efTelto dell’operazione natu- 
rale dell’uomo; esso "è una continuazione deH’ntto sovrannaturale di 
Dio, il quale comincia nel beneficio della creazione e si compie nel- 
l’altro più grande della beatitudine. Sicché ogni azione meritoria 
dell’uomo é tutta opera di Dio che dà il volere e il potere; come 
dunque avrebbe l’uomo un vero c rigoroso drillo verso Dio? Il pre- 
mio annesso alla legge non è dato per dritto umano, ma per degna- 
zione divina, secondo il linguaggio teologico. 

550. L’uomo non ha tampoco drilli verso se stesso; e di vero, al 
dritto umano risponde un dovere umano, il quale risiedein un sog- 
getto differente da quello del dritto, e dicesi oggetto del medesimo; 
dunque la natura degli elementi essenziali del dritto umano dimo- 
stra che questo drillo è sempre in un uomo verso un altro uomo. 
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Ondeehé attendendosi all’oggetto de’dritti individuali dell’uomo, es- 
si non comportano l’ islessa distinzione de’ suoi doveri individuali. 

557. Tuttavia tali dritti si possono distinguere tra loro per altro 
rispetto, qual è la loro materia o il loro fine. Imperocché i dritti 
umani son tanti mezzi che l’uomo riceve da Dio per conseguire un 
fine legittimo, e che gli sono garentili da Lui quando vengono in- 
dirizzali al medesimo; or il fine legittimo é molliplice, parlando in 
generale: verbigrazia, la professione del cullo religioso, la conser- 
vazione della vita, l’acquisto e l’uso della proprietà, l’educazione, 
son tutti fini legittimi, purché subordinati al fine assoluto eh’ é il 
bene onesto; dunque i drilli umani individuali son capaci di una di- 
stinzione in ragione della loro materia o del loro fine. In questo 
senso distinguiamo i dritti di religione, di vita, di proprietà, di e- 
ducazione, e via discorrendo. 

558. Ciò (tosto intorno alla distinzione de’ doveri e de’dritti indi- 
viduali dell’ uomo, noi pigliamo ad esplicarli parlitamcnlc (ter com- 
porre il corpo del Dritto individuale. 


DOVERI VERSO DIO. 

559. L’ uomo dipendo da Dio sotl’ ogni rispetto, cioè nell’ essere, nel co- 
noscere e noli’ epurare — 560. Quindi ha verso Dio i doveri di adora . 
zione, di fede e di amore — 561. Questi doveri hanno un carattere ra- 
zionale: la Rivelazione li determina e li compie — 562. Il dovere della 
fede precede logicamente tutti gli altri — 563. Risoluzione di una diffi- 
coltà — 564. Distinzione della fede dagli altri atti morali — 565. Il do- 
vere dell’ adorazione precede quello dell’ amore — 566. Idea del culto 
religioso : sua divisione in interno ed esterno — 567. La necessità del 
culto interno è indubitata fuori dell’ ateismo — 568. I deisti ed i razio- 
nalisti negano la necessità del culto esterno — 569. I. Argomento lo- 
ro — 570. 2. Argomento — 571. Si dimostra che il cullo esterno è ne- 
cessario, come conseguenza del culto interno, e 572. come mezzo del 
medesimo — 573. Risposta al 1.* argomento degli avversari — 574. 
Risposta al 2.* argomento — 575. Dell’empietà e della superstizione: 
I’ empietà contiene un’ immoralità profonda — 576. Origine della super- 
stizione — 577- L’ ignoranza è nutrice della medesima — 578. L’ incre- 
dulità è per ordinario più funesta della superstizione — 579. Caso sin- 
golare del contrario. 

559. Dio, cosne vero e bene assoluto, é il primario oggetto della 
scienza in generale, c del Drillo in particolare; ondeehé i primi do- 
veri individuali dell’ uomo son quelli che han per termine Iddio, c 
diconsi doveri di religione. Il fondamento di questi doveri él’esson- 
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z'ulc rapporto tra Dio c Duomo, cioè la supremazia naturalo di Dio, 
e la naturale dipendenza dell’ uomo; or essendo un tal rapporto u- 
niversale assolutamente, esso eslendesi a tulli i modi in cui l’uomo 
si può riguardare in faccia a Dio, e però rispetto all’essere, al cono- 
scere ed all’ operare; quindi non c difficile di spcciticarc i suddetti 
doveri. 

560. Ed invero, 1’ uomo dipendendo da Dio nel triplice rapporto 
or accennato, egli deve riconoscere e professare la sua dipendenza 
nell’ essere nel conoscere e nell’opcrarc; or la dipendenza nell’esse- 
re si appalesa nell’ adorazione, per cui 1’ nomo si umilia al cospetto 
di Dio, come autor del proprio essere; la dipendenza nel conoscere 
si addimostra nella fede, mercè la quale ricevesi e ritiensi la parola 
divina, come un’ espressione infinitamente autorevole dell’ assoluta 
verità, principio e fine deH’inlcllello umano; e la dipendenza nello- 
peroro manifestasi nell’ amore, per cui 1’ umana volontà aderisce li* 
fieramente a Dio, come fiene assoluto; dunque l’adorazione, la fede 
e l’amore comprendono tulli i doveri dell’ uomo verso Dio. 

561. Ciascuno di tali doveri, quantunque sia esplicitamente im- 
posto pure dalla Rivelazione, è eminentemente razionale; poiché 
l’umana ragione percepisce intuitivamente il rapporto essenziale tra 
1’ uomo e Dio, qual è il rapporto di creazione; e tal rapporto es- 
sendo quello di vera causa al suo effetto, implica la supremazia na- 
turale di Dio c la naturale dipendenza dell’ uomo soli’ ogni rispetto. 
La Rivelazione imponendo i medesimi doveri, da un lato ne rimuo- 
ve quell’ ombra ch'é inseparabile dalla cognizione razionale defl’ua- 
mo atteso l’ invoglia sensibile del suo intelletto, e dall’altro li de- 
termina, li parlicolarcggia, li compie e ne accresce il morale va- 
lore, aggiungendovi un’augusta sanzione. 

562. 11 valore morale è Io stesso in tulli i doveri verso Dio; poi- 
ché hanno lo stesso principio nel rapporto di creazione eh’ è unico 
e semplicissimo, c si riferiscono all’ islesso fine od oggetto eh’ è 
Dio, Essere assolutamente uno nella sua essenza; ma logicamente 
considerali hanno un ceri’ ordine fra loro, il quale li rende alti od 
entrare nel dominio della scienza. E per formo, la fede precede in 
ordine logico l’adorazione e l’amore; poiché se Duomo non appren- 
da intellettualmente l’Essere divino, non può liberamente ricono- 
scerlo sotto alcuno aspetto con la sua volontà; poiché il riconosce- 
re come atto riflesso e libero suppone innanzi a se il conoscere del 
pari che la riflessione D intuito; dunque il dovere dell’ uomo verso 
Dio comincia nella fede che riguarda propriamente il conoscere. 

563. È vero che l’essere precede ontologicamente c logicamente 
il conoscere; onde parrebbe clic l’adorazione consistendo nella ri- 
cognizione della dipendenza nell’essere fosse anteriore alla fede ch’é 
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il riconoscimento della dipendenza nel conoscere. Ma é da notare 
che qualunque sia 1’ oggetto di un dovere morale, se esso non ò 
conosciuto, il dovere non può sussistere verso il medesimo; poi- 
ché il dovere cade propriamente nella volontà libera che sola può 
adempirlo; or l’alto libero della volontà richiede l’anteriore cogni- 
zione del suo oggetto. La libertà del volere comincia a spiegarsi 
nel riconoscimento dell’oggetto cognito; or questo riconoscimento 
si riduce ad un allo di fede razionale, perchè I’ oggetto cognito é 
il vero, e la fede è propriamente la ricognizione del vero. 

504. Ciò che distingue la fede dagli altri alti morali dello spi* 
rito umano é la varietà degli aspetti in cui 1’ oggetto suo si consi- 
dera dalla Ragione morale : cosi, p. c. Dio quando è conosciuto 
può riguardarsi come principio e line dell’essere o dell’operare u- 
mano; nel 1. aspetto diviene oggetto di adorazione, e nel 2. di a- 
more; dunque l’amore, e l’adorazione rampollano dalla fede e non 
ponno aver luogo nell’ uomo senza di essa. Riteniamo adunque che 
la fede è il primo dovere dell’ uomo verso Dio, conforme all’ inse- 
gnamento evangelico «=» Accedentes ad Deum, primum oportet cre- 
dere quia est = 

565. Alla fede succede logicamente 1’ adorazione, e questa pre- 
cede di sua natura l’amore. Imperocché l’adorazione germina dal 
concetto di Dio come principio del nostro essere, e 1’ amore dal 
concetto di Lui come fine del nostro operare; ora è evidente che 
Dio dev’ essere il line del nostro operare, perché Egli è il princi- 
pio del nostro essere, e noi intanto dobbiamo tendere a Lui, in 
quanto da Lui veniamo; dunque l’ adorazione precede all’ amore, 
come succede alla fede. 

506. La fede, l’adorazione e l’ amore congiunti insieme costitui- 
scono il culto di Dio: questo è spirituale ed interno nella sua ra- 
dice, poiché risulta primitivamente dagli alti interni per cui lo 
spirito umano riconosce liberamente Iddio come principio e line 
del suo essere del suo conoscere e del suo operare; ma esso può 
assumere ancora un abito esterno atteso la natura dell’essere uma- 
no di' é misto di spirilo e di corpo, e però é capace di esprimere 
in modo sensibile ed esterno gli alti intcriori dell’ animo. Quindi 
nasce la distinzione del cullo in interno ed esterno. 

507. La necessità del cullo interno non è impugnata da alcun fi- 
losofo che creda all' esistenza di Dio c riconosca la idea di questo 
Essere come apparisce alla sana ragione: essa vico negala da’ soli 
ateisti in conseguenza della loro negazione di Dio; or questi infe- 
lici non possono ammettere a rigore di Logica verun dovere mo- 
rale, sconoscendo l’unica autorità morale che n’ é la sorgente e la 
causa; quindi dopo avere stabilito qui innanzi il fondamento razio- 
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naie dal culto, cioè de’ doveri di fede, di adorazione adiamole 
verso Dio, ci sembra inutile di entrare in parlicolar discussione sul- 
la necessità del cullo interno. 

568. Ma bisogna procedere altrimenti rispetto alla necessità del 
cullo esterno; poiché questa é negala formalmente da una schie- 
ra di filosofi, quali sono i deisti in particolare e i razionalisti in 
generale. 

569. Costoro pretendono che il cullo di Dio dovendo essere in 
ispirilo e verità secondo il precetto di Cristo dcbbasi restringere 
tutto quanto agli atti interiori dell'animo, e tassano di superstizio- 
ne e d’ idolatria il culto esterno. Infatti, dicono essi, non vede Dio 
in se stessi gli alti interni della mente e del cuore degli uomini ? 
dunque a che giova il cullo esteriore ? 

570. Dio come Essere puro è lutto intelligibile, non rivelasi 
che allo sguardo della ragione; il senso non giunge sino a Lui che 
abita in una luce inaccessibile, e se sforzasi di percepirlo, resta 
abbagliato ed oppresso dal suo infinito splendore; dunque bisogna 
adorarlo soltanto nell’interno santuario della ragione. 

571. Ma se bene attendiamo all’ indole del culto come viene de- 
terminata da Cristo, cioè allo spirito e alla verità di esso, gli ad- 
dotti sofismi svaniscono come nebbia-innanzi al- vento. Ed invero, 
il culto di Dio in ispirilo e verità è il cullo di un cuor puro e sin- 
cero, il quale compreso dalla maestà di Dio e dalla nientezza di se 
medesimo abbandonasi a Lui con lutto il fervore del sentimento; or 
questa specie di culto non può assolutamente restringersi nel fon- 
do dell’ animo senza erompere in alcun atto esteriore. Imperocché 
lal’é la natura dell’uomo che i suoi sentimenti e le sue idee quando 
s’ impadroniscono pienamente del cuore e della mente, tendano a 
spiegarsi al di fuori con forza irresistibile; e ne appelliamo al te- 
stimonio delle anime generose, che ispirate da sincera carità verso 
i miseri si addolorano profondamente qualora non possano miti- 
garne le sventure con mezzi esterni e sensibili. La simulazione del 
pari che la dissimulazione son due stati violenti dello spirito uma- 
no, in cui egli non può durare gran tempo; e ciò è ben facile a in- 
tendere, poiché l’anima è il principio vitale del corpo; come dun- 
que può accadere che ella spieghi sinceramente la forza del suo af- 
fetto e intendimento senza farne trasparire alcun segno negli orga- 
ni? Sicché il cullo esterno è un effetto naturale del cullo in ispirilo 
e verità; quindi ripugna il dedurre la vanità dell’ uno dalla neces- 
sità dell'altro. 

572. Inoltre, atteso la congiuntura strettissima dell’ anima col 
corpo i segni sensibili ed esterni han grande efficacia sugli atti in- 
terni della mente e del cuore: essi servono ad eccitarli , ad invi- 
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goritli, a determinarli e renderli permanenti e durevoli; orchi 
sente lealmente il debito di ottenere un One, ha la morale necessità 
di porne in pratica i mezzi opportuni; dunque il culto esterno co- 
me quello che serve ad eccitare e sostener l’interno è doveroso per 
1* uomo. 

573. Ei non giova dire che il culto esterno é inutile a Dio che 
vede i pensieri e i sentimenti dell’ animo; poiché il dovere del cul- 
to é nell'uomo una conseguenza della propria natura, come ora ab- 
biane veduto; or Dio.ch’ é l’autore dell’ umana natura non può a 
meno di volere ciò che nasce dall’ intima costituzione di essa, poi- 
ché ripugnerebbe altrimenti alla sua infinita sapienza , secondo la 
quale ha creato ogni cosa; dunque Egli vuole il cullo esterno , 
perché è un effetto ed un mezzo naturale dell’ interno. 

574. Infine l’essenza dell’essere divino assolutamente puro e in- 
telligibile non presenta nel cullo esterno ripugnanza di sorta; poi- 
ché il dovere del culto é fondato nel rapporto naturale tra l’essere 
divino e l’essere umano; quindi per determinarne l'indole e il modo 
bisogna por mente alla natura dell’uno e dell’altro suo termine. Or 
sebbene l’essere divino sia tutto puro e intelligibile, pur nondimeno 
l’essere umano partecipa del sensibile e dell’ intelligibile; e per tal 
cagione ha mestieri del sensibile per essere eccitato e sostenuto nel 
pensiero e nell’ amore dell’ intelligibile; quindi il culto di Dio risul- 
tando da ftensierie sentimenti dell’animo umano non può restringer- 
si nel santuario della pura Ragione, ma vuol essere interno ed ester- 
no. Concludiamo dunque che i deisti e i razionalisti franlendono la 
natura del culto c dell’uomo negando la necessità del cullo esterno. 

575. Al dovere del culto verso Dio si oppongono l’ empietà e la 
superstizione; poiché l’ empietà consiste nel disconoscere Dio, e 
la superstizione nel prestargli un culto indegno di Lui. La prima, 
fuori dell' ateismo, accenna ad una profonda immoralità dello spi- 
rito umano; poiché la umana ragione non può a meno di apprende- 
re Dio com'Esscre supremo ed assoluto, e però avente un dominio 
essenziale sull’ uomo; quindi la deliberata negazione del cullo ver- 
so di Lui fa segno di un orgoglio intollerabile che scuole ogni sog- 
gezione c |ierò rende impossibile ogni dovere morale. 

57U. La superstizione nasce da un falso concetto della natura 
divina, come é a vedersi negli idolatri, i (piali si foggiano i loro 
numi secondo il capriccio della lor fantasia improntando ad essi 
tutte le passioni del loro animo, anche le più vergognose; quindi 
li onorano con un culto irragionevole ed indecente, qual era per 
grazia di esempio quello dell’impudica divinità di Palo c di Gnido. 

577. Da ciò intendete, che l' ignoranza è la nutrice della super- 
stizione, qualunque nc sia !u specie; infuni se anche gli uomini più 
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sapienti del paganesimo professavano un cullo superstizioso, n’ era 
cagione un falso concetto clie si eran formali di Dio. Onde che Ge- 
sù Cristo che veniva a rivelare il culto di Dio in ispirilo e verità in 
mezzo alle superstizioni paganichc prescrisse agli Apostoli che in- 
cominciassero ad esercitare la loro missione religiosa con la istru- 
zione dc’popoii nella vera dottrina = Eunles ergo docelcomnes gen- 
les de. = 

578. A proposito della superstizione dobbiamo smentire un erro- 
re degli increduli, il quale è riposto nel credere che la supersti- 
zione sia più nociva c perniciosa dell’ incredulità. Egli è certo che 
il timore di un Dio quantunque imperfettamente conosciuto serve 
come un freno, se non di tutte, almeno di molle passioni del cuo- 
re, specialmente nello stalo individuale dell’ uomo; or questo fre- 
no sussiste più o manco in un animo superstizioso, e manca del 
lutto nel cuore dell’empio; quindi, ragguagliata ogni cosa, la su- 
perstizione riesce men funesta dell' incredulità. 

579. Solo nel caso che la superstizione giugnesse al colmo, a 
segno da deificare ogni rea passione dell’ uomo, questi riceverebbe 
da lei maggiore impulso a percorrere la via del vizio, credendo di 
essere protetto dall’ autorità di dei più viziosi di lui; ma questo 
caso 6 presso che impossibile, poichà essendo Dio l’ Essere infini- 
tamente perfetto allo sguardo dell’ umana ragione , questa il cui 
lume non si spegne giammai apprende di necessità qualche perfe- 
zione nel concetto divino; quindi il cullo cui gl’ ispira l’ idea della 
medesima, é sempre una cagione d’itnmegliainenlo per l’ uomo. 


DOVERE DELLA FEDE. 

580. Necessità di una specificazione de’ doveri di religione — 581. Il do- 
vere della fede implica pur quello di credere alla Rivelazione : divi- 
sione di questa in ordinaria o naturale e straordinaria e sovrannatura- 
le , 582. Ragionevolezza della fede nella Rivelazione naturale — 583. 
La Rivelazione sovrannaturale vien negata da’ deisti e da’ razionalisti — 
584. 1. Obbiezione — 583. Risposta — 586. 2. Obbiezione — 587. Ri- 
sposta — 588. 3. Obbiezione — 589. Risposta — 590. ♦. Obbiezione — 
591. Risposta — 592. La fede alla Rivelazione Importa die credasi an- 
cora agli organi mediati di essa — 593. La Chiesa di Dio ha la mis- 
sione di custodire e d’ interpretare la parola rivelata ; quindi bisogna 
credere alla Chiesa — 594. Obbiezione — 595. Risposta — 59G. Confer- 
ma della risposta — 597. II dovere della fede sussiste anche a fronte 
del martirio — 598. Della fede esplicita c della fede implicita. 

580. 11 cullo religioso, quando vici) professalo realmente dall'uo- 
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mo, piglia una forma speciale c determinala; poiché ogni sentimen- 
to e pensiero umano ha una determinazione e forma sua propria 
nasccnlc dalla condizione della sua finitudine clic gli £ essenziale. 
Ciò ne induce a discorrere de’ doveri di religione in qualche modo 
speciale, incominciando dalla fede che sta innanzi ad ogni altro. 

581. Il dover della fede verso Dio imporla clic P uomo creda al- 
l’ esistenza di Dio ed alla parola di Lui, quando Egli si degni di fa- 
vellargli, come accade noi latto della Rivelazione. Noi distinguiamo 
due sorta di Rivelazione divina, P una ordinaria e naturale clic av- 
viene pel lume della Ragione, c l’ altra siraordinaria e sovrannatu- 
rale che fassi in modo sensibile sia inierno come nell’Ispirazione 
degli Agiografi, che esterno, qual ebbe luogo in persona di Moisó 
sulle cime dell’Oreb c del Sinai. 

582. La Rivelazione naturale non è posta in dubbio da alcun filo- 
sofo che riconosca la parentela della ragione umana con la Ragio- 
ne divina; poiché lai parentela consiste appunto in ciò che la no- 
stra ragione sia una partecipazione del lume divino, mercé la qua- 
le Dio rivelasi a noi in un modo intelligibile e conforme alla nostra 
natura intelligente. Ma la Rivelazione sovrannaturale viene impu- 
gnata direttamente nel deismo c nel razionalismo; quindi giova di 
sostenerne la esistenza contro le loro sofisme. 

583. Oppongono costoro in 1 . luogo clic P infinito non può co- 
municare col finito; dunque la Rivelazione sovrannaturale come 
quella che implica la diretta comunicazione di Dio, Essere infinito, 
con l’uomo, essere finito, è impossibile. 

584. Ma in questa obbiezione poncsi gratuitamente impossibile 
la comunicazione dell’ infinito col finito, senza addurre alcuna ra- 
gione intrinseca dell’ ipotesi; quindi potremmo rigettarla senza al- 
tro discorso. Tuttavia vogliamo allegare un argomento diretto ed 
intrinseco per dimostrare il contrario, trattandosi di un articolo 
troppo importante. L’ essere umano ha una similitudine naturale 
con l’essere divino per forma che può bene dirsi fatto ad immagine 
e somiglianza del medesimo secondo il linguaggio della Bibbia; poi- 
ché lo spirito umano partecipa deU’intelligenza edella libertà di Dio, 
quantunque in grado finito, e la libertà e P intelligenza son facoltà 
o meglio doti essenziali di Dio, come dell’uomo; or la similitudine 
naturale degli esseri è il fondamento intrinseco della possibilità di 
ogni loro comunione; dunque Dio può entrare in comunicazione 
con 1’ uomo, e però P Ispirazione e la Rivelazione sovrannaturale 
son possibili intrinsecamente. 

585. Ma, proseguono a dir gli avversari, la Rivelazione sovranna- 
turale interna ed esterna è obbiettivamente impossibile; poiché essa 
ha per oggetto i misteri che ripugnano alla ragione; tal ò p. e. il 
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mistero della Trinità ove insegnasi che Dio é uno c trino, c quello 
dell’ Incarnazione ove dichiarasi che Cristo é Dio ed uomo ad un 
tempo. 

586. Ma è da notare che gli avversari confondono due cose ben 
distinte tra loro, cioè le cose superiori alla ragione, e le cose con- 
trarie alla ragione. Infatti ci ha realmente delle cose superiori alla 
nostra ragione; poiché questa è finita di sua natura, e la verità co- 
me consustanziale a Dio è infinita; dunque se è innegabile che T in- 
finito contiene in se qualcosa oltre ciò che trovasi nel finito, non 
si può disconvenire che al di sopra della nostra ragione esisia un 
vero. Ma contro la nostra ragione non ci è vero di sorta; perchè la 
nostra ragione è un raggio della ragione divina, come Tè il vero 
relativo del vero assoluto; or la ragione divina c il vero assoluto, 
essendo perfettissimi, perché infiniti, non possono contenere una 
ripugnanza in se stessi; e molto meno il (tossono con la ragione 
umana e col vero relativo, poiché l’una e l’altro sono un effetto di 
essi, e tra Tefletto e la causa non vi ha ripugnanza, bensì armonia; 
infine il vero relativo non può ripugnare colla nostra ragione, poi- 
ché procedono ambedue nel medesimo modo dall’ islessa sorgente, 
qual’ è la ragione e il vero assoluto. Dunque non ci ha alcun ve- 
ro ripugnante alla ragione, quantunque ce ne abbia de’ superiori 
alla medesima. 

587. 1 misteri addotti in esempio son due veri sopra e non con- 
tro la ragione; e per fermo, Dio è uno c trino ad un tempo, ma sot- 
to differenti rispetti, poiché é uno rispetto alla natura, e trino ri- 
spetto alla persona; quindi la Trinità divina non è contraria al prin- 
cipio razionale di contraddizione, poiché questo importa che l' i- 
stessa cosa non possa essere e non essere nell’istesso tempo e nel- 
T istesso rispetto- Parimente nel mistero dell’ Incarnazione due na- 
ture, cioè la divina e la umana, si congiungono nell’ islessa perso- 
na qual* è quella del Verbo divino : questa persona è il principio 
che informa la natura umana in Cristo, e la eleva all' infinita digni- 
tà di Dio senza annientarla o menomarla in alcun modo, ma («rfe- 
zionandola in tutta la estensione ond’ellaè capace; quindi non vi 
ha confusione o immedesimazione dell’essere umano con T essere 
divino, nè rispetto alla natura, nè rispetto alla persona dell’ uno e 
dell’ altro. Ov’ è dunque T intima ripugnanza di un tal mistero alla 
nostra ragione? L’islesso potremmo dimostrare in ogni altro miste- 
ro della fede cristiana; laonde manteniamo che la Rivelazione so- 
prannaturale non è obbiettivamente impossibile. 

588. Ma gli avversari oppongono in S.’luogo chetai sorta di Ri- 
velazione è contraria alla dignità di Òio e dell’uomo; di Dio, perchè 
si abbasserebbe a segno da entrare in diretta comunicazione con i’uo- 
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mo il quale per la natura del proprio essere è posto ad un interval- 
lo infinito da Lui, edal suo paragone è più vile della polvere; dell’uo- 
mo, jierché umilia la ragion di costui , obbligandola a credere ciò 
che ella non può intendere affatto. 

589. Ma se ben riflettiamo, la dignità di Dio e dell’uomo splendo- 
no di maggior lume nel Tatto della Rivelazione sovrannaturale. Impe- 
rocché l’esterno splendore della dignità divina è proporzionalo al 
grado, nel quale Dio si manifesta al di fuori di se stesso sia nel tea- 
tro dell’uomo interiore, che in quello del mondo esteriore; or nella 
Rivelazione sovrannaturale Dio manifestando all’ uomo altre verità 
superiori a quelle che ei può scoprire con la propria ragione, esten- 
de la sfera delle sue conoscenze, il fa partecipe di maggior lume i- 
deale, e gli apparisce più grande; dunque tal sorta di Rivelazione 
conferisce e non deroga alla dignità esterna di Dio. Quanto poi alla 
dignità umana, questa non che essere offesa, vien pure accresciuta 
dalla Rivelazione suddetta; poiché la dignità dell’uomo fondasi nella 
ragione di lui, e si misura dalla estensione di essa; se dunque la u- 
mana ragione pel fatto della Rivelazione sovrannaturale conosce qual 
cosa di piu, cui non potrebbe altrimenti conoscere, ne conseguita 
che la dignità dell’ uomo si avvantaggia e non si scema. Che se la 
ragione umana dee credere al vero rivelato, senza che possa com- 
prenderlo, il suo dovere è sostenuto da un’ intima convinzione ; 
poiché ella è convinta che Dio é infallibile; quando dunque si assi- 
cura con le debile pruove che Egli ha rivelato qual cosa, il ritiene 
come vero in sull’ autorità divina eh’ è eminentemente ragionevole. 
Sicché la Rivelazione sovrannaturale racchiude un’ alla ragione, e 
non può dichiararsi da alcun lato impossibile. 

590. Ma gli avversari soggiungono che la Rivelazione sovranna- 
turale, quando non voglia tenersi per impossibile, é da riputarsi al 
manco inutile; poiché da una parte la contemplazione della Natura 
basta a scoprire quelle perfezioni divine che sono il fondamento del- 
la Religione; e dall’altra le verità rivelate c sovrarazionali doven- 
dosi esaminare con la propria ragione per potersi ricevere con co- 
gnizione di causa, nè potendosi ben riuscire in questo esame, per- 
chè elle non sono intelligibili, infine tornano del tutto vane per 
l’uomo ragionevole. 

591. Questa obbiezione riguardala necessità della Rivelazione 
sovrannaturale, che da noi sièdimostrala in Filosofìa tratlandodel- 
la Religione; poiché abbiam veduto ivi che per la parte razionale 
delle verità rivelate la ragione dell’ uomo abbandonala a se stessa 
non l’avrebbe potuto apprendere che dopo lunghissimo tempo con 
moltissimo stento, e mista a gravissimi errori; intanto questa par- 
te era indispensabile fin da prima per adempiere i doveri religiosi 
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che sono di assoluto necessità. Quanto olla parte sovrarazionale , 
ella è necessaria assolutamente dopo la caduta dell’ uomo dallo sta- 
to d’integrità primitiva; poiché in conseguenza di tal fatto funesto 
è avvenuto un disordine nell’umana natura, il quale non può ripa- 
rarsi con le forze di lei, ripugnando che il disordine sia causa effi- 
ciente dell’ordine; quindi vi ha mestieri di un aiuto sovrannatura- 
le, di cui la ragione vede solo la necessità in generale, ma non può 
determinarlo in alcun modo, e però ha uno stretto bisogno della 
Rivelazione sovrannaturale che il determini, e V ha infatti determi- 
nato nel dogma cristiano dell’ Incarnazione. Finalmente l’esame ra- 
zionale delle verità rivelale concernei molivi di credibilità, ossia re- 
slringcsi a giudicare se Dio abbia in cileni rivelalo delle verità, u- 
sando a ciò degli argomenti intrinseci ed estrinseci; ma dopo un tal 
giudizio che certo spelta alla ragione, questa dee ricevere le verità 
rivelate in sull’autorità infallibile di Dio rivelatore; quindi, sebbene 
elle siano sovrintelligibili, non può rigettarle. Sicché la Rivelazione 
sovrannaturale, non che essere inutile, è necessaria assolutamente 
all’uomo ragionevole. Non riportiamo altre difficoltà de’ razionali- 
sti, perchè abbiamo ampiamente confutato l’erroneo lor sistema nel 
nostro Corso elementare di Filosofìa. 

592. La Rivelazione sovrannaturale non è falla a ciascun uomo 
in particolare e immediatamente da Dio, ma solo ad alcuni uomini 
privilegiali, i quali ricevono da Lui la missione di propagarla nel 
mondo; tali furono i Patriarchi ed i Profeti d’Israele, e tutti gli scrit- 
tori dell'antica e della nuova alleanza. Ora il dover della fcJe alla 
parola divina si estende ancora agli organi mediali di essa, quando 
abbiano mostrato i titoli autentici della loro divina missione; questi 
titoli consistono nelle pruove intrinseche ed estrinseche della Rive- 
lazione sovrannaturale. 

59ib II bisogno di questa essendo perenne per gli uomini, Dio 
ne affidò il deposito ad una società viva e parlante, qual fu la Sina- 
goga presso i Giudei, e la Chiesa di Cristo. L’una e l'altra ebbero 
non pure l’autorità di conservare, ma altresi quella d’interpretare 
le verità rivelale sia scritte, come son quelle contenute nella Bib- 
bia, che tramandate dalla tradizione universale della Chiesa catto- 
lica; poiché dopo la dispersione de’ popoli, senza una società con- 
servatrice della parola divina, questa sarebbesi irreparabilmente 
perduta, essendo nella sua parte esterna e sensibile soggetta al (lus- 
so del tempo. Ma non bastava che tal società la conservasse soltan- 
to, come una parola morta ed un semplice monumento; poiché la 
parola vuol essere intesa per meritare la fede degli esseri intelli- 
genti quali sono gli uomini; or questi non han tulli le debite dispo- 
sizioni intellettuali e morali per spiegare a se stessi il senso conte- 
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nulo nella parola di Dio; olire elio mancano deU’aulorilà per espli- 
carla, la quale è necessaria, perché lui parola è legge, e l’ autenti- 
ca interpretazione eli essa è del solo legislatore e del magistrato che 
n’è il legittimo rappresentante; quindi la società destinata da Dio a 
custodire e propagare le verità rivelale ebbe ancora l'autorità d’in- 
terprelarle. Sicché il dover della fede verso Dio implica pur quello 
della fede verso la sua Chiesa. 

594. Ma qui sorge una diflicoltà speciosa; poiché da una parte il 
dovere della fede nella Chiesa é universale ed assoluto, perohè fon- 
dasi nel fautori là di Dio eh’ è assoluta ed universale; dall'altra par- 
te un tal dovere non può sussistere per coloro, a cui non sia perve- 
nuta la parola predicata dalla Chiesa, com’eranop.e. ipopoli dell'A- 
merica e dell’Oceania priachè fossero scoperte queste due regioni, 
perché la legge non obbliga coluichc l’ignora per difetto di promul- 
gazione; come dunque il dover della fede nella Chiesa può dirsi as- 
soluto e universale senza contraddizione? 

595. Questa diflicoltà connellesi con un domina cattolico, il qua- 
le imporla che fuori della Chiesa non vi ha salute per gli uomini;c 
noi la possiamo risolvere ellenendocial senso, in cui questo domma 
é spiegalo dalla Teologia cattolica. 1 più autorevoli cultori di questa 
scienza insegnano che la Chiesa di Diosidcbba intendere in un sen- 
so larghissimo, secondo il quale ella comprende nel suo seno tulli 
gli uomini di buona volontà, qualunque sia il tempo ed il luogo in 
cui essi vivano, abbian vissuto, e vivranno; ed in tal senso solamen- 
te può dirsi cattolica la Chiesa. Colesti uomini, se abbiano udito la 
esterna parola di Dio per mezzo della Chiesa , hanno l’esplicito ed as- 
soluto dovere di credervi; se poi non l’abbiano udita per difetto di 
condizioni indipendenti dal loro arbitrio, hanno solo ipolelicamen^ 
te il dovere della fede nella Chiesa, cioè debbono essere disposti a 
credere alla parola di Lei, se e quando loro perviene. Non adempien- 
dosi tal fatto in loro favore, la buona volontà de’ medesimi é una 
condizione subbietlivomenle bastevole per la loro salute; poiché ri- 
spetto alla condizione obbiettiva dipendente dall'aiuto della grazia di- 
vina bisogna supporre che Dio il quale vuol salvi lutti «gli uomini 
non venga lor meno supplendo alla deficienza de’ mezzi ordinari di 
salvazione in qualsiasi altro modo conforme olla sua infinita sapienza. 

596. Questo é il modo più ragionevole di rispondere alla propo- 
sta difficoltà, poiché non inferma la verità deldogma caltolico^/tio- 
ri della Chiesa non vi ha salute =, cd é sostenuto dal principio mo- 
rale, che senza sua colpa non vi ha dannazione per l’uomo. Questo 
principio non può esser contradelto da alcun dogma religioto; poi- 
ché da un lato si fonda nel concetto dell’assoluta giustizia di Dio, e 

dall’altro vien confcrmatodalmogislerio di Cristo, il quale assicurò 
Toscaro Vol. I. Il 
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agli uomini di essere venuto non già a distruggere, si bene a com- 
piere la legge morale, c che niuno sarebbe condannato per una col- 
pa non sua. 

597. Si chiede se il dover della fede sussista a fronlediogni altro, 
sia pur quello della conservazion della vita. Ciò non è da mettersi in 
dubbio ; poiché il dovere della fede si riferisce propriamente all’ulti- 
mo fine dell’uomo qual è la vita eterna; dunque sovrasta ad ogni al- 
tro dovere, fino a quello di conservare la vita; poiché quest’ ultimo 
riguarda la vita cli’è mezzo e non fine per l’uomo, ed è evidente che 
il mezzo dev’ essere subordinalo al suo fine. Sicché il dover della 
fede dee compirsi insino al martirio. 

598. Dimandasi infine se il medesimodovcrc corra ad ogni uomo 
per tulle le verità rivelale sovrannaluralmenlc da Dio e proposte a 
credere dalla sua Chiesa. Qui distinguiamo la fede esplicita e la fe- 
de implicita nelle verità suddette; la seconda è indispensabile ad ogni 
uomo che sia capace di fede, poiché ogni verità rivelala è da cre- 
dersi in sull’autorità di Dio eh’ é una universale ed immutabile, e 
sotto un tale rispetto è dcU’istesso valore morale; la prima poi è ne- 
cessaria per coloro soltanto che abbiano udito dal magistero della 
Chiesa tutte quelle verità esplicitamente, essendo impossibile che 
alcun uomo creda con fede esplicita ciò che in modo esplicito non 
gli viene proposto a credere. 


DOVERE DELL’ADORAZIONE. 

599. Dio apparisce alla Ragione morale come Ente supremo — 600. Il 
riconoscimento di questo attributo divino produce il dovere dell’ adora- 
zione — 601. L’adorazione di Dio vuol essere in ispirilo e verità — 
603. L’ uomo può adempiere un tal dovere in ogni punto del tempo 
e dello spazio — 603. Nondimeno ha mestieri di un luogo determina- 
to, ove si raccolga in un dato tempo per adorarlo esternameute— 604. 
Conferma di questo fatto — 605. Natura del sagritìcio — 606. Il sagri- 
ficio piùograto a Dio è quello della mente e del cuore — 607. Sagri- 
ficio della mente: è proprio dell’ uomo dotto — 608. Sagrificio del cuo- 
re: è proprio dell’uomo onesto — 609. Sagrificio de’ beni sensibili — 
610. Il dovere di questo sagrificio nou esclude 1’ uso de' beni sensi- 
bili — 611. Conferma di questa verità — 612- L’uomo dev’essere di- 
sposto anche al aagriflek» della sua vita — 613. Questo si compie nel 
martirio — 614. Non è da confondersi col sagrificio delle vittime uma- 
ne — 615. Natura della preghiera — 616. II dovere della medesima è 
permanente nell’uomo — 617. Questo dovere non ò incompatibile con 
la fede nella Provvidenza divina — 618. Conferma di tal verità— 619. La 
preghiera deve avere per oggetto primario il bene eterno — 620. Il 
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bene temporale è il suo oggetto secondario — 621. Bisogno della fi- 
ducia nella preghiera — 622. Dal grado di tal fiducia dipende la gran- 
dezza del suo effetto — 623. La ragione, per cui talvolta la preghie- 
ra non è esaudita da Dio, è subiettiva. 

599. Il primo attributo essenziale di Dio che riconosca la Ragion 
Morale, allorché ella riflette sull’ idea divina, è la supremazia del 
suo essere; poiché Dio apprendesi dallo spirilo umano pel rapporto 
di creazione; or questo rapporto, cSscndo quello di prima c vera 
causa costituisce il primo suo termine al di sopra di ogni esisten- 
za che ne forma il termine secondo, poiché la causa è superiore ad 
ogni suo effetto; quindi Dio apparisce pria di tutto coinè Essere su- 
premo innanzi alla Ragione. 

600. Ma l’uomo dovendo in virtù della fede riconoscere non pu- 
re lo esistenza, ma ogni attributo ancora cd ogni prerogativa del- 
1’ essere divino, è obbligato al riconoscimento della supremazia del 
medesimo; onde, siccome l’adorazione è proprio Tallo di tale rico- 
noscimento, è chiaro che il dovere della fede porla seco il dovere 
dell’adorazione. 

601. L’adorazione di Dio vuol senza dubbio esser degna di Lui 
per non degenerare in superstizione; or Dio é spirilo e verità per 
essenza; quindi in ispirilo e verità bisogna adorarlo. 

602. L’uomo può compiere un tal dovere in ogni punto del tem- 
po e dello spazio; poiché Dio come verità e spirito esiste in tutta 
la Natura e la compenetra intimamente con la sua continua azione. 
La Filosofia della Religione esprime in un bel simbolo questa pro- 
fonda verità, allorché dice di vedere nell’ Universo il tempio di Dio; 
e il suo simbolo è eminentemente scientifico, poiché la verità divi- 
na è il tipo e la causa di ogni verità nelle cose mondiali, come il 
divino spirilo è il principio che informa e dirige sovranamente ogni 
essere che agisce in mezzo ad esse. 

603. Ei parrebbe che Dio potendosi in ispirilo o verità adorare 
in ogni luogo, non richiedesse alcun tempio particolare destinato 
all’adorazione di Lui. Ma é da considerare che l’adorazione quando 
é in ispirilo e verità è indivisa da’ sentimenti dell’animo che mentre 
son eccitali dall’idea la sostengono alla loro volta e la nutriscono 
col loro ardore; quindi il dovere dell’adorazione piglia un abito sen- 
sato ed esterno, il quale spiegasi in un modo sempre determinato 
e [articolare, e però in un luogo speciale, com’ è il tempio religio- 
so. Infatti non vi ha popolo adoratore di Dio, il quale non abbia un 
tempio particolare, ove si raccoglie in alcun tempo per adorare; e 
questo fatto si avvera in ogni stadio dell’umana civiltà sia indivi- 
duale che sociale, poiché T uomo selvaggio e T uomo colto, le na- 
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zioni barbaree le nazioni incivilite, tutti adorano un Dio nel sacro 
recinto di un tempio. 

4504. La necessità del sacro tempio per l’adorazione di Dio è cosi 
altamente sentita dagli uomini, che quando per un’estrema aberra- 
zione del loro intelletto giunsero a deificare alcuni personaggi di 
superiore condizione, come i re e gl’ imperatori del gentilesimo, 
eressero loro de’ templi distinti dalle reggie, e vi si adunavano per 
adorarli con un cullo speciale. La storia antica e pagana ribocca di 
questi esempi, che per onore (iell'umana ragione vorremmo fosse- 
ro cancellali dalla nostra memoria. 

605. Oltre la forma del tempio, il dovere dell’ adorazione dà luo- 
go ad altre forme esteriori del cullo, come sono il sagrificio e la 
preghiera. Il sagrificio é l’oblazione di qualche cosa sua propria che 
l’uomo fa a Dio liberamente in ricognizione del suo dominio: esso 
è un effetto dell’adorazione, poicliè se riconoscesi Dio come supre- 
mo signore di ogni cosa, a Lui bisogna riferire lutto che si giudi- 
ca di possedere in proprio e però l’essere di se medesimo con tulle 
le sue potenze e doli sia interne che esterne. 

606. Il valore morale del sagrificio dipende dalla nobiltà dell’ og- 
getto offerto a Dio,edalla purezza e sincerità dell’animo che glie l’of- 
fre, poiché son questi gli elementi essenziali del medesimo, l’uno ob- 
biettivo e l’altro subbiettivo; or la mente ed il cuore son le piò nobili 
facoltà dello spirilo umano, le quali in quella che il mantengono in 
un grado supcriore rispetto a tulli gli esseri del mondo visibile son 
per lui le sorgenti de’ più insigni piaceri; quindi il sagrificiodell’uo- 
mo, più accettevole a Dio, é quello della suo mente e del suocuore. 

607. Il sagrificio della mente ha luogo, allorché l’uomo è dispo- 
sto col suo intelletto a sagrificarsi per la verilàchc si personifico in 
Dio; quindi nelle sue speculazioni non ricerca altro che la verità, 
non respira cheéa verità, e la verità sola ritiene come regina del pro- 
prio pensiere. L’uomo dotto é il piò idoneo a prestare a Dio tal sor- 
ta di sagrificio, poiché scrutando egli l’intima natura della verità e 
vedendo Dio in fondo ad essa non può a meno di riconoscere il do- 
minio di lei sulla propria mente e però di consacrarla tutta a lei. 

608. Il sagrificio del cuore poi si compiequandosi riferisce a Dio 
ogni affetto dell’ animo per modo che non si voglia amare che Dio 
ed ogni bene che sia oggetto di amore non si ami che in Lui e per 
Lui. Esso è più agevole per l’uomo onesto e virtuoso; poiché co- 
stui in forza dell’abitudine di dirigere i suoi voleri e sentimenti sem- 
pre al vero bene ha il suo cuore sempre atteggiato a rapportare ogni 
suo movimento a Dio, ove risiede un tal bene. Sicché la scienza e 
la virtù verace sono il più nobile sagrificio che nell'ordine natura- 
le possa l’uomo offrire a Dio- 
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609. Olire la mente ed il cuore lo spirito umano é dotato ancor 
di senso, e per tal dote è capace di tuli’ i sensibili piaceri della vi- 
ta; or egli ripete da Dio questo dono, come quellodella mente e del 
■ cuore ; quindi deve riconoscere il divino dominio su di se stesso 
anche rispetto al senso , e però sagrilìcargli i piaceri sensibili. A 
tal sacrifìcio si rapportano le mortificazioni del senso che l'uomo 
liberamente s’impone per amore di Dio. 

610. Disogna però avvertire su questo proposito che Dio non 
esige dall’ uomo la volontaria privazione di ogni piacere sensibile ; 
poiché Egli ha in siffatto modo costituita la natura di lui che il pia- 
cere sensìbile è indiviso dal retto esercizio delle sue facoltà; quin- 
di non potrebbe senza contraddizione pretendere che lo spirilo 
umano si privasse di qualunque diletto del senso. Il sagrifìcio del 
senso imporla propriamente che i diletti sensibili siano subordina- 
ti al line che Dio c’impose; or questo fine consiste in ciò che quelli 
servano a sostenere l’uomo nell’ esercizio della virtù eh’ é penoso 
per se medesimo, come un aiuto per vincere gli ostacoli che incon- 
tra; dunque hanno in se stessi un morale valore, quando siano ri- 
feriti al loro fine morale. 

611. Questa verità ha un mirabile riscontro con la vita dell’uo- 
mo giusto e con la divina autorità della Bibbia; poiché l’uomo giu- 
sto servendo a Dio in tutta la rettitudine della mente e del cuore 
sentesi ebbro di gioia , e la Bibbia ci esorta a servire Dio nell’ alle- 
grezza. Da ciò inlendesi che il culto di Dio non è il cullo del dolo- 
re; né potrebbe avvenire il contrario, poiché Dio é il vero bene, al 
quale chi si accosta spiritualmente non può a meno di godere. 

612. Si chiede, se l’uomo sia obbligalo di offrire a Dio anche il 
sagrifìcio di sua vita. Non vi é dubbio che l’uomo abbia da Dio rice- 
vuto il dono della vita; dunque è un dovere per lui di riferirla pu- 
re a Dio, e quando fosse neces$prio di sagrificarla in ricognizione 
del divino dominio, consumarne il sagrifìcio. 

613. Ciò ha luogo nel martirio ch’è l’ atto più sublime del cullo 
divino secondo il testimonio di Cristo: l’uomo in questo caso tro- 
vasi nell’alternativa di perdere la sua vita temporale o di sconoscere 
la signoria divina su di se stesso e privarsi della vita eterna. Or si 
può mettere in dubbio che l’ uomo debba subordinare se stesso a 
Dio, e però alla vita eterna che per tale subordinamenlo si conse- 
gue, sagrificare la vita del tempo? dunque il sagrilicio della vita 
che si compie nel martirio, é un dovere per l’uomo. 

614. Questo caso non vuol confondersi con l’altro, ove pretenda- 
si di offrire a Dio in sagrifìcio la vita dell’uomo |>er placare il suo 
sdegno, come é accaduto presso i popoli gentili che offrivano a’ lo- 
ro numi il sangue di vittime umane. Lo sdegno di Dio si accende 
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per le colpe cicali uomini, c si placa col pentimento degli animi lo- 
ro. Dio non vuole la morte dell’empio, ma la conversione eia vita 
d: lui; quindi il sacrificio delle vittime umane non può essergli ac- 
cetto, c si risente di atrocità c di barbarie. Infatti la storia dimostra* 
che i-sso é stalo in vigore appo le nazioni feroci e selvaggie , c si é 
abolito nelle medesime , quando furono illustrale dal lume della 
vera fede e della civiltà. 

615. Oltre il sagrificio, l’adorazione di Dio produce anco la pre- 
ghiera: questa consiste in un’umile dimanda di aiuto, falla a Dio nei 
propri bisogni; quindi nasce dall’idea che Egli è l’assoluto signore 
di ogni cosa, e però a Lui bisogna ricorrere per ottenere lutto che 
necessita al conseguimento del nostro bene. 

646. Il dovere della preghiera è continuo e permanente nell’uo- 
mo; poiché egli tende ad un line sovrannaturale, qual é il bene as- 
soluto, c noi può raggiungere con le sole forze di sua natura; dun- 
que ha un perenne bisogno dell’ aiuto divino , e non può a meno 
d’ implorarlo mediante la preghiera. 

617. Vero é che Dio come provvidente ordina tutto con la sua 

sapienza all'attuazione del fine suddetto, c nulla può assolutamente 
impedirla , prevalendo la forza divina infinitamente a tulle le al- 
tre ; ma ciò non dimostra la vanità della preghiera nell'uomo. 
Imperocché l’uomo per ottenere il suo fine dee cooperare con Dio 
nell’uso de’ mezzi che vi sono ordinali, essendo egli dotalo di libe- 
ro arbitrio , e dovendo ricevere la partecipazione del bene come 
premio delle sue libere azioni; or la Provvidenza divino nella di- 
sposizione degli eventi mondiali non deroga alla libertà dell’arbi- 
trio; d’altronde questo può deviare dal suo scopò atteso la sua na- 
turale imperfezione , e però ha mestieri di essere sovrannalural- 
mentc aiutato da Dio ; quindi il bisogno della preghiera é per lui 
indispensabile. . 

618. Ciò vien confermato dall’ autorità divina ed umana ad un 
tempo; infatti Dio nella legge scritta impone agli uomini il dovere 
della preghiera , e giunge a formolarla nel modo più preciso che 
sia possibile. Parimente l'uomo, quando è affetto da gravi bisogni, 
sorge spontaneo alla preghiera, levando le mani verso il Ciclo onde 
spera il suo soccorso , come apparisce luttogiorno negl’ infelici 
giacenti in seno alla sventura. Finalmente non vi ha esempio nella 
storia dei culti religiosi , ove non li ovinsi alcune forme di pre- 
ghiera , prescritte agli adoratol i di Dio. 

619. Dio come bontà essenziale non ò autor che del bene, e non 
può in veruna guisa concorrere al male ; quando dunque l’uomo 
si volge a Lui con la preghiera , non dee dimandargli altro che il 
bene ; e siccome il vero bene dell’uomo è il bene assoluto cd eter- 
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no della vita futura, questo vuol essere l’oggetto primario della 
preghiera. 

620. Ogni altro bene, com’ é l’ utile e il dilettevole, é subordi- 
nato di sua natura pi bene assoluto eh’ è l’ultimo fine dell’operare 
umano e divino: l’uomo può dimandarlo altresì nelle sue preghiere 
a Dio, ma solo in quanto è necessario e conducente a conseguire 
il primo, allora la sua dimanda è conforme alla divina destinazione 
del medesimo ; onde egli può giustamente sperare l’ aiuto divino 
per ottenerlo. 

621. L’altra condizione della preghiera si é la fiducia: questa 
imporla che l’ uomo pregando Dio confidi nella sua bontà per esse- 
re esaudito; ed é un effello della fede. Imperocché la fede come rico- 
noscimento volontario e sincero di Dio in tutta l'inlinita estensione 
del suo essere, implica la credenza in ogni attributo e perfezione 
di Lui; or è impossibile il credere lealmente e fermamente alla 
bontà divina senza nutrir la fiducia nel suo aiuto in mezzo a’ pro- 
pri bisogni; quindi la fede verso Dio porla seco la fiducia nel pre- 
garlo, e dal grado di tal fiducia può ben misurarsi il vigor della 
fede, non che la probabilità e grandezza dell’ effetto clic produce 
la preghiera. 

622. Imperocché la volontà di Dio, intesa unicamente al bene, 
è efficacissima e onnipotente nella sua azione, c l’ estrinseca attua- 
zione del bene non ha alcun limile determinato dal canto divino, 
ma I' ha solo dal canto umano, poiché l'arbitrio dell' uomo può va- 
riamente cooperare all’ azione di Dio; laonde il bene ottenibile per 
la preghiera è proporzionalo alla buona disposizione dell’ animo 
umano sì pel grado di probabilità del suo successo, come per quello 
di sua grandezza. Sicché l’uomo deve imputare a se stesso ildifcllo 
qualora l’esito di sue preghiere è lieve o nullo assolutamente. 

623. Talvolta pare all’uomo che Dio rimanga sordo alle preghiere, 
quantunque siano ispirale dalla sola idea del bene c sostenute da 
ardente fiducia. Ma la Ragione morale ben riflette che Dio nella sua 
infinita sapienza spesso ritarda l’ avvenimento di un bene, perché 
non risponde ancora all’ eccellenza del suo finale disegno ; quindi 
un debole intelletto che non può misurare l’ altezza del medesimo, 
non vede il buono effetto delia preghiera. Ma se egli fosse collocalo 
all’ istesso punto di prospettiva ov’ è Dio, scorgerebbe il proprio 
inganno, osservando come la preghiera che muove da un cuore fi- 
ducioso c mira al vero bene produce i suoi frutti nell’ indefinita e- 
slensione del tempo. 
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DOVERE DELL’AMORE. 

624. Dovere dell’ amoro : sua sorgente — 625. L’ amore di Dio dev’ Ba- 
serò assoluto e supremo — 626. Esso ridonda in bene dell’ uomo — 
627. Divisione del medesimo in amore puro e interessato — 628. Pro- 
porla di una quistione — 629. L’ uomo è capace di amar Dio con a- 
roore puro — 630. Conferma di questo fatto per l’autorità della Bib- 
bia — 631. Obbiezione — 632. Risposta — 633. La purezza dell’a- 
more di Dio nell’ uomo non può impugnarsi per la natura dell’ istin- 
to — 634. L’amore di Dio, in quanto è doveroso , è atto dell’arbi- 
trio , non già dell’ istinto — 635. L’ amore di Dio nell’ uomo può es- 
sere ancora interessato — 636. Quislione : 1’ amore interessato è sce- 
vro di colpa ? Distinzione del vero interesso dall’ apparente — 637. 
L* interesse apparente è immorale ; ma l’ interesse vero è moralmen- 
te buono — 638. Soluzione della quistion proposta : suo appoggio 
nella Bibbia — 639. L’amore interessato di Dio, sebbene scevro di 
colpa , tm meno valor morale dell’ amor puro. L’ uomo amando Dio 
disinteres sali mente fa meglio il proprio interesse — 640. Eilctti del- 
1’ amore di Dio : l. timore di Dio — 64t. 2. Osservanza della legge 
morale — 642. 3. Zelo verso Dio — 643. 4. Lode di Dio — 644. 
5. Disposizione dell’ animo a soffrire per amor della giustizia — 645. 
Occasione di questo affetto — 646. Conclusione sugli effetti dell’ amor 
di Dia. 

624. L’ amore ha per oggetto il bene, e nasce dal bene; poiché 
l’ animo umano ó destinalo ad un (ine eh’ è il bene, e ricevo nella 
sua creazione un impulso verso il medesimo. Questo impulso pri- 
mitivamente ricevuto costituisce la forza naturale dell'animo, ed è 
sostenuto perennemente dall’ islessa azione del bene eli’ è l' azione 
creatrice; poiché il bene tende sempre a diflondersi e non può a me- 
no di trarre a se ogni essere crealo per se stesso. Or Dio é il bene, 
perchè Egli è il line come il principio di ogni cosa reale e possibile; 
quindi Dio è l’oggetto e la causa dell’amore nell’uomo, e però l'uo- 
mo ha il dovere di amarlo. 

625. Inoltre avendo nel bene il suo oggetto c la sua causa, l’a- 
more vuol essere proporzionalo al bene medesimo e procedere in 
ragione diretta di esso, giusta il principio di causa c di iinalilà; or 
il bene in Dio è assoluto, e perciò supcriore ad ogni altro bene pos- 
sibile; dunque l’ amor di Dio nel cuor dell’uomo dev’essere assolu- 
to, cioè spinto al massimo grado e al di sopra di ogni altro amore, 
secondo il precetto della Bibbia. 

626. Sorgendo dal bene, 1' amore conduce pure al bene; infatti 
1’ uomo partecipa al bene, quando liberamente conformasi al bene 
e vi aderisce internamente; or questa intima adesione è come un 
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possesso c un’ appropriazione del bene, la quale genera il godi- 
mento e la soddisfazione dell’ animo, cioè il bene soggellivo c pro- 
prio dell’ uomo; quindi nel fallo dell’ amore si vcrilica il principio 
che il bene produce bene. 

627. In conseguenza di lai verità è da osservare che il bene, og- 
getto deir amore, può amarsi in doppio modo, cioè per se stesso 
indipendentemente dall’ effetto che partorisce, ovvero in vista del 
suo effetto che addimandasi felicità o beatitudine: il 1. dicesi amor 
perfetto, amore puro, e risponde al concetto dell’amor platonico; 
il 2. amore imperfetto, o amore interessato. 

628. Si chiede da’ filosofi morali, se l' uomo sia capace di amare 
Dio con puro amore , ovvero possa amarlo soltanto in vista del 
bene che se ne imprometle, e però con amore interessato. 

629. Non vi è dubbio che 1’ arbitrio umano ami un oggetto se- 
condo il modo in cui l’ apprende per la Ragione, poiché questa fa- 
coltà presiede all’ indirizzo ed al governo delle sue azioni; or la 
Ragione apprende Dio come bene assoluto e puro, il quale merita 
di essere amato per se stesso atteso la sua bontà essenziale; dun- 
que l’ uomo può amarlo come bene puro ed assoluto, e però con 
amore perfetto. 

630. La possibilità di questo amore nell’ uomo vien presupposta 
dalla Bibbia, poiché ella al precetto dell’ amore di Dio aggiunge 
quello dell’abnegazione di se medesimo; or siffatta abnegazione im- 
porta die I' uomo non miri affatto a se stesso nell' adempimento 
de’ suoi doveri, ma abbia l'occhio solo a Dio che gliel’impone; dun- 
que 1’ amore che gl’ ingiunge verso Dio, è l’amor perfetto e puro. 
Or se questo fosse all’ uomo impossibile, qual sarebbe la giustizia 
di Dio? forse é giusto un precetto impossibile ad osservare? non 
è egli vero che Dio non comanda l’impossibile? Manteniamo adun- 
que in sull’ autorità della Ragione e della Bibbia che 1’ uomo può c 
deve amare Dio con puro amore. 

631. Ma qui si oppone che l’ uomo ha un invincibile istinto alla 
propria felicità, il quale gli è dato dall’ Autore della Natura; or av- 
viene per tale istinto che ogni azione dell’uomo é informata dal de- 
siderio della sua felicità; quindi 1’ amor di Dio non può esserne 
diviso, c però è sempre interessato. 

632. Osserviamo in contrario che l' amore interessato non ó l’a- 
more istintivo; poiclié l’ interesse ha luogo nell’ amore quando si 
ama un oggetto non per la sua intrinseca bontà, ma si per le utili 
conseguenze che ne apporta; or l’ istinto non vede tali conseguen- 
ze, essendo cieco per se medesimo; dunque I’ amore del bene co- 
me movimento istintivo non può dirsi interessalo. Ei parrebbe in- 
vece che F amore istintivo fosse disinteressalo; poiché essendo i- 
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gnote all’ istinto le conseguenze deli’ azione sua e del suo oggetto, 
egli agisce indipendentemente dalle medesime, e perciò con di* 
sinteresse. 

633. Ma riflettiamo col Rosmini che si agisce propriamente con 
disinteresse qualora si fa astrazione dall'effetto utile o dannoso del* 
l’ azione; il che suppone la conoscenza anteriore di tale effetto, 
poiché non può farsi astrazione da qualche cosa, s’ ella non sia co* 
noscìuta, essendo l’ astrazione un allo riflesso del pensiero. Or se 
l’ istinto non conosce l’ effetto dell' azione, utile o dannoso che sia, 
perchè é cieco di sua natura, é chiaro che l’azione di lui non é in- 
teressata, nè disinteressala; quindi limitandosi al principio sub- 
liieilivo, onde sorge l' amore del bene, cioè all’ istinto, non può 
impugnarsi la purezza del suo amore.. 

631. L’umore del bene, in quanto è obbligatorio, dev’essere col- 
tivalo dall’ arbitrio; poiché questa sola facoltà può agire con intel- 
ligenza e libertà, come si richiede nel compimento del dovere mo- 
rale; ora l’ amor di Dio che cade nell’ attuale quistione, è doveroso 
per l* uomo; dunque bisogna riguardarlo come un allo dell’ arbi- 
trio, ossia della volontà libera. In questo aspetto non vi è dubbio 
ette l'amore dell’uomo verso Dio possa essere puro e disinteressato; 
poiché l’arbitrio ama Dio come l’ apprende per l'intelletto; se dun- 
que l’ intelletto umano apprende Dio come bene puro e bene in se, 
e può fare astrazione dall’ effetto utile che adduce, I’ arbitrio può 
amarlo senza la considerazione di questo effetto, e perciò con a- 
more disinteressato e puro. 

635. Tuttavolta l’ amor di Dio può avere nell’uomo il carattere 
dell’ interesse; poiché desiderando egli la propria felicità e cono- 
scendo che dessa nasce dall’ amore di Dio, la sua volontà può in- 
dursi ad amare Dio in vista della medesima, ossia con amore 
interessato. 

636. Ma questa specie di amore è poi scevra di col|ia, ovvero 
l’ uomo pecca amando Dio per interesse? È mestieri il distinguere 
due sorta d* interesse; I' uno apparente e falso , il quale consiste 
nell' utile che ripugni all’ onesto; e Tallio reale e vero, ch’è ripo- 
sto nell’ utile che sia conforme all’onesto. 

637. lll.è immorale di sua natura; poiché l’onesto è il bone as- 
soluto e il supremo fine morale; quindi tutto che ripugna all’ one- 
sto, è contrario alla legge morale, e non può giustificarsi in modo 
veruno. Tal è T interesse, in cui fondasi Tulilismo, che noi ab- 
biamo rigettato come principio della Morale. Ma il 2. ha un morale 
valore incontrastabile al cospetto della Ragione; poiché esso è un 
mezzo od tm effetto del bene onesto, e però subordinalo al mede- 
simo; or quest' ordine è obbiettivo c stabilito dall’ islesso autore 
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della legge morale; quindi lai sorla d' interesse non può dirsi im- 
morale. 

638. Or lai è appunto l’ interesse dell’uomo il quale ami Dio , 
perchè spera di ricevere in premio del suo amore la felicità o la 
beatitudine; dunque l’amore interessalo di Dio è scevro di colpa. 
Ciò bene Apparisce dalla legge scritta dcll’una e dell'altra alleanza; 
poiché nella vecchia alleanza Dio invita il popolo ebreo all’ osser- 
vanza de’ suoi precetti con l'attraente prospettiva della felicità tem- 
porale ; or qual sarebbe la sua giustizia , se Egli inducendo quel 
popolo a mantenere la legge divioa per amore della felicità, il giu- 
dicasse poi colpevole di questo amore V E nella novella alleanza 
Ciisto non proibisce di ricercare la felicità temporale, ma coman- 
da solo di ricercarla subordinatamente alla giustizia ed alla gloria di 
Dio che n’è il line e la causa =* Quaerile priinum reynum Dei el 
iusliliam ejus, el haec omnia adjicientur vubis =; or quando un 
effetto è necessariamente connesso con una causa buona e legitti- 
ma , chi proponcsi di ottenerlo per l’azione di tal causa , non con- 
traddice alla legge che l’ha connessa col suo effetto; dunque non 
vi é dubbio che l’amore di Dio in vista dell’utile che ne consegue, 
sia immune da colpa. 

639. Senonché tal sorta di amore è raen nobile e perfetto dell’a- 
more disinteressalo e puro; poiché quesl’allra specie di amore im- 
plica nell’ uomo un sagriflcio del più intenso affetto di lui , qual é 
il desiderio della propria felicità ; e perciò ha maggiore valor mo- 
rale. Ma questo sagriiicio compiuto dall’uomo è cagione di mag- 
gior premio per lui , poiché la grandezza del premio é proporzio- 
nala a quella del merito; quindi nell’amore disinteressato di Dio si 
adempie quella massima verissima che l’ uomo virtuoso fa meglio 
di ogni altro il proprio interesse, siccome osservava il gran Fede- 
rico di Prussia contro la dottrina opposta del Segretario fiorentino. 

6-40. L’amore di Dio coltivalo nella, rettitudine del cuore non si 
restringe alla parlo interiore dell’uomo , ma prorompe al di fuori 
e genera altri affetti che ne sono inseparabili. 11 1. di questi è il ti- 
more di Dio, per cui l'uomo si astiene da ogni azione che possa of- 
fendere menomamente la maestà di Lui ; poiché chi ama lealmente 
una persona terne di apportarle qualsiasi disgusto; quindi non si 
può veramente amar Dio senza temere di offenderlo in cosa 
alcuna. 

641 .112.è la rigorosa osservanza della legge morale ; poiché 
il vero amore imporla che siasi disposto a fare la volontà della per- 
sona amata ; or la legge morale s’ immedesima con la volontà di- 
vina: quindi non può amarsi Dio senza osservare la legge morale. 
Da ciò inlcndcsi ancora l’intima connessione tra la vera religione 


Digitizect by Google 



- \n - 

e la morale ; talché è impossibile che un uomo sia veramente reli* 
gioso e pio senza essere virtuoso. 

642. Il 3. é Io zelo, per cui s’intende alla promozione della glo- 
ria di Dio; poiché il vero amore spinge l’amante ad ingrandire la 
dignità dell’oggetto amalo, ed il riempie di gioja quando ne osser- 
va l’ ingrandimento; e ciò spiega l’esultanza di un aninto religio- 
so al cospetto della magnificenza delle opere divine. 

643. Il 4. è la lode di Dio; poiché l’amore ispirato dall’eccellen- 
za dell’ oggetto ne spinge a lodarlo , cioè a manifestare agli altri i 
pregi che in se contiene. Al dimoslramento di questo vero con- 
corre l’esempio di lutti i culti religiosi del Mondo; poiché non vi 
ha culto religioso tra gli uomini , il quale non contenga degl’ inni 
di lode alla divinità che si adora da essi; e le più antiche solennità 
de’ popoli, di cui parli la storia , sono le feste religiose, ove quelli 
si raccolgono per celebrare le lodi divine , soprattutto nella occa- 
sione de’grandi avvenimenti ove si addimostra con più di splendore 
la divina potenza e grandezza. 

644. 11 5. è la disposizione a soffrire per amor della giustizia ; 
poiché il vero amante è apparecchialo a tollerare ogni sventura per 
l’oggetto amato da lui: e ciò è tanto vero che tal disposizione forma 
il contrassegno infallibile dell’amore; or Dio è l’assoluta giustizia, 
ond’emana tutto ch’é giusto; quindi colui che lo ama in suo cuore, 
non può a meno di esser pronto a soffrire per la giustizia. 

645. Ei vi ha al mondo delle tristi occasioni, in cui l’uomo giu- 
sto é contristato nel più vivo dell’animo; poiché la corruzione del 
genere umano , retaggio funesto della colpa primiera , é una sor- 
gente continua di empietà, e per conseguente di persecuzioni con- 
tro di lui : allora egli compreso dall’amore di Dio , mentre si con- 
trista da un lato per l’ingiuria falla alla divina giustizia, dall’altro 
gode di sostenerne il danno, quasi per dividere il dolore con l’ of- 
feso suo Dio. 

646. Noi non finiremmo giammai di svolgere tutti gli affetti che 
l’amore di Dio ingenera nel cuore dell’uomo , poiché sono infiniti 
atteso la virtù inesauribile della loro cagione: ci basti di averne ac- 
cennati solo alcuni per un semplice esempio , poiché il Dritto filo- 
sofico non deve discendere a tutti questi particolari , che apparten- 
gono propriamente all’Ascetica. 


Digitized by Google 



17d - 


C0NFUTAZI0NI5 DELL’ INDIFFERENTISMO RELIGIOSO. 

647. Contro i doveri di religione sta l'indifferentismo religioso: sua na- 
tura — 648. Sua divisione: indifferentismo assoluto — 649. Questo er- 
rore è un conseguente del razionalismo teologico e del panteismo — 650. 
Contraddice a se stesso — 65!. Ripugna alla natura umana; 652. ed a 
quella del vero culto religioso — 653. È 1’ errore più funesto per I’ uo- 
mo individuale e sociale — 654. Indifferentismo mitigato : esso ha va- 
rie forme— 655. Forma politica— 656. Sua origine dal protestantismo — 
657. Questa forma d’ indifferentismo è assurda — 658. Il protestantismo 
è incompatibile conia esistenza degli Stati — 659. Ciò non è smentito dal 
fatto di alcuni Stati protestanti — 660. La vera forma dello Stato pro- 
testante è la repubblica degli atei — 661. Il deismo è la 2. forma del- 
l’ indifferentismo mitigato — 662. Esso nasce ancora dal principio pro- 
testante — 663. Conduce all’ indifferentismo assoluto — 664. Come av- 
viene che alcuni deisti non cadano in quest’ultimo errore — 665. Ipo- 
tesi, in cui dovrebltesi sperimentare la possibilità morale del deismo — 
666. Assurdità della medesima — 667. 3. Forma dell’ indifferentismo 
mitigato, cioè sistema de’ punti fondamentali — 668. Questo pur na- 
sce dal protestantismo— 669. È gravido dell’ indifferentismo assoluto — 
670. Ripugna all’ ordine della religione rivelata; 671. non che al mo- 
tivo ed al Gne della Rivelazione — 672. Conclusione sull’ indifferentismo 
religioso. 

047. Contro (ulti i doveri di religione che abbiamo esplicalo , e 
contro lutti gli altri che la scienza poiria svolgere dal rapporto fon- 
damentale dell’uomo con Dio, sla un errore assai pericoloso di sua 
natura, qual è l’indifferentismo religioso; poiché questo errore con- 
siste nel credere che sia moralmenie indifferente per Dio e per l’uo- 
mo ad un tempo la professione del cullo religioso ; quindi annulla 
l’idea stessa de’ doveri di religione. Per tal ragione é mesiieri de- 
stituirne una speciale confutazione nell’ interesse della Religione e 
della Morale insieme. 

648. Il Lamennais, autore del miglior libro su questo errore, il 
distingue in due specie : il 1.* è l’indifferentismo assoluto, il quale 
importa che l’uomo non è obbligalo di prestare alcun cullo a Dio; 
e che se mai vuole per suo beneplacito prestargliene alcuno, ei può 
sceglier quello che più gli aggradi, poiché i culli religiosi son tutti 
egualmente «eri ed egualmente falsi nell’essenza loro. 

649. Questa specie d’indifferentismo è una conseguenza del razio- 
nalismo teologico e del panteismo ; poiché secondo queste erronee 
dottrine da noi già discusse in Filosofìa , le diverse religioni del 
Mondo sono tante forme in cui la idea religiosa o divina si svolge da 
se medesima con la legge del progresso fatale e continuo, comincian- 
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do dal feticismo del Negro c del selvaggio e terminando con la R li- 
gione filosofica ove sarà assorbito il Cristianesimo; or queste forme 
religiose son tutte egualmente vere, se si attenda all’idea clic vi é 
in fondo, la quale è sempre l’assoluto uno e identico a se stesso; ed 
egualmente false, se confondansi con questa idea, poiché non sono 
che apparenze fugaci c meri simboli della medesimo; quindi risguar- 
dale in se stesse non hanno alcun valore morale, cd c indifferente il 
professarne l’una anzi clic l’altra. 

650. Egli non è difficile a smentir questo errore; poiché contie- 

ne una contraddizione palpabile. Infatti sonovi delle forme religiose 
talmente opposte fra loro che i dogmi dell’una contraddicono asso- 
lutamente a’dogmi dell’altra, come apparisce nel Monoteismo e Po- 
liteismo, nel Cristianesimo ed Islamismo tra gli altri; poiché de’due 
primi, mentre l’uno riconosce l’unità assoluta di Dio, l’altro la ne- 
ga direttamente, ammettendo più Dei; e de’ due ultimi, il primo ri- 
tiene Cristo come vero Dio e dichiara Maometto un falso profeta, e 
il secondo nega la divinità di Cristo e tiene Maometto come vero pro- 
feta. Ora non é assurdo che due proposizioni contraddittorie tra lo- 
ro sieno ambedue vere od ambedue false? dunque è assurdo in se 
stesso l’indifferentismp assoluto. t, 

651 . Esso ripugna ancora all’umana natura; poiché l’uomo crede 
naturalmente al vero ed ama naturalmente i!bcne;or Dio é il vero cd 
il bene assoluto, e sotto questo aspetto apparisce alla umana Ragio- 
ne; dunque l’oomo per sua natura non può a meno di credere a Dio 
c di amarlo, c però la professione di un cullo religioso non può es- 
sere indifferente per lui, ma é di un rigoroso dovere. 

652. E professando un tal culto egli non può, moralmente par- 

lando, sceglierlo a suo grado tra i molti che vede diffusi pel mondo; 
poiché il culto religioso dee corrispondere alla natura di Dio ed al- 
le sue perfezioni infinite; altrimenti ridurrebbesi ad una superstizio- 
ne; or le perfezioni divine non ripugnano affatto Ira loro, né con 
la natura divina , ma sono invece in armonia e si accordan tutte e- 
minentemente nella essenza di Dio; dunque uno è il vero culto re- 
ligioso, qual é il Cristianesimo, e questo solo vuole essere profes- 
sato da ognuno. ■ 

653. Finalmente l’indifferentismo assoluto è il più funesto errore 
per l’uomo individuale e sociale; poiché ogni dritto umano indivi- 
duale e sociale ha per sorgente il rapporto tra l’uomo ? Dio, il qua- 
le rapporto propriamente consiste nella religione, siccome accenna 
la etimologia di questo nome augusto; quindi chi non riconosce re- 
ligione di sorta, ovvero licn la religione per una cosa indifferente 
in se stessa e la stima come oggetto di gusto, determinabile a grado 
della sua fantasia, non può ammettere a filo di Logica vcrun drillo 
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umano; e se lo ammetta jvt caso, il dee reputare di nullo valore in- 
trinseco e soggetto all’ arbitrio ed al capriccio dell’immaginazione. 
Sicché l’ indiffrenza verso i drilli di Dio porla seco l’ indifferenza 
verso i drilli dell’uomo; e però chi é tenero de’ propri drilli, deve 
assoluiamente abbonare l’indifferentismo religioso. * * 

654. L’indifferentismo mitigalo è la 2.® specie di questo errore: 
esso importa che l’uomo dee professare una religione , e piglia di- 
verse forme secondo la varieté della medesima. 

655. La 1 .* sua forma, detta politica, è quella in cui ponesi la re- 

ligione dello Stato in cui si vive, come l’unica e sola religione do- 
verosa per l’uomo. Ella fu partorita nel seno del protestantismo, e 
viene espressa dalla massima de’ protestanti «=> Cuius regio, illius 
rcligio =. . 

656. Imperocché essendosi introdotto da’ prolestanti il principio 
che in fatto di religione ogni uomo deve regolarsi secondo il suo 
spirito privalo, cioè secondo la propria ragione individuale , addi- 
venne che ognuno foggiossi una religione sua propria ; e siccome 
le ragioni individuali, sfornite di una regola superiore e universale, 
son discordi tra loro, cosi nacquero mille forme religiose più o me- 
no arbitrarie e pugnanti l’una con l’altra. Or ciò conduceva alla ne- 
gazione di ogni culto religioso e aU’indiffercntismo assoluto; poiché 
giusta il principio dello spirito privalo, onde sorgevano le diverse 
religioni, queste doveano tenersi tutte egualmente vere da un lato, 
e dall’altro tulle egualmente false si addimostravano, perché ognu- 
na di esse era gravida di ripugnanze c di assurdità ; quindi a can- 
sar quell’errore infesto all’ordine politico della società, si disse che 
lo Stalo nell’interesse della sua esistenza esige l'unità della religio- 
ne che egli stesso dee stabilire, come mezzo e faccenda politica , e 
però ognuno dee professare la religione del suo Stato. 

657. Egli é agevole il vedere l’assurdità di questa forma d’indiffe- 
rentismo; poiché gli autori di essa riconoscono la necessiti di una 
religione nello Stato, e però ripudiano l’indifferentismo assoluto; 
or questa necessità imporla che l’autorità umana presidente al go- 
verno statuale c da se sola insudiciente a regolare la volontà de'cil- 
tadini, ed abbisogna di esser sostenuta dall’autorità divina della re- 
ligione; dunque l'autorità religiosa non é l’istessa aulorilà politica 
od umana che presiede allo Stalo, nè deriva da lui; altrimenti biso- 
gnerebbe dire che la causa ha mestieri del suo effetto per operare, 
contro le leggi del buon senso e della Logica. Come dunque si può 
pretendere che la religione sia un mezzo ed un negozio politico ? I 
mezzi ed i negozi politici non trascendono i confini dell’autorità po- 
litica; se dunque tale autorità non può sussistere da se sola, ed ab- 
bisogna dell’autorità religiosa come fondamento e sostegno di se me- 
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desima, ripugna il considerare la religione come un’ istituzione po- 
litica emanante dallo Stalo. 

658. Lo Stato non può reggersi nel seno del protestantismo; poi- 
ché in questo falso sistema di religione si disconosce il principio del- 
l’autorità obbiettiva ed esterna; or ('autorità dello Stato non è ester- 
na ed obbiettiva rispetto agl’ individui a cui impera? dunque l’or- 
dine dello Stalo é incompatibile col principio protestante. 

659. Che se vediamo degli Stati fiorire nel seno del protestanti- 
smo, ciò non ripugna alla verità or fermata ; poiché tal fenomeno 
dipende da altra cagione. Bisogna osservare che gli uomini non di- 
smettono giammai tulli i principi religiosi c morali, poiché questi 
son radicati nell’umana natura e formano le sue leggi essenziali: gli 
errori in cui si avvolgoqo , ponno soltanto infoschirne la luce , e 
impedirne per qualche tempo l'azione; ma non arrivano giammai a 
spegnerla del tutto, poiché la loro luce è divina c però inestingui- 
bile. Noi potremmo dimostrar questo fatto, rilevando i principi re- 
ligiosi e morali che soprannuotano nelle dottrine più erronee in ope- 
ra di religione e di morale; ma non il giudichiamo opportuno, poi- 
ché è indubitato presso i dotti. Ora un tal fatto spiega bene il feno- 
meno soprallegalo ; poiché i protestanti, fin tanto che son rimasti 
dall’esplicare il lor principio sino alle ultime conseguenze e non son 
caduti neirindifferenlismo puro, han conservalo la loro fede in al- 
cuni dogmi fondamentali del Cristianesimo , e nelle verità primitive 
della Morale, che forman le basi dell’ordine sociale; quindi gli Stali 
politici, ond’eran parte, son potuti durare e fiorire malgrado la fal- 
sità del principio in cui si fondano. 

660. Il vero Stato protestante corrisponde a capello alla repub- 
blica degli atei, immaginata da alcuni increduli ; poiché la massima 
del protestantismo essendo la negazione di ogni autorità esteriore 
all’individuo, non può certamente riconoscersi in esso l’aulorilà di- 
vina, come neppure ('autorità morale e politica; quindi la legge che 
vien meno insieme con l'autorità, è un fuordopera, e questa specie 
di Stato può reggere solo nella immaginazione de 'suoi autori. 

661. La 2. forma dell’ indifferentismo mitigalo è il deismo, nel 
quale si ammette il dovere di professar la sola religion naturale , 
escludendosi ogni sorta di sovrannaturale rivelazione e peto ogni 
religion positiva. 

662. Ella fu pur figliala dal principio protestante; poiché lospirilo 
privato in realtà non è altro che la ragion propria di ciascuno indivi- 
duo; or é evidente che seia ragion naturale dell'uomo dee sola rego- 
larlo in materia di religione, egli non può e non dee riconoscere 
altra religione che la naturale, secondo la pretensione dei deisti. 

663. Questa forma conduce ancora all’ indifferentismo assoluto; 
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poiché i deisti disconoscono la religion rivelata atteso l’ incapacità 
dell'individuo di accertarsi della verità della rivelazione; or 1* indivi* 
duo abbandonato a se stesso senza veruno influsso dello rivelazio- 
ne non può giungere ad una certa e indubitabile conoscenza della 
religion naturale, come provasi da un lato per l’incertezza de’ suoi 
dogmi nelle varie sette de’ filosofi deisti, e dall’ altro per la natura 
della riflessione necessaria a generar lo certezza , perché la rifles- 
sione non può attuarsi senza l’ajuto del linguaggio che dalla rivela- 
zione procede. 

604. Che se i deisti han serbalo talvolta molli dogmi della reli- 
gion naturale con sufficiente certezza, come apparisce dall’ esempio 
di G.6. Rousseau, ciò é addivenuto dacché questi cran già impressi 
nel fondo dell’animo loro, quando hanno incomincialo a filosofare, 
ed han resistito a lutti i colpi del dubbio , perché cran quasi pas- 
sati in natura atteso la fede abituale ne’ medesimi. 

6G5. A sperimentare nel debito modo la morale possibilità del 
deismo bisognerebbe supporre un uomo nato di fresco, il quale sc- 
paraloda ogni umano consorzio dovesseda se solo sviluppare la pro- 
pria ragione e mediante lo sviluppo della medesima scoprire la reli- 
gion naturale; nei caso contrario ch’é quello di tulli gli uomini, noi 
potremmo sempre ascrivere le verità religiose che diconsi scoperte 
dalla sua ragione, all'influenza dell’autorità esterna de’suoi istitutori 
ed educatori , poiché talemulorilà forma appunto la ragione e la 
svolge finché non arrivi alla età matura. 

666. Or sfidiamo i deisti a verificare I* accennata supposizione 
senza contraddire ad un tempo l’esperienza il retto senso e la Logi- 
ca; poiché la esperienza dimostra che gli uomini costituiti nelle mi- 
gliori condizioni per scoprire la religion naturale , come furono i 
filosofi deisti antichi e moderni aventi una ragione ampiamente svi - 
luppala e ricchi di tutta la tradizione scientifica e religiosa, falliron 
sempre nell'ardua impresa; e il retto senso e la Logica non permct- 
ton di giudicare che nell'assoluto diretto di tali condizioni si otter- 
rebbe un più felice successo. Rigettiamo adunque tal forma d’indif- 
ferentismo mitigalo al pari della \ . 

667. La terza ed ultima forma di un tal sistema é quella de’ punti 
fondamentali, la quale importa che bisogna ammettere uno religio- 
ne rivelata , ma non in tutta la sua estensione , si bene nella sola 
parte fondamentale di essa. 

668. Non occorre il dimostrare la sua figliazione dal protestanti- 
smo, poiché ella fu proposta dal ministro protestante Jurieu, ed è 
coerente allo spirilo de’ primi autori della Riforma ; poiché questi 
protestarono contro alcuni dogmi della religione cattolica, serban- 
done (incili clic loro pareano essenziali al cullo di Dio. 
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609. Questi! forma ó pur gravida dell’ indifferentismo assoluto ; 
poiché la determinazione de’ punti fondamentali della rivelazione si 
allìda alla ragione individuale degli uomini ; quindi dee nascere 
una disparità ed opposizione che induce a dubitare di ciascuno di 
essi e però mena al deismo dapprima ed in ultimo all’ateismo. ' 

670. Inoltre tal forma ripugna all’ordine della religione rivelata; 
poiché questa lia tale una connessione tra le sue parli , che se una 
vieti manco, elle v3n tutte in ruina; quindi non vi si può distingue- 
re una parte fondamentale e necessaria, ed un’altra accidentale ed 
inutile. Ciò consuona al detto de’ Teologi che il vero Cristianesimo 
é il Caltolicismo, poiché questo solo abbraccia tutta quanta la rive- 
lazione divina; ed è poi confermato dal testimonio di Cristo, poiché 
Egli disse espressamente die chi viola un sol precetto delta sua 
legge, la viola interamente. 

671. Ripugna in fine al motivo per cui si crede alla rivelazione, 
e alla necessità finale della medesima. Imperocché un tal motivo è 
l’autorità di Dio rivelante; or non é questa un’autorità assoluta che 
esige una fede eziandio assoluta? Il fine poi, che ha la rivelazione, 
è l’assoluta necessità della medesima pel compimentodel destino so- 
vrannaturale dell’uomo; or non é una contraddizione il pensare che 
la rivelazione sia assolutamente necessaria e la verità rivelata sia 
accidentale ed inutile? 

672. Conchiudiamo dunque che l’ indifferentismo mitigato è as- 
surdo in tulle le sue forme del pari che l’ indifferentismo assoluto 
a cui riesce in ultimo risultamento; quindi vuol rigettarsi del lutto 
da coloro che sentono la forza de’ doveri morali in genere, e dc’do- 
veri religiosi in ispecie. 


DOVERI VERSO SE STESSO. 

673. A’ doveri dell’ uomo verso Dio succedono in ordine logico I doveri 
verso se stesso: realtà della loro esisten» — 674. I. Formola genera- 
le di tali doveri — 675. 3. Forinola: perfeziona te stetto— 676. L’ uo- 
mo è capace di un perfezionamento indefinito — 677. A ciò consuona 
il testimonio della sua coscienza — 678. L’ idea del perfezionamento 
convertesi con quella del progresso ; quindi la legge del progresso è 
morale — 679. Verificazione di questa legge nella Natura esteriore — 
680. Sua conferma per la storia del genere umano: il progresso inter- 
rotto per poco ricomincia dopo il diluvio noetico — 681. 1. Coudizio- 
ne del progresso umanitario è la divisione delle forze — 682. 2 . Condi- 
zione è la riunione ed armonia delle medesime— 683. La confusione del- 
le lingue < la dispersione de’ popoli a’ tempi di Faleg , adempirono la 
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I. delle suddette condizioni — G34. La 2. fu adempiuta dallo ìpirito 
delle guerre c delle conquiste sino ad un certo grado — 685. L’ avve- 
nimento del Cristianesimo I’ adempì compiutamente nel Mondo antico — 
686. Al cominciare del Mondo moderno il progresso dell’ Umanità pa- 
re interrotto; ma siffatta interruzione è apparente — 687. Il cozzo del- 
la barbarie settentrionale con la civiltà latina è una occasione di mag- 
giore progressi! pel genere umano — 688. La civiltà latina si purgai 
della sua corruzione, e la barbarie s’ingentilisce — 689. Formansi le 
grandi nazioni dell’ Italia , della Francia , della Spagna, dell’ Inghilter- 
ra e della Germania, informate da uno spirito migliore , qual è quel- 
lo del Crialianesimo ; quindi la prima metà del medio evo è un’ epo- 
ca di progresso — 690. Nella seconda sua metà il progresso è mag- 
giore — 691. L’apparizione dell'Islamismo noi turba definitivamente, 
e concorre invece a dilatarlo — 692. L’ istcsso è a dire dello scisma 
di Occidente cagionato dal Protestantismo — 693. Sicché la legge mo- 
rale del progresso lia nn mirabile riscontro in tutta la storia dell’ U- 
manità, guardata, sotto il punto di veduta cristiano. 

673. A’ doveri dell’uomo verso Dio succedono in ordine logico i 
doveri di lui verso se medesimo. Non vi è dubbio che l’uomo abbia 
questa specie di doveri; poiché egli é destinato ad un fine, ed ha in 
suo potere de’ mezzi per conseguirlo; quindi siccome il dovere di 
raggiungere il fine porta con se pur quello di usare i mezzi conve- 
nienti, di cui si può disporre a grado dell’ arbitrio , cosi l’uomo è 
obbligalo all’ uso de’ mezzi conducenti al suo fine, e quest’ obbligo 
si rapporta a lui stesso, poiché egli n’è l’ oggetto immediato e 
prossimo. 

674. La forinola generale de’ suddetti doveri si riduce all’olleni* 
mento del proprio fine cioè del bene assoluto: l’uomo ottiene un 
tal line indirizzando ad esso ogni sua libera operazione; poiché il 
bene assoluto l'attrae naturalmente a se stesso, e quando l’uomo no 
segue liberamente l'impulso, non può a meno di giungere alla par- 
tecipazione del medesimo. 

675. L’adempimento di questo generai dovere produce la perfe- 
zione dell’uomo; poiché l’uomo del pari che ogni altro essere, si 
perfeziona si compie allorquando diviene ciò che dev’ essere, ossia 
quando consegue il suo fine; quindi apparisce l’altra formola de’ do- 
veri verso se stesso, la quale importa di perfezionar se medesimo. 

676. L’uomo è capace di un perfezionamento indefinito; ed in 
vero egli perfezionasi con accostarsi al suo fine; or questo fine con- 
sistendo nel bene assoluto si converte con l’infinito reale, cioè con 
l’essere infinitamente perfetto; quindi la perfezione dell’uomo eslen- 
desi in sino al grado in cui egli può accostarsi a quesl’Esscre c par- 
tecipare delle sue infinite perfezioni. Or non è evidente che l’uomo 
coca’ essere finito, quantunque dappresso accostisi all' infinito, no 
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disia sempre d’inlìnilo intervallo? Se fosse definito, bisognerebbe 
dire che il tìnilo giunto a tal grado non è più capace di augumenio 
nel proprio essere c nelle proprie perfezioni, e che perciò sarebbe 
divenuto perfettissimo, ossia infinito; ma il finito non può mai di- 
ventare infinito, poiché la liniludine dell'essere costituisce la sua 
essenza o natura, la quale non può dismettersi senza i’annienlamen- 
to dell’essere; dunque la capacità di perfezionarsi indefinitamente è 
irrepugnabile nell’uomo. 

077. Questa verità vien rifermata dal testimonio della coscienza^ 
poiché ogni uomo è conscio del suo desiderio di accrescere ognora 
quel bene onde gode, qualunque ne sia la specie, e da un tal deside- 
rio muove ogni sua l'ibernazione. Il bene presente é per l’uomo uno 
stimolo a ricercare un altro bene, e quanto più egli gode, tanto più 
desidera di godere; talché se in mezzo al maggior godimento egli 
perde la speranza di godere più oltre, immantinenli si contrista, e 
il suo piacere attuale svanisce per lui, dando luogo alla disperazio- 
ne ch’è il massimo de’ mali e de’ dolori. 

678. La idea del perfezionamento s’ immedesima con quella del 
progresso ; poiché il progresso di un essere destinalo ad un fine 
consiste nel suo accostamento a questo fine; quindi inlendesi che 
la legge del progresso è per l’uomo una legge morale, a cui egli 
non può ripugnare senza farsi reo della violazione de’ doveri verso 
se stesso. 

679. Questa legge é nel disegno della Provvidenza divina; poiché 
vediamo tutta la Matura comporsi di un sistema di forze, ciascuna 
delle quali ha un’attività indefinita nel suo svolgimento. L’arte mer- 
cé le nuove conoscenze che si acquistano intorno a queste forze si 
eleva ognora a maggior perfezione, traendo dal seno della natura 
sempre nuove ricchezze e potenze; e la Ragione quando riscontra 
l’attuale stato di lei col passalo, e si spinge con giusta induzione al- 
la congettura del suo stato avvenire, scnlcsi impotente a segnare il 
limite de’ suoi progressi futuri. 

680. Ma la più evidente pruova della legge del progresso è porta 
dalla storia del genere umano, guardato in tutta l’ampiezza del tem- 
po e dello spazio percorso dalla creazione del moifdo sinoa’giorni 
presenti. È vero che nel primo periodo dell'Umanità che corre sino 
al diluvio vediamo piuttosto un regresso nella medesima , poiché 
gli uomini dismettono le tradizioni morali religiose e civili , e si 
corrompono di giorno in giorno a segno da provocare la giustizia 
di Dio che si risolve a distruggerli; ma dopo un tal periodo il corso 
progressivo della storia non s’interrompe mai più assolutamente; 
quei fatti che scindono la unità delle stirpi e pnjono a primo aspet- 
to di accennare ad una mina, perchè la divisione é causa di debo- 
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Ima c di morie in ogni genere , «uno in realtà indirizzali al loro 
miglioramcnlo. Infuni la confusione delle lingue c la succederne 
dispersione de’ popoli a’ tempi di Faleg , sembrano da prima due 
avvenimculi funesti al progresso umanitario ; poiché I’ Umanità 
mercè loro dividasi nel giro dell'anione c del pensiero, e cade nel- 
la barbarie. 

681. Ma (|ui vuoisi notare che la vita del genere umano ha due 
momenti essenziali alla sua esplicazione compiuta: il 1 . è la divisio- 
ne o l’analisi, ed il2. la riunione o la sintesi. Senza la divisione i ger- 
mi della vita rimarrebbero implicali in se stessi, le sue potenze per 
manco di sviluppo non apparirebbero giammai nella loro grandezza, 
e resterebbero sempre nella loro imperfezione natia. Ma per contra- 
rio, dividendosi gli clementi della vita, svolgesi ognuno nella pro- 
pria sua sfera , c può arrivare a quello stato di perfezione indivi- 
duale , ond' è capace ; dunque la divisione delle forze è una condi- 
zione del progresso dinamico. 

682. Tuttavia per l’attuazione di siffatto progresso è mestieri 
che le forze individualmente esplicate si compongano insieme c co- 
stituiscansi nell’ordine; poiché il progredire ó il correre verso il li- 
ne, e il line essendo determinalo cd uno arguisce un certo indirizzo 
nelle azioni, con cui vuoisi raggiungerlo; qaindi all’anleriore divi- 
sione delle forze dee subentrare la loro riunione ed armonia. 

683. Or guardando al lume di questo principio dialettico i due 
falli citati della confusione delle lingue e della dispersione de’ popo- 
li , essi ci appajono come una condizione del progresso degli uo- 
mini. Imperocché divisi i popoli, si sparsero por le varie contrade 
del globo, presero il possesso reale del loro dominio, collivaronlo 
con più o meno d’industria, e così il dritto di proprietà del genere 
umano, concedutogli da Dio, si estese nel Mondo; col favore delle 
tradizioni superstiti in opera di morale e di religione , c al lume 
della Kagion naturale illustrala assiduamente dallo splendore del- 
l’Idea clic non tramonta giammai , perchè è eterna cd immortale , 
i popoli si iniziarono ancora alla vita civile , e cominciarono a go- 
dere di sociali vantaggi, raccogliendosi in borghi e città sotto l’im- 
perio di una legge comune che proteggeva i loro drilli. (Juindi nac- 
que il primo movimento del genere umano verso qucH’unilà mora- 
le che dovrà formarne nella pienezza de’ tempi una sola famiglia sot- 
to un sol capo, siccome fu da Dio costituito nella sua origine. 

684. È vero che in seno delle nascenti società surse lo spirito di 
ambizione e di conquista, il quale suscitò guerre tra loro; onde fu- 
ron le une assoggettate dalla forza delle altre, c talvolta ridotte in 
servaggio. Ma la Provvidenza divina clic rappresenta l’azione conti- 
nua della forza creatrice nel Mondo indirizzò il funesto accidente 
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della guerra e della conquisla allo scopo finale dell’ unità ; infatti 
dopo la conquista i vinti unironsi a’ vincitori in un solo consorzio, 
e in tal guisa originarono le grandi nazioni c i grandi imperi , so- 
vrattullo nell’Oriente. Per impulso deU’islcsso spirito ambizioso e 
guerriero questi grandi imperi e nazioni venendo in mutuo contat- 
to all’occasione delle guerre si soprapposero gli uni agli altri , e si 
fusero insieme più o meno, dando luogo a più vaste associazioni di 
uomini. Cosi vediamo in un’epoca della storia antica tutto 1* Orien- 
te quasi raccolto sotto il dominio del gran Re della Persia , e l’Oc- 
cidente sotto quello dei Macedoni nel settentrione della Grecia , e 
de’ Romani nel mezzogiorno dell’ Italia. In seguilo l’ Eroe de’ Ma- 
cedoni trasportalo dal suo gran genio riunisce in un sol regno 
quelli de’ Persiani e de’ Greci , il quale vien poi dal ferro delle le- 
gioni assoggettalo a’ Romani ; talché tutto il Mondo allor cono- 
sciuto fu politicamente riunito sotto un solo imperio , qual fu 
quello di Roma. 

685. In questa epoca apparve Cristo fra gii uomini per slrigne- 
re maggiormente il nodo della loro unione: Egli rinnovò alla loro 
memoria il principio dell’unità primitiva, disperso per l'interruzio- 
ne del filo tradizionale , e li ravviò all’unità futura e completa con 
ogni sorta di mezzi naturali e sovrannaturali ad un tempo; quindi 
sorse il più gran movimento del genere umano di cui facciasi men- 
zione nelle istorie , poiché tulli gli animi furon compresi da uno 
spirilo nuovo di virtù reselo, qual fu lo spirito religioso e morale, 
di gran lunga più potente dello spirilo civile e politico. Sicché il 
Mondo antico guardalo dall’ altezza dell’ idea divina ci presenta un 
continuo progresso verso il suo fine. 

686. Non altrimenti procede il Mondo moderno che comincia 
dalla caduta dell’imperio romano. A’ meno veggenti l’esordio di es- 
so pare un regresso, poiché i boibari del settentrione distruggono 
col ferro la civiltà latina, frutto degli sforzi e prezzo del sangue di 
tutte le [assale generazioni; ma spingendo un poco innanzi lo sguar- 
do osservatore, quel cozzo tremendo dell’ imperio romano e della 
Barbarie apparisco come il germe di un maggiore progresso per 
l’Umanità. 

687. Imperocché la civiltà latina era in sul declinare all’avveni- 
mento del Cristianesimo, e tutta la potenza di questo divino motore 
non era giunta a trasformarla del lutto nel nuovo suo spirito; in- 
fatti esso incontrò forti ostacoli alla rigenerazione degli uomini, e 
fu perseguitato a morte pcrquattrosccoli.il Mondo antico era in- 
timamente corrotto, e per cansare la sua fatale ruina dovea ritem- 
prarsi mescendo il suo sangue con quello di generazioni ancor ver- 
gini e rigogliosa di forza, secondo le leggi dell’ordine fisiologico di 
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tulli gli esseri viventi. Ora i Barbari del settentrione trovavansi in 
questa condizione propizia , poiché vivendo nelle selve una vita 
semplice e frugale aveano grandemente sviluppato le forze fisiche 
c non si erano corrotti ancora per le delizie del lusso, da loro igno- 
rate; quindi il loro contatto co’ sudditi dell’Impero potea bene sot- 
to l’ indirizzo di una virtù superiore esser cagione di risloramento 
alla civiltà in generale. 

688. Infatti dopo la conquista i Barbari accasali in Europa si fu- 
sero di leggieri co' vinti, e per tal fusione gli uni e gli altri si am- 
migliorarono; poiché quelli appropriaronsi le idee della civiltà che 
lor mancavano, p. c. le idee dell’ordine civile e politico, e questi rin- 
sangui nando ripigliarono il vigor della vita ch’era presso ad estin- 
guersi. Il Cristianesimo in mezzo a questa crisi spiegò la sua forza 
sovrannaturale, poiché gli animi ritemprali cran più alti a sentirne 
gl' influssi: col suo spirilo di carità mansuefece la ferocia de' vinci- 
tori, ed acquistò un dominio morale su di essi; e poiché era la re- 
ligione db* viali , questi sua mercè ottennero una gran parte del 
governo sociale e non restarono, com’ era da temersi , in |>erpcluo 
servaggio. 

689. La prima metà del medio evo fu il periodo in cui si compi 
questa nuova cosmogonia del genere umano; poiché allo scorcio di 
esso apparvero in sulla scena del Mondo le grandi nazioni dell’ Ita- 
lia della Francia della Spagna dell’Inghilterra e della Germania che 
formano la porte più culla e più potente dell’Umanità. Or il grup- 
po di queste nazioni, comparalo coll’Imperio già spento dc’Roma- 
ni dal lato della forza morale civile e politica, gli sovrasta di molto; 
poiché i costumi informali dal Cristianesimo son più puri, il citta- 
dino ha un valor personale , el’aulorità sovrana è temperala da 
un'autorità superiore e divina, qual’ è quella delt’oneslà e della giu- 
stizia assoluta; quindi l’esordio dei Mondo moderno non è un’ epo- 
ca di regresso nella storia universale. 

690. La seconda metà de! medio evo ci porge lo spettacolo di un 
progresso ognora crescente; poiché le nazioni cristiane sempre più 
si rassodano c s’ingrandiscono con la successione del tempo. Le 
Lettere e le Arti, le industrie e i Commerci cominciano a risorgere 
e il genere umano fa uwnuovo passo verso la sua unione. 

691. Il successo dell’ Islamismo che sorge a turbare il Cristiane- 
simo e lo minaccia di una prossima ruina, non osla definitivamente 
al corsodella nuovociviltà.ma serve invecea spingerla più oltre. Im- 
perocché esso apre l’Oriente agli influssi della civiltà europea , la 
quale con la forza delle armi riesce ad abbattere il cieco furore dei 
musulmani, e sicura nell’interno de’ suoi domini si dispone alle fu- 
ture conquiste nelle Indie c nell’ America. Quando finisce il medio 
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evo , perchè la nuova società de’ popoli cristiani è giù formata , il 
progresso umanitario non si arresta, ma continua ancora e si spon- 
de per dimensioni più ampie; poiché le mirabili scoperte di Gama e 
di Colombo il diffondono per tulle le parli del Mondo , rimettendo 
un’altra li 'a tutte le umane stirpi in mutua comunicazione tra loro. 

692. L< scisma di Occidente che pare di mettere in fondo l’ unità 
dell’Europa per la divisione del culto religioso, viene accompagna- 
to dal risorgimento delle scienze nel seno di lei. Questo avvenimen- 
to che influisce direttamente nella più alta potenza dell’uomo, qua- 
l’é l’intelligenza, stringe i popoli cristiani con altro nodo più polen- 
te, cioè col nodo delle idee, e li ravvia all’unione morale, e per essa 
all’unità religiosa. 

693. Sicché la legge del progresso umanitario ha un mirabile ri- 
scontro nella storia, allorché si contempla dal punto di veduto cri- 
stiano. Le interruzioni parziali e temporanee che ella soffre di quan- 
do in quando , son delle eccezioni nascenti dalla libertà jjelP arbi- 
trio, le quali svaniscono in faccia alla sua universalità nel tempo e 
nello spazio, e servono a farla brillare agli occhi del genio con più 
di splendore. Riteniamo adunque in suH’autorilà della ragione della 
coscienza e della storia la logge del progresso, come una legge mo- 
rale per l’uomo, che avendo l’Essere perfettissimo per ultimo ter- 
mine delle sue aspirazioni non può moralmente fermarsi in alcun 
grado determinato nell’ acquisto di ogni perfezione a lui possibile. 


DOVERE DELL’ UOMO IN ORDINE ALLA CONSERVAZIONE 
DELLA VITA. 

694. La vita dell’ uomo nel Mondo è 1’ aringo destinato all’ acquisto del- 
la virtù ; quindi sorge il dovere di conservarla — 695. Questo dovere 
è indicato dalla tendenza naturale di tutte le facoltà umane — 696. Op- 
poncsi ad esso il suicidio: divisione di quest’ atto in due specie — 697. 
Il suicidio per follia non tocca alla Morale ; ma il suicidio ragionalo 
cade sotto il suo dominio — 698. Quistione: il suicidio ragionato è im- 
putabile T lieve ragione per cui negasi la imputabilità del medesimo — 
699. Confutazione della medesima — 700. «Altro argomento in appog- 
gio della confutazione — 701. Il suicidio ragionato muove ordina- 
riamente da un errore imputabile in fatto di Morale e di Religione ; 
quindi è sempre colpevole — 702. Cause secondarie del suicidio sud- 
detto: cause predisponenti — 703. Cause determinanti che dislinguou- 
si in fisiche e inorali — 7Qt. Tutte queste cause son verificate dalla 
storia del suicidio — 705. Sorgente comune delie obbiezioni contro l’ im- 
moralità del suicidio: considerazione indispensabile per dileguarle— 706. 
707. e 7Q8. Niuna delle ordinarie ragioni addotte contro i fautori del 
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suicidio è sufficiente a confutarli — 709. La sola idea della verace de- 
stinazione dell’ uomo porge una soda confutazione di questo errore — 

710. Conclusione intorno al medesimo. 

694. La vita terrestre é l’aringo in cui è dato all’ uomo di adem- 
piere ogni morale dovere per meritare il godimento del bene che 
costituisce il suo futuro destino; quindi nasce i’ obbligo Sella con- 
servazion della vita. 

695. Infatti le facoltà dell’ individuo umano tendono tulle alla 
conservazione della vita in un periodo determinato di tempo , il 
quale sebbene non sia assegnabile nella sua precisa estensione ha 
però sempre un limile. 11 senso pone l’ uomo in rapporto con gli 
oggetti esteriori che occorrono alla nutrizione; l’organismo inte- 
riore del corpo è disposto nel modo più ingegnoso che sia possi- 
bile per elaborare gli elementi e trasformarli in sostanza vitale; l’i- 
stinto muove quest’ organismo con ordine cosi costante che mai 
per se stesso non vien manco al suo fine, anzi combatte le forze 
distruttrici che minacciano la vita e sovente le trionfa generando 
quelle crisi che risolvono i morbi; l’ intelletto con l’investigazione 
delle leggi biologiche impara a regolare la economia de’ vitali feno- 
meni, é l’arbitrio con la sua libera attività tende sempre a mante- 
nerla gelosamente e si sforza di allontanarne gli ostacoli. Or questa 
naturai disposizione di tutte le facoltà, preordinala da Dio nella 
creazione dell’uomo, non accenna al valor morale della vita, e però 
al dovere di conservarla ? Egli è certo che Dio tutto dispone in or- 
dine al fine supremo dell’ Universo, qual è il line morale, e l’uomo 
in conseguenza della sua naturai soggezione dee cooperare alla di- 
sposizione divina; se dunque tulle le umane facoltà son natural- 
mente disposte alla conservazion della vita, questa conservazione 
é per l’uomo un dovere morale. 

696. Contro sifTaltodovere sorge l’errore del suicidio, il piu infe- 
sto di tulli al bene dell’essere umano, qualunque ne sia la origine e 
la cagione. Esso nasce talvolta da un'alienazione mentale sostenuta 
da un disordine organico; la quale sconvolge l’ordine delle umane 
facoltà, e ledevia dal verace lor fine; onde accade che lo unc entrano 
conte oltre in conflitto, c cosi adducono l’individuo spontaneamente 
alla morte. È questo il suicidio per follia. Talvolta poi il suicidio ha 
la sua origine in un errore dell’inlelleUo, ilquale falsa la idea della 
vita ponendone lo scopo in un oggetto chimerico; quindi allorché 
si riconosce la illusion del medesimo, ovvero lo si crede impossi- 
bile a conseguire nella vita presente, e conseguibile soltanto di là 
dalla tomba, si procura deliberatamente la propria morte in un 
modo o in un altro qualunque siasi. È questo il suicidio ragionato. 
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697. Del suicidio per follia non occorre parlare nella Filosofia 
del Drillo; poiché mancando in esso la cognizione del valore morale 
dell'azioDe e 1’ intervento del libero arbitrio nell’ eseguirla, questa 
non ha un peso morale; ma invece è un fenomeno patologico il qua- 
le appartiene al dominio della Medicina. 11 suicidio ragionalo poi 
richiama tutta la nostra attenzione; poiché questo tocca alla scien- 
za del costume e per la sua natura e per le sue conseguenze. 

698. Da prima si chiede se un tal suicidio sia per l’uomo un atto 
imputabile, ovvero non imputabile, Non mancan degli autori che 
veggono un folle in ogni suicida, poiché osservano un turbamento 
fisico intellettuale e morale nell’ uomo che si dispone e procede al- 
l’uccisione di se medesimo. 

699. Ma questa ragione è assai lieve; poiché l’uomo che dispo- 
nesieproccde ad un’azione immorale presenta sempre un disordine 
in se stesso, piò o mcn grave secondo la sua indole e le sue abitu- 
dini. Infatti il cuore umano nello stato attuale ha due sorta di ten- 
denze, alcune buone, altre perverse ; le quali il sospingono in 
vario senso nelle sue azioni , ed egli non può seguire T impulso 
ilclle une senza reprimer le altre, e sostenere perciò una lotta in 
se medesimo. Il pallore esterno del volto, la confusione della men- 
te e il rimorso dell'animo che accompagnano la consumazione di 
un delitto, lo dimostrano chiaramente; adunque il turbamento su- 
detto non toglie l’impatabilità del suicidio, quasi che fosse un allo 
di alienazione mentale. 

700. L’alienazione mentale si appalesa esternamente nel disor- 
dine dell’ azione intellettuale che ridettesi nel discorso; talché la 
serie de’ concetti espressi con le parole non procede secondo l’ or- 
dine logico, ma vi ripugna in modo strano e singolare. Or nel fallo 
di alcuni suicidi scorgesi una rigorosa deduzione di idee , per la 
quale convincesi la mente che la morte è per esso loro il miglior 
partilo, ragguagliata ogni cosa; tal fu quello della sposa di Collali- 
no, che dopo l’oltraggio a lei portato dal giovine Tarquinio temea 
che vivendo ingerisse nella pubblica opinione il sospetto di aver 
consentito all’atto nefando , e in testimonio della sua innocenza 
s’ immerse un pugnale nel seno; quindi non vi ha dubbio che il 
suicidio sia talvolta ragionalo, e però un alto imputabile. 

701 . Ma é poi sempre colpevole il suicidio quando non avvenga 
per follia od alienazione mentale? Egli è certo che il ragionamento 
istituito dal suicida libero è erroneo , poiché muove da un falso 
principio ; quindi l’imputabilità del suicidio ridneesi a quella del- 
1’ errore che il sostiene. Questo errore è il materialismo e l’ irreli- 
gione che il segue da presso ; poiché il materialismo imporla che 
non vi ha Dio, né vita futura, né anima distinta dal corpo ncll'uo- 
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mo: questi non ha un principio né un Gne al di fuor di se stesso, 
nasce da un fortuito accozzamento degli atomi , e lo scopo di sia 
vita è la felicità temporale che risulta dalla soddisfazione delle pro- 
prie tendenze, ed egli ha interesse di vivere (intanto che può essere 
felice in sulla terra ; quando dunque diventa infelice , e dispera di 
uscire dalla sua trista condizione, dee finirla con la morte, poiché 
in tal guisa egli cesserà di soffrire. Or siffatto errore ripugna di- 
rettamente alla Morale ed alla Religione insieme, le quali dimostra- 
no all’uomo che egli ha un principio ed un (ine al di fuori c al di so- 
pra di se stesso, cioè in Dio, bene assoluto; e che la vita tempo- 
rale è un aringo, ov’ egli deve meritare quel bene lottando contro 
ogni genere di sventure per mezzo delle sue facoltà naturali, a cui 
non vien manco giammai il sovrannaturale concórso detrazione di- 
vina; laonde non può mai torsi la vita , quantunque penosa ella 
siasi, senza contraddire alla propria destinazione. Imperlatilo il 
suicidio ragionato é un allo colpevole, siccome quello eh’ é immo- 
rale e irreligioso nella vera sua causa. 

703. Oltre questa causa il suicidio può avere eziandio delle cause 
seconde, alcune delle quali possono predisporre, ed altre determi- 
nare la volontà ad eseguirlo in sul futifc. Le prime consistono nel 
temperamento dell’individuo, in una disposizione viziosa trasmessa 
per retaggio, nell' istruzione, e nella imitazione; poiché quando 
l’individuo ha un temperamento colerico, discende da genitori in 
cui dominarono suicide tendenze, è imbevuto di una leggiera o 
falsa istruzione religiosa e morale, e vede praticato sovente il sui- 
cidio da persone che esercitano qualche potente influenza sopra di 
lui, egli può ben dirsi predisposto all’uccisione di se medesimo. 

703. Le seconde poi son costituite da ogni funesto accidente che 
possa servire di stimolo all’ azione delle cause or dichiarate , e di- 
vidonsi in fìsiche e morali: le cause fisiche son la miseria e le ma- 
lattie dolorose e incurabili di ogni specie; e le morali sono il de- 
siderio di conservare la pudicizia minacciala e il dolore di averla 
perduta, il vario caso di un amore infelice, l' affezione verso la fa- 
miglia o la patria, le afflizioni domestiche, la perdita degli impie- 
ghi e degli onori e un gran rovescio della fortuna , la vergogna e 
l’umiliazione, il rimorso per un delitto commesso, l’offesa dell’amor 
proprio, e la vanità. Ciascuna di queste cause seconde è capace di 
indurre la disperazione nell’animo dell’uomo, il quale abbia la men- 
te ingombra dall’errore religioso e morale da noi mentovalo: allora 
la vita diviene un peso incomportabile per lui; ond’ egli in conse- 
guenza di un falso principio si dà volontariamente la morte. 

704. La storia del suicidio ragionato conferma mirabilmente 
queste osservazioni intorno alle sue cause; poiché ci mostra il tri- 
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sto avvenimento del medesimo mancare nelle età e ne’ popoli domi- 
nali dallo spirito della vera religione, com’ è quella di Cristo, e dif- 
fondersi ne’ secoli e nelle nazioni secondo che il materialismo e l’in- 
differenza religiosa gl’ invadono, e le vicende della vita concorrono 
ad eccitare in qualsiasi modo la disperazione degli animi. 

705. Conosciute le vere cagioni del suicidio, non è difficile il di- 
leguare le obbiezioni che adduconsi per giustificarlo al costilo 
della sana ragione. Queste muovon tulle da un falso concetto del- 
la destinazione dell’uomo; poiché in nessuna di esse si ravvisa l’idea 
del bene assoluto e reale imposto all’ uomo come unico ed ultimo 
scopo delle sue aspirazioni, e connesso con tutte le sue facoltà fi- 
siche intellettuali c morali ; quindi non vi si riconosce 1’ assoluto 
dovere di conservare la vita, senza l’adempimento del quale è im- 
possibile di cooperare liberamente al detto scopo quanto è da se, 
e meritarne il possesso secondo i principi della Ragione morale. 
Su questo punto bisogna insistere, se vuoisi entrare in discussio- 
ne con la speranza di un felice successo; altrimenti non si riuscirà 
che ad opporre sofismi a sofismi, e la quislione resterà insoluta 
con discapito della scienza a della umanità ad un tempo. 

706. Quando p. e. si oppmtc da’ fautori del suicidio che l’ uomo 
è nato per esser felice, quindi allorché trovasi nella sventura e di- 
spera di vincerla, non ha più ragione di vivere; quale argomento 
può addursi in contrario, se si prescinda dall’ idea suddetta del suo 
vero destino? Ei non vale il rispondere che la vita è un dono o un 
deposito dato all’ uomo da Dio, e che però non si può disporne ad 
arbitrio. Imperocché da una parte il dono passando in proprietà del 
donatario rimane in sua libera disposizione; e dall’ altra il deposito 
si può anzi si dee rendere, nè induce l’obbligo di conservarlo in co- 
lui che non ha consentito a riceverlo né tampoco fu interpellato 
del suo consenso. 

707. Parimente é vano il dire clic l’infelicità della vita non è un 
motivo surticicntc per sbrigarsene atteso che l’uomo dee vivere per 
glorificare Dio beneficare il prossimo c migliorare se stesso; o che 
vi ha più coraggio e virtù nel tolcrare le sventure. Imperocché non 
si potrebbe rispondere in contrario che cessando le miserie della vi- 
ta mercè il suicidio si toglie un’occasione di accusare la Provviden- 
za divina e che quindi si concorre alla manifcstazionedella gloria di 
Dio? Quanto al bene dell’umanità, non vi sono de’ casi, in cui un 
individuo umano l’è piuttosto di peso che di vantaggio ? Rispetto 
alla felicità col miglioramento della propria condizione, se la noja c 
il dotorc della vita giungono a segno da vincere l’orror della morte, 
qual miglioramento c felicità può vedersi in tale condizione dive- 
nuta o almeno credula inevitabile con tutta probabilità ? Inlioe il 
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lolerar le sventure fa segno di coraggio c viriti, quando elle siano 
impossibili a cansare o rimuovere ; ma se possansi evitare con la 
morte, non saria una stoltezza il soffrirle? 

708. Nè dicasi che le sventure sono il mezzo di esercitare la vir- 
tù, c che però l'uomo è moralmente interessalo a durarle vivendo. 
Poiché allora siccome l’ obbligo di conseguire un fine porla seco 
pur quello di cercarne i mezzi opportuni, ne seguirebbe clic l’uomo 
debba esporsi da se medesimo alle sventure, il che ripugna alla virtù 
della prudenza. Finalmente non giova il rispondere che la natura i- 
spirandoci l’amor della vita e Porror della morte ci fa una legge del- 
la conservazione della vita medesima; poiché gli avversari oppongo- 
no invece che la natura c’ispira eziandio l’avversione all’infelicità e 
al dolore, e ci dà i mezzi di fuggir l'una c l’altro a nostro talento , 
perché mette a nostro grado il veleno ed il ferro omicida. 

709. Sicché, prescindendo dall’idea della verace destinazione del- 
l’uomo, ogni argomento pio e conila il suicidio può chiarirsi soli- 
stico. Per contrario al fulgore di quell’ idea svanisce ogni sofisma 
degli avversari; poiché posto che l’uomo ha per fine il bene assolu- 
to cui deve conseguire sforzandosi di perfezionar se medesimo quan- 
to é a lui possibile, non vi è caso della vita, ov’egli non possa coope- 
rare a quel fine. E per fermo, se 1’ uomo è oppresso da’ mali fisici, 
la sofferenza de’ medesimi conferisce a perfezionare il suo spirito ; 
poiché espia in tal guisa le sue colpe morali. Se trovasi esposto al- 
l’infamia o al disonore per ingiustizia degli uomini, egli può render- 
si superiore a questo male apparente, spiegando la virtù della for- 
tezza, che il fa grande agli occhi del genio; quando sia divenuto inu- 
tile a se stesso, il che veramente non accade giammai, egli può es- 
sere vantaggioso alla famiglia, agli amici, alla patria o ad altra parte 
del genere umano; e se pur questo gli sembra impossibile, non può 
egli sempre rientrare nel santuario di sua coscienza per stringere 
più intime relazioni con Dio il quale è solito di accostarsi più da 
vicino agl' infelici per confortarli con la speranza di un lieto avveni- 
re oltre la tomba? 

710. Conchiudiamo adunque che il suicidio ragionalo è imputa- 
bile e colpevole assolutamente, poiché ripugna alla vera destinazio- 
ne dell'uomo, l’adcmpimcnlo della quale é per lui di un dovere as- 
soluto. 


DOVERE DI PERFEZIONARE IL PROPRIO SPIRITO. 

111. Il dovere generale di perfezionar se medesimo ingenera il doppio do- 
vere speciale di perfezionare il proprio spirito e il proprio corpo — 

712. Il perfeziouamcolo dello spirito sovrasta a quello del corpo— 713. 
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Esso è coma un Cpe rispetto di’ «Uro — 114. Il perfezionamento dello 
spirito consiste nell’ ordinala esplicatone delle tue facoltà: ordine ge- 
rarchico di queste facoltà — 715. Il senso nell' uomo è capace di un 
perfezionamento — 716. L'uomo è in grado di cooperare all’acquisto 
del medesimo — 717. Siffatto perfezionamento concorre all’ adempimen- 
to del fine umano: t. ragione — 118. 2. Ragione — 719. Questa dot- 
trina intorno alla coltura del senso è aliena dal sensualismo — 720. Del 
perfezionamento dell’ intelletto : esso imporla all’ uomo per sostenere 
la sua naturai dignità sugli altri esseri— 121. L’uomo è in grado di 
acquistarlo indefinitamente — 122. Egli ri è ancora moralmente obbli- 
gato— 723. Lo studio è il mezzo per adempiere tal dovere — 124. Ci- 
gni genere di cognizione ba per l’uomo un valore morale: dimostra- 
zione di questa verità per le cognizioni storielle e scientifiche — 125. 
Per le cognizioni morali e religiose — 126. E per lo studio dell’ Ar- 
te — 127. Del perfezionamento della volontà : questo è il più impor- 
tante di tutti — 728. In che esso consista — 729. Con quali mezzi si 
debba ottenerlo — 130. Questi mezzi sono in potere dell’ uomo — 131. 
Per bene adoperarli v’ è mestieri dell’educazione — 732. Natura del- 
l’educazione: condizioni che ella suppone — 133. L’uomo non può or- 
dinariamente educarsi da se medesimo : solo il genio ba uu tal privi- 
legio dall’ Autore della Natura — 734. Questo privilegio serve al pro- 
gresso dell’ Umanità — 735. L’ azione del genio è un fatto provvi- 
denziale. 

711 . Il generai dovere che ha l’uomo di perfezionar se medesimo 
si risolve in più doveri speciali verso se stesso; poiché l’essere umano 
perfezionasi mercé lo sviluppo e il perfezionamento delle varie par- 
li che il compongono;quindi siccome esso consta di due parti essen- 
ziali, quali sono il corpo e io spirito, cosi la sua perfezione risulta 
da quelle dello spirilo e del corpo insieme. 

712. Queste due specie di perfezione hanno un diverso valore, 
morale per l’ uomo ; poiché il corpo e lo spirito umano son di na- 
tura differente fra loro, e però di un pregio ineguale. Infatti lo spi- 
rilo è un essere intelligente libero ed immortale , dove che il cor- 
po é bruto ossia materiale, agente in modo cieco e fatale, e sogget- 
to naturalmente alla morte; or la perfezione degli esseri non é più 
o meno importante secondo che sono essi più o meno nobili di lo- 
ro natura? Dunque la perfezione del corpo umano è inferiore a quel- 
la dello spirito , e il dovere relativo alla prima sottosta in morale 
valore al dovere che riferiscesi alla seconda. 

713. 11 corpo relativamente allo spirito ha ragione di mezzo e di 
strumento, e lo spirito a suo rispetto ha la ragione di fine; poiché 
l’essere umano é ordinato, ed é una legge dell’ ordine che la mate- 
ria serva allo spirilo, il quale per la sua intelligenza e libertà può 
solo conoscerne il fine cd usarne conformemente al medesimo; dun- 
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c|uc il dovere del perfezionamento del corpo è ordinato moralmente 
a quello di perfezionare lo spirito. 

714. Per siffatta ragione pigliando a trattar prima di questo mo- 
rale dovere, osserviamo che lo spirito umano perfezionasi median- 
te la esplicazione ordinata Hello sue ingenite potenze in ordine al- 
l’obbielto proprio di ciascuna di esse ; quindi a compiere il dovere 
suddetto bisogna intendere ad esplicare le facoltà dello spirilo ser- 
bando il grado e il tenore della loro naturale gerarchia. Or queste 
facoltà riduconsi al senso all’ intelletto e alla volontà , considerale 
in tutta la varietà delle loro funzioni; e gerarchicamente son dispo- 
ste così che il senso sia subordinato aH'intelIetto e l’intelletlo serva 
di lume e guida alla volontà dalla cui azione dipende in ultimo l’a- 
dempimenlo del fine umano; dunque é chiaro che il senso vuol per- 
fezionarsi subordinatamente oll’inleUetlo, e la perfezione di questo 
deve indirizzarsi aH’nltra della volontà. 

715. Il senso é certamente capace di perfezione, la quale consiste 
nell’attitudine a ricevere e trasmettere le impressioni sensibili. E per 
fermo chi non distingue il vario grado di forza di vivacità di preci- 
sione e di delicatezza nelle sensazioni? e questo non dipende in gran 
parte dalla perfezione propria del senso? Comparando l’udito e la 
vista del musico e del pittore con quelli dell’uomo volgare, questa 
verità di leggieri si scorge ; poiché le sensazioni uditive e visuali 
percepite da’primi in presenza de’corpi sonori e visibili sono di gran 
lunga più perfette di quelle che ne percepisce il secondo. 

716. Il dovere dell’ uomo relativo al perfezionamento del senso 
è riposto neU'acquislare la maggiore altitudine a ben sentire; e ciò 
ben é possibile, poiché sebbene la facoltà sensitiva abbia dall’Auto-' 
re della Natura la sua originaria costituzione al pari di tutte le al- 
tre, pur nondimeno ella può acquistare diversa energia e squisitez- 
za mediante la educazione. Di vero , la forza la precisione e la vi- 
vezza delle sensazioni hanno un'attinenza con lo stalo degli organi 
sensori e con l’uso intelligente e libero che ne fa l’uomo applican- 
doli agli oggetti loro propri e secondo le leggi che presiedono alla 
loro azione; or tra le cause concorrenti a perfezionare lo stato de- 
gli organi sensori vi ha certamente la frequenza e la regolarità del 
loro esercizio a cui conferisce per molto l’arbitrio umano, poiché se 
egli non li applica all’azione degli stimoli c nel modo proporzionalo 
alla medesima , non han luogo le sensazioni ncH'animo; dunque il 
perfezionamento del senso è in potere dell’ uomo, al manco sino a 
un certo limile. 

717. Esso d’ altronde è pur necessario al conseguimento del fi-, 
ne umano; poiché l’uomo abbisogna dell’ uso degli oggetti esterio- 
ri per vivere ed operare , e però dee conoscerne l’ elemento utile ; 
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or ciò può ottenersi solamente con osservare la qualità delle im- 
pressioni sensibili che tali oggetti producono in lui, poiché secon- 
do che quelle son piacevoli o dolorose , questi si estimano utili o 
nocivi all* economia della vita ; dunque se il perfezionamento del 
senso concorre a variare la qualità delle-scnsozioni , non può dubi- 
tarsi che sia in rapporto col fine dell’uomo. 

718. In fatto di utilità il giudizio dell’ intelletto fondasi nel testi- 
monio del senso, ed è vero o falso in proporzione della verità o fal- 
sità di un tal testimonio ; or non é evidente che il giudizio dell’ in- 
telletto dee servir di guida all'arbitrio nell’ uso degli oggetti utili ? 
Quando il senso soggiacesse ad illusioni sia per alterazione morbo- 
sa che per uso mal fattone , a quanti errori e danni non darebbe 
luogo? La follia sostenuta dal fenomeno dell’illusione, nascente da 
vizio organico , il dimostra abbastanza ; dunque non solo è possi- 
bile , ma altresì necessario moralmente di attendere alla perfezio- 
ne del senso. 

719. Avendo noi riconosciuto questa morale necessità della per- 
fezione sensitiva mediante il suo rapporto col fine deli’ uomo, ch’c 
il fine morale, non occorre di scolparci dell’errore del sensualismo; 
poiché questo errore imporla che la perfezione del senso sia intesa 
in modo assoluto, nel falso supposto che l’ultimo scopo dell’uomo sia 
costituitone! piacere sensibile; onde rinlcllclto c la volontà dovreb- 
bero servire al senso, e non per contrario, secondo la esigenza della 
Ragione morale. 

720. Oltre il senso , l’uomo dee studiarsi di perfezionare ancor 
l’inlellelto ; e questo suo dovere gl’ importa quanto la sua naturai 
dignità. Infatti l’uomo s’innalza di sopra a lutti gli esseri della Na- 
tura appunto per la sua intelligenza, e la superiorità relativa di que- 
sta è il titolo più splendido della sua dignità rispetto agli altri uo- 
mini; dunque il valore della sua intellettuale perfezione è indubitabile. 

721 . L’acquisto c l’augumento di siffatta perfezione dipende tut- 
to dal suo arbitrio ; poiché essa consiste nello svolgimento dell’ in- 
telletto per le sue funzioni molliplici in ordine all’ oggetto e al mo- 
do della conoscenza, ossia nella riflessione; or la riflessione può at- 
tuarsi a grado dell’ arbitrio , ed elevarsi ad una potenza indefinita. 
Infatti lo spirilo mercé ('intuito ha sempre dinanzi a se tutto l’ esse- 
re conoscibile, e mercé la riflessione può sempre progredire nella co- 
gnizione di esso senza che siagli assegnato un limile fisso; poiché la 
sfera del conoscibile è infinita, e la cognizione dell’ uomo come quel- 
la ch’è finita di sua natura non può esaurirla giammai; quindi la per- 
fezione delfintellelto può crescere aU’infinito. 

722. L’uonpo ha un morale dovere di procacciarla a se stesso in 
un grado sempre maggiore; poiché egli deve accostarsi al bene as- 
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soluto elio forma it suo ultimo fine quanto e possibile a lui, cioè 
indefinitamente; or ciò esige che egli ne acquisti una cognizione 
ognor più grande, poiché il bene si vuole in quanto e come vieu 
conosciuto per l’ intelletto. 

723. Ma in qual modo può ottenersi questo aumento indefinito 
della perfezione intellettuale? L’ unico e vero modo si è quello di 
esercitar l’ intelletto frequentemente e regolarmente nelle sue va- 
rie funzioni in ordine a’ vari oggetti della cognizione; poiché tutte 
le facoltà dello spirito umano, come ogni forza ingenerale, sol* 
tanto per siffatto esercizio si svolgono c perfezionano; quindi nasce 
la morale necessità dello studio per l’uomo intorno a’ differenti ra- 
mi del sapere. 

* 724. Ei non vi ha oggetto dell’ umano sapere, il quale non con- 
tenga in se stesso un valor morale; e in vista di un tal valore l’ Au- 
tore deHa Natura ha inserito nell’ intelletto i germi delle varie fun- 
zioni che occorrono alla precisa conoscenza di quell’ oggetto. Di 
vero, qual valore morale non hanno per l’ uomo i falli del mondo 
esterno ed interno? Di qual momento non sono per lui le idee, con- 
siderate come ragioni e leggi de’ falti?Ogni fatto, perchè contingen- 
te, è un mezzo, ed ha il suo line nelle idee, perché alla regione di 
queste appartiene l’ assoluto eli’ è il fine d' ogni cosa; quindi la co- 
gnizione delle idee e de’ falli vai quanto la notizia del proprio lino 
c de’ mezzi per conseguirlo. Ur la storia verso propriamente nella 
cognizione de’ falli, come la scienza in quella delle idee; quindi gli 
studi storici e scientifici hanno un peso morale. 

725. Non vi diciamo degli studi sacri c religiosi; poiché la Mora- 
le fondasi tutta quanto nella religione avendoilsuo principio e il suo 
fine in Dio, col quale siamo in rapporto religioso. 

72G. Vogliamo piuttosto insistere sul peso morale dello studio 
dell’ arte, poiché non si riconosce agevolmente da lutti. arte, in- 
tendendo all’espressione delle idee in forme sensale, le rappresenta 
nel loro aspetto bello c sublime; quindi avviene che le idee rapi- 
scono il cuore c la mente atteso il piacere ineffabile che acconqtogna 
la percezione del sublime e del bello. Or questo rapimento del cuo- 
re e della mente dell’ uomo non é un mezzo efficace per crescere il 
suo amore naturale olle idee? e se nella regione delle idee, come 
quelle che sono assolute, sta il fine morale, come può dubitarsi che 
un tal mezzo abbia il suo morale valore? Sicché non vi ha parte del- 
1’ umano sapere che non racchiuda in se stessa un valore morale; 
laonde importa alla finale destinazione dell’ uomo che lo studio di 
esso si estenda al possibile. 

727. L’ ultima facoltà dello spirito, del cui perfezionamento ci ri- 
mane a discorrere, è la volontà in quanto è libera , cioè l’ arbitrio: 
Tosca so Voi.. I. 13 
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quesla è la facoltà più eminente nell’ aspetto morale, poiché le facol- 
tà del senso e dell’ intelletto porgon solo una condizione dell' allo 
morale, ma l’arbitrio £ quello che propriamente lo compie. Infatti 
l’ azione dell’ intelletto si restringe alla sola cognizione del fine e de’ 
mezzi, e quella del senso non dà che uno stimolo per operare in or- 
dine al line; or se conosciuto il line la volontà non si determini li- 
beramente a proseguirlo, e non metta in pratica i mezzi che vi con- 
ducono, quello non si consegue, né si può conseguire; dunque l’ ar- 
bitrio che rappresenta la volontà come potenza di operare libera- 
mente, è quello che immediatamente presiede all’adempimento del 
fine umano. Ciò dimostra che la perfezione della volontà ha il mas- 
simo valor morale per l’ uomo, la quale perciò vuol procacciarsi a 
tutto potére. 

728. Ma in che consiste la perfezione della volontà, detta gene- 
ralmente perfezione morale? e con qual mezzo si può acquistarla? 
L’ azione della volontà si dice moralmente perfetta, quando è con- 
forme al suo fine, ossia al bene assoluto; dunque la moral perfezio- 
ne della volontà consiste nell’ operare liberamente in ordine al be- 
ne assoluto. Ciò importa in altri termini che il bene assoluto sia 
1’ oggetto della intenzione, talché in ogni sua determinazione la vo- 
lontà non miri ad altro che a un tal bene, e ciò che vuole, il voglia 
appunto perchè è bene, o perchè al bene conduce. 

729. (Juesla perfezione si acquista con l’ uso deliberato de’ mezzi 
che soccorrono alla volontà per operare il bene: tali sono il giudi- 
zio dell' intelletto che addila il bene e tutto che vi conduce, e l’ im- 
pulso degli alletti, nascente dall’ azione delle potenze inferiori del- 
l’ istinto del senso e della fantasia. Ei bisogna primamente che la 
volontà attenda al giudizio intellettuale per conoscere la moralità 
dell’ azione, onde trattasi, acciocché agisca scientemente; di poi si 
determini a fare od omettere l’azione, secondo che fé addimostra- 
la buona o cattiva moralmente; e inline segua o reprima l’ impulso 
degli affetti giusta la direzione in cui scnlesi spinta da essi, cioè 
verso il bene o il suo contrario. 

730. Non vi ha dubbio che 1’ uso di questi mezzi sia in potere del- 
la volontà libera; poiché in forza della sua libertà ella può sospen- 
dere le proprie determinazioni e regolarle secondo il giudizio del- 
V intelletto; d’ altronde può sempre resistere agli affetti, non essen- 
do necessitala nel suo volere da alcuna potenza, interiore od esterio- 
re che sia; dunque ha tutte le naturali condizioni, suflìcienli ad 
operare in ordine al bene. 

731 . Senonché a riuscire felicemente nell’ uso delle medesime, el- 
la ha mestieri di un’educazione, poiché lo libertà dell’arbitrio si spie- 
ga un pò lardi nello spirilo umano, quando invece gli affetti spun- 
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lano assai presto in lui, c Irovansi rigogliosi ili forza all’epoca dello 
sviluppo della ragione c del libero volere; or per questa disparità ili 
forze avviene che l’ arbitrio duri assai pena nel regolare gli energi- 
ci impulsi degli affetti secondo ragione; quindi ad evitarne il tra- 
viamento bisogna che siano per tempo moderali mercé l’educazione. 

732. Questa è una sapiente direzione delle facoltà volitive che 
tende ad esplicarle secondo le leggi loro proprie in ordine al loro 
line naturale; quindi suppone in colui clic le imprende uno svolgi- 
mento bastevole della ragione e dell’ arbitrio; della ragione per co- 
noscere l’ indole e il line della volontà, c le leggi della sua azione; c 
dell’ arbitrio, per dirigerla ellicacernenlc c sapientemente. 

733. Da ciò segue che I’ nomo non può dare l’educazione a se stes- 
so, ma si dee riceverla d’ altronde, al manco sino a un certo segno; 
Sol quando egli sia dotato di forte ingegno, basta che desso sia de- 
stalo una volta per esplicarlo spontaneamente in un’ampia esten- 
sione. Infatti non vediamo ordinariamente che il genio forma se stes- 
so e s’ innalza ad un’ altezza superiore al secolo in cui vive? 

734. Senza questo privilegio singolare il progresso dell’ umanità 
saria lentissimo; poiché il primo movimento di un tal progresso e 
la sua accelerazione son dovuti agli sforzi del genio. Se un genio già 
educato occorresse all’ educazione di un altro, la legge del progres- 
so ridurrebbesi a un circolo; c noi dovremmo dismettere l’ autorità 
della storia, la quale ci dimostra le nazioni entrare nell’aringo delia 
civiltà sotto la direzione di un genio non educato da esse. 

733. L’ azione del genio è provvidenziale; infatti si osserva che il 
genio sovente apparisce in mezzo alle più sfavorevoli circostanze so- 
ciali e si svolge quasi per istinto trionfando ogni ostacolo che gli si 
attraversa. Egli nasce con un senso profondo della sua missione, 
sente la maggioranza di se medesimo sulla folla circostante, e non 
che seguire l’ indirizzo di lei, le imprime la sua propria direzione, e 
la trasporla violentemente con se stesso. Or non ò questo l’indizio 
di un influsso provvidenziale? 


DOVERE DI PERFEZIONARE IL PROPRIO CORPO. 

736. L’ uomo dove attendere al perfezionamento del corpo: t. ragione — 
737. 2. Ragione — 738. Questo dovere dimostra i! valore morale delle 
scienze mediche — 739. Dovere della nutrizione del corpo — 740. Que- 
sto dovere non può trascurarsi senza mancare alla propria destinazio- 
ne — 741. Dovere del lavoro — 742. Esso è il fondamento del moral 
valore delle industrie e delle arti meccaniche — 743. Il progresso di 
queste rannodasi al progresso della Murale ; quindi P uomo deve pro- 
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muoverlo — 744 Obbiezione contro un lai dorerò , tratta dalla legge 
evangelica sulla riduzione del corpo in servitù dello spirito — 745. Iti- 
sposla all' oliliiezionc: la detta legge non vieta il perfezionamento del 
corpo , ma il subordina a quello dello spirito — 746. Siffatta subordi- 
nazione non esclude, ma include invece la coltura del corpo — 747. 
Ciò apparisce da un’ altra legge evangelica sulle opere di misericordia 
corporale verso il prossimo — 748. Altra obbiezione , traila dalla vita 
austera degli anacoreti cristiani — 749. Risposta : la vita austera degli 
anacoreti cristiani si accorda col dovere del perfezionamento del cor- 
po — 730. Le mortificazioni eccessive del corpo non sono moralmente 
obbligatorie per l’uomo — 751. Ragione, che induce la Chiesa a .com- 
mendarle — 752. Questa ragione dimostra il carotiere ideale della vita 
contemplativa — 753. L’abuso di questo genere di vita non deroga al- 
l’ intrinseca eccellenza di essa: ella vuol essere estimala secondo il suo 
spirilo. Immensi vantaggi che ha portato la sua pratica— 734. Conchiu- 
sionc intorno al dovere del perfezionamento del corpo. 

736. Oltre allo spirilo l' uomo dee perfezionare altresì il proprio 
corpo. Di vero, prescindendo dalla considerazione che il corpo é 
una parte integrante dell’ essere umano il quale perciò non si può 
dire perfetto senza la perfezione di esso, notiamo che lo spirilo nel- 
l’ esercizio delle sue facoltà dipende dal corpo, atteso i’ inlimo com- 
mercio dell’ uno con l’altro. Imperocché sebbene il principio vitale 
sia propriamente lo spirilo, nondimeno questo principio abbisogna 
del concorso del corpo per produrre e sostenere la vita; or la vita é 
indispensabile all’uomo per svolgere le sue spirituali potenze duran- 
te la sua dlmorain sulla Terra ch’è l’unico aringo dischiuso alla vir- 
tù; quindi il dovere di attendere al perfezionamento del corpo non 
è da mettersi in dubbio. 

737. Egli è certo che tra le cause produttrici della sensazione vi 
é l’ azione degli organi sensori che spellano al corpo, e la sensazio- 
ne è più o meno perfetta nel suo genere secondo la maggiore o mi- 
nor perfezione dei medesimi; or l’ esercizio del senso è una condi- 
zione ed un mezzo per quello dell’ intelletto e della volontà, poiché 
queste due potenze vogliono essere desiale e sostenute mercè una 
serie di sensazioni; dunque il perfezionamento dello spirito in tutte 
le sue facoltà rannodasi a quello del corpo, e però non può negarsi 
il dovere dell’ uomo, relativo a quest’ ultimo, senza derogare all’al- 
tro che si riferisce al primo. 

738. Queslo dovere dell’ uomo è la sorgente dell’ interesse mora- 
le che han per Ini le scienze mediche, quali sono l’igiene la fisiolo- 
gia la patologia l’ anatomia la terapia la chirurgia cd altrettali; poi- 
ché queste presiedono all’ economia della vita corporea insegnando 
il modo di mantenerla nel suo stalo sano ed integro e di ristorarla 
quando sia perturbala. 
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739. La vita del corpo ha mestieri Hegli alimenti per durare ed 
svolgersi; poiché da una parte il corpo nel compimento delle fun- 
zioni vitali sostiene continue perdile della sua sostanza clic vogliono 
essere ognor riparale; e dall’altra esso dee svolgersi mercè l’accre- 
scimcnlo delle varie sue parli; quindi sorge l’assoluta necessità del- 
la nutrizione consistente nell' uso degli alimenti. 

740. L’uomo non può trascurare il disimpegno di questa funzio- 
ne vitale senza farsi reo di suicidio, e però dell’ inadempimento del 
proprio destino nella vita mondiale; poiché il difello di tal funzione 
in lui porla seco la morte e quindi l’impotenza di correre l’aringo 
della virtù clic il Cielo gli dischiuse nell’ allo della creazione. 

741 . È da considerare che gli alimenti della vita corporea, quan- 
tunque sian dati all’ uomo dall' Autore della Natura, pur egli non 
può ottenerli senza il proprio lavoro; poiché la terra non gli pro- 
duce spontaneamente, ma sol quando è fecondata dal sudorali lui; 
e prodotti che gli abbia, è d’uopo di trasformarli ed elaborarli diver- 
samente per renderli acconci a nutrire la vita; quindi nasce l’altro 
dovere individuale del lavoro corporeo. 

742. Le arti meccaniche, come sono l’agricoltura, la pastorizio, 
la caccia, c la pesca, sono intese ad ottenere le materie gregge 
del nutrimento, c lo industrie di vario genere han per oggetto la 
preparazione delle medesime; quindi vedesi come le suddette arti 
e le industrie hanno il loro elemento morale; poiché l’esercizio di 
esse è necessario al compimento di un morale dovere. Ciò riesce 
più evidente qualora si osservi che oltre gli alimenti il sostegno del- 
la vita esige ancora il vestito il ricovero c mille altre condizioni 
materiali che vengono somministrale dalle industrie o dalle arti. 

743- L’ uomo è obbligalo a coltivarle con ardore ed a farle sem- 
pre più progredire; poiché i bisogni della vita si accrescono in ra- 
gione del suo svolgimento, e non ponno soddisfarsi senza un la- 
voro più esteso e perfetto. La legge del progresso è universale in 
ordine al suo oggetto, e non vi ha alcun lato della vita umana in 
cui non richiedasi la sua attuazione. Infatti a proporzione che il vi- 
vere si fa più comodo ed agiato, 1’ uomo diventa più atto a com- 
piere i suoi doveri morali: paragonate la sfera delle virtù indivi- 
duali del selvaggio con quella delle virtù di un individuo collocalo 
nelle più vantaggiose condizioni della vita. Qual divario dalle une 
alle altre! il primo può appena sostentare i suoi tìsici bisogni at- 
teso le gravi difficoltà che dee vincere per buscarsi il nutrimento, c 
manca del tempo e dell’ agio per attendere alla coltura delle facoltà 
intellettuali e morali; dove che il secondo per la gran facilità di 
procurarsi tulli i mezzi e i comodi della vita, proveniente dalia per- 
fezione delle orli c delle industrie, può bene elevarsi alt’ acquisto 
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di ogni genero di virtù nel doppio giro dell’azione e del pensiero. 
Sicché il progresso della Morale connellesi con quello delle indu- 
strie e delle arti meccaniche. 

714. Tulli questi doveri dell’uomo rispetto alla cura del suo 
corpo sembrano a prima fronte ripugnare a’ precetti di una legge 
la più autorevole e sublime ad un tempo, qual’ è quella dell’ Evan- 
gelio; poiché questa legge ingiunge la mortificazione del corpo 
c vuole che sia ridotto e mantenuto in servitù nell’ interesse della 
vita dello spirito; dunque la perfezione dello spirito pare incompa- 
tibile con quella del corpo. 

715. Ma ciò è impossibile in conseguenza dell’ intima unione tra 
il corpo c lo spirito, da noi menzionata; e l’ esposta antinomia é 
apparente, e di leggieri dileguasi, quando attendiamo all’ordine 
de’ doveri dell’ uomo relativi alla perfezione del corpoedello spirito. 
Essendo la sostanza spirituale di sua natura più nobile e preziosa 
della sostanza corporea, ragion vuole che la seconda sia perfezio- 
nata subordinatamente alla prima; or l’ Evangelio accenna appunto 
a cosiffatta subordinazione, quando prescrive la riduzione del cor- 
po in servitù dello spirilo; quindi la sua legge non ripugna al per- 
fezionamento del corpo. 

746- La soggezione delle forze non include la loro distruzione, 
poiché è necessaria all’armonia di esse; infatti l’armonia consiste 
nd contemperamento ed accordo delle forze; or questo importa 
che ogni forza unendosi con le altre serbi la propria indole, e nella 
sua azione concorra con esse all’adempimento del fine comune; 
quindi niuna, quantunque infima, può essere annullala senza un 
reali* disordine. Per tal ragione ogni forza ha un istinto egoistico, 
la cui mercé ella tende alla propria conservazione e si sforza di ri- 
muovere da se stessa lutto che le si oppone, come apparisce nella 
impenetrabilità delle forze corporee, e nella binuba delle forze spi- 
rituali; ma questo istinto potendo trascorrere nella sfera delle al- 
tre potenze ed invaderla, poiché é cieco di sua natura, vuol es- 
sere infrenalo da una forza superiore che ne regga 1’ azione e l’ in- 
dirizzi al vero fine. Or questo forma propriam(*ntc la soggezione 
delle forze inferiori, la quale non che annullarle tende invece a 
mantenerle nell’ ordine loro perfezionandone le nature; quindi il 
corpo essendo inferiore allo spirilo nell’ordine degli esseri, la sua 
soggezione al medesimo non deroga alla sua propria perfezion 
naturale. 

747. Questo ragionamento oli’ ó la espressione di una legge dia- 
lettica, vien corroborato dall’autorità dell’ islesso Evangelio; poiché 
specificando il dovere dell’amore del prossimo, il codice divino in- 
giunge di promuovere ancora il bene del corpo, com’ è il cibo la bc- 
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vanda il vestilo il ricovero; or se l’ uomo non dovesse intendere al 
perfezionamento del corpo, qual senso avrebbe il debito a lui im- 
posto relativamente al medesimo? 

748. Un’ altra dilfìcollù contro la esposta dottrina si trae dalla vi- 
ta austera defili anacoreti cristiani; poiché costoro spogliavansi vo- 
lontariamente de’ beni materiali, rinunziavano ad ogni agio c como- 
dità della vita, tormentavano in mille guise il loro corpo, c non eran 
d’altro solleciti che della perfezione spirituale; or la vita di essi ci 
si addila come un modello perfetto di moralità; dunque la morale 
non esige la cura del corpo. 

749. Ma tal conclusione non è legittima; poiché la storia c’ inse- 
gna che gli anacoreti pure usarono il cibo e la bevanda, ed avean 
delle vesti ed un ricovero, quantunque mollo semplici, abborrcndo 
da ogni superfluità e squisitezza; or questo mododi vivere non ripu- 
gna, ma piuttosto conferisce alla salute del corpo, poiché l’ eccesso 
e la squisitezza del vitto é la causa più frequente delle malattie, co- 
nte la sobrietà c la semplicità del medesimo io é della sanità. In fat- 
ti gli anacoreti cristiani ci presentano maggior numero di esempi 
di una vita luuga e tranquilla; dunque la loro condotta mal si con- 
trap|>one al dovere del perfezionamento del corpo. 

750. Quanto poi alle mortificazioni volontarie degli anacoreti 
cristiani, come erano i cilizi, le flagellazioni, le lunghe veglie, il 
gelo, l’ ardore del cielo, e mille altri disagi, noi non sappiamo che 
la Bibbia, e sul suo esempio la Chiesa le avessero imposte ai fedeli; 
conosciamo invece che il giogo della legge cristiana diccsi leggiero 
c soave; quindi non include l’ obbligazione di procurarsi spontanea- 
mente le mortificazioni che eccedono l’ordine della parsimonia c del- 
la semplicità del vivere. 

751. Che se la Chiesa commenda quei fedeli che le praticarono 
in sommo grado e li ammira come eroi, bisogna attendere allo spi- 
rilo di una tale condotta. Imperocché ne’ primi secoli del Cristiane- 
simo la corruzione de’ costumi, ingenerata dal lusso, era giunta al 
colmo, e minacciava la società di una prossima dissoluzione; or per 
distornare sifFatlo pericolo bisognava un forte impulso che spin- 
gesse gli animi nel senso contrario, secondo una legge dinamica la 
quale importa che una forza oltrepassato il punto medio della cur- 
va in cui si muove e pervenuta ad uno estremo non può ritornare 
indietro verso l’altro estremo senza essere risospinla da un’altra 
forza opposta di maggiore intensità; quindi a causare la dissoluzio- 
ne sociale a cui menava l’eccedente corruzione de’ costumi era d’uo- 
po di scuotere la società con l’ esempio di una vita eccessivamente' 
sobria ed austera. Ciò praticarono appunto i solitari della Tcbaido 
nell’ Oriente e i ccnobiti nell’ Occidente, i quali sorpresero il Mondo 
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per l'austerità della loro vita, e diffusero in mezzo a lui lo spirilo 
dolla sobrietà della continenza c della abnegazione; quindi la loro 
condotta fu eroica, e l’ Umanità va loro debitrice della sua restaura- 
zione morale. 

7 52. Considerala in questo aspetto, la vita degli anacoreti o de’ce- 
nobili cristiani, che dicesi vita contemplativa, è un ideale, il cui 
splendore può sempre tornare vantaggioso al genere umano; poi- 
ché gli uomini hanno un’ingenita propensione a trascorrere i limi- 
ti nell’ uso de’ beni sensibili, o sono esposti ognora a’ periodi della 
corruzione; dunque giova tener sempre innanzi agli occhi loro quel- 
l’ ideale di vita, acciocché allcttali dalla sua bellezza e sublimità pos- 
sano indursi ad imitarlo più o meno, e così ammigliorarsi. 

753. Non vi è dubbio che nella vita contemplativa può insinuar- 
si V abuso, poiché l’ animo umano è capace di abusare ogni bene; in- 
fitti non si corre talvolta nella solitudine per amore dell’ozio? Ma 
noi nel giudicare le instituzioni dobbiamo attendere allo scopo a 
cui mirano e allo spirilo che ne informa gli autori, prescindendo 
dal possibile abuso di esse; altrimenti bisognerebbe condannarle 
tutte in massa senza eccezione di sorta; or l'ozio nonò il fine della 
vita contemplativa; i suoi istitutori ingiunsero a’ loro seguaci ogni 
genere di bilica materiale intellettuale c morale, occupandoli in 
ogni tempo per impedire che all’ombra di una vita solitaria e tran- 
quilla marcissero; e le loro regole furono praticate realmente giu- 
sta lo spirilo che le avea dettate. Imperocché i solitari diboscarono 
le selve, dissodarono le terre, diseccarono lo paludi con immenso 
vantaggio dcll’agrioollura; altri raccolsero e moltiplicarono i monu- 
menti delle scienze c delle lettere, c li tramandarono alla posterità a 
traverso i secoli di barbarie che senza l’ opera loro avrebbero assor- 
bito e spento ogni vestigio del sapere; altri inline spiegarono una 
carità molliforme pigliando sotto la loro proiezione ogni genere 
d’ infelici, su cui pesava il giogo della oppressione in quei tempi, 
ove la forza brutale era l* unico rappresentante del drillo. 

754. Dunque la vita contemplativa non contraddice in se stessa al 
debito morale dell’ uomo in ordine al perfezionamento del corpo, e 
ne’ suoi effetti è stata assai benefica per l’ individuo e la società in- 
sieme. 


DOVERE D’ INCIVILIRSI. 

755. Il dovere d’ incivilirsi compendia in se tutti 1 doveri dell’ uomo ver- 
• so se medesimo — 756. I.’ uomo non può essere morale e incivile , 
nè civile e immorale — 757. La Morale Pi dell’ incivilimento un dove- 
re — 758. L’ incivilimento è una condizione indispensabile all’ osservan- 
za della Morale — 759. I. Prova storica di questa verità — 760. 2. 


Digitized by Google 



- 201 - 

Pruova storica — 761, L’ incivilimento è la via verace per cni la Mo- 
rale ai stabilisce nel Mondo — 76-2. Condotta del Cristo , e 763. della 
Chiesa nella conversione degli uomini — 76*. Sapienza di tal condot- 
ta — 765. Obbiezione de’ retrivi , cavata dal pericolo della corruzione 
a cui è esposta la civiltà — 766. Risposta — 767. Se atteso il suddet- 
to pericolo bisognasse fuggire fa civiltà, l’uomo non sarebbe obbliga- 
to di coltivare alcuna virtù — 768. L’uomo incivile è più esposto al- 
la corruzione del costume , e 769. più diffìcilmente può risorgerne , 
quando siavi caduto — 770. Per contrario I’ uomo civile è più diffici- 
le a corrompersi , e 771. più atto a risorgere dalla sua corruzione — 
772. Conferma di questa verità per la storia dell’ incivilimeuto — 773. 
Conclusione sul dovere d’ incivilirsi. 

755. Tulli i morali doveri dell’ uomo individuale si compendiano 
nel dovere dell’ incivilimento; poiché questo risiede nell’ esplicazio- 
ne complessiva ed armonica di tulte le sue facoltà spirituali c cor- 
poree conforme al fine dell’ essere umano; dunque non vi ha dove- 
re morale che non si rannodi al medesimo. 

756. L’ uomo morale è l’ uomo incivilito. Questa verità è ricono- 
sciuta da tulli i maggiori filosofi antichi e moderni: noi per metter- 
la nel vero suo lume pigliamo a dimostrare che la Morale e la civiltà 
sono intimamente uniti, talché é impossibile che siavi un uomo ci- 
vile c immorale, o morale e incivile. 

757. Il fino morale dell’ uomo è assoluto, e però universale; dun- 
que cslendesi ad ogni elemento del suo essere, e a tutte le sue facol- 
tà spirituali e corporee. L’ infinita sapienza del legislatore morale 
non permette drdubitare che qualche elemento dell’ umana econo- 
mia costituita tutta intera e immediatamente da Lui nell’ atto della 
creazione, sia estraneo al fine che gl’impose. Non vi è facoltà dell’uo- 
mo, cui egli non senta il bisogno di esplicare, e che svolgendosi se- 
condo sua natura non gli adduca un diletto c un vantaggio; quindi 
l’ azione assidua é la sorgente più copiosa di soddisfazione e di benes- 
sere per lui. Or i bisogni dell’ uomo quando son prodotti dalla sua 
naturai costituzione, accennano ad una necessità relativa al suo fi- 
ne, poiché 1’ Autor della Natura nulla fa invano, e tulio dispone a 
tal fine; quindi siccome questo è assolutamente doveroso per l’ uo- 
mo, egli ha il debito morale di svolgere ogni elemento del proprio 
essere cd ogni sua facoltà in ordine al medesimo. U ciò non vuol 
dire che la morale fa della civiltà un dovere, e che però l’uomo mo- 
rale non può essere incivile? 

758. Il dovere morale è una necessità secondo ragione, e si dee 
compiere in modo intelligente e libero; or la prima condizione di 
questo adempimento è la conoscenza del dovere, poiché l’alto vera- 
mente libero è deliberato nell’ uomo; quindi la pratica della Morale 


Digitized by Google 



— 20-2 — 

esige lo sviluppo dell’ intelligenza. Inoltre l’alto morale completo 
contiene un doppio elemento, l’uno interno e l’ollro esterno: il 1.* 
si adempie per le facoltà intellettuali e volitive, il 2.* poi per le fa- 
coltà tìsiche; or queste al pari delle altre non possono ben compie- 
re l’alto loro, se non sono surtìcicn temente esplicate; dunque lo svi- 
luppo delle forze del corpo è un’ altra condizione per l’ osservanza 
ilei dovere nell' uomo. Sicché 1’ uomo dee svolgere tutte le facoltà 
della mente e del corpo armonicamente nell’ interesse della sua de- 
stinazione morale; ma siffatto svolgimento forma proprio la civiltà 
umana; dunque la civiltà é intimamente connessa con la Morale. 

759. Questi argomenti di ragione son corroborati dalla Storia; 
poiché ella dimostra che i secoli d’ ignoranza e di barbarie son più 
fecondi di morali sciagure per l' Umanità, e che il costume si arnmi- 
gliora secondo che la civiltà progredisce. Infatti (piai’ epoca più fu- 
nesta del medio Kvo per le nazioni di Europa! il cuore si stringe per 
ribrezzo alla memoria de’ mali e de’ delitti che allora inondarono il 
.Mondo: il loro eccesso fu si grande che surso generalmente negli 
animi il sospetto della prossima dissoluzione dell’ Universo. Or non 
fu il medio Evo il periodo della maggiore ignoranza e barbarie de’ 
popoli europei? A partir da quell’epoca le lettere, le arti gentili, le 
scienze, le industrie, i commerci cominciano a svolgersi, e s’ingran- 
discono successivamente con la legge di un progresso continuo; e 
nel tempo medesimo si vede il sentimento della moralità diffondersi 
fra gli uomini in proporzione sempre maggiore; e la riflessione ec- 
citala da esso coglie la idea morale nella purezza del suo splendore, 
la dispiega in un’ ampia estensione e dà origine alla scienza del Dril- 
lo di Natura e delle Genti, della pace e della guerra, dell’ individuo 
c della società. Cosicché la Morale giunse a signoreggiare la Ragio- 
ne comune del genere umano, (piando la civiltà ebbe fallo gran pas- 
si nel seno di lui. 

700. Un’altra pruova più valida ci suggerisce la storia contempo- 
ranea delle nazioni della Terra guardate le unerimpello alle altre; 
imperocché è un fatto evidente che le nazioni cristiane primeggiano 
Ira tutte le altre dal lato del costume; il quale formato primitivamen- 
te dagl’ influssi del Vangelo é sempre il più dolce il più puro anche 
in mezzo a’ traviamenti a cui soggiace; ora le stesse nazioni sono an- 
cora le più incivilite del Mondo, qualunque sia l’aspetto sotto il qua- 
le vogliansi riguardare, né crediamo che tale superiorità possa met- 
tersi in dubbio da alcuno. Tutto dunque dimostra l’ intima unione 
della civiltà e della Morale. 

701. La civiltà è la via verace, per cui la Morale s’insinua negli 
uomini c vi stabilisce il suo impero. L’ idea morale è la più sublime 
nella regione intelligibile, e dillicilmcnlc può entrare nel dominio 
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de! cuore, se non penetra dapprima nel fondo deirinlclligcnza; quin- 
di esige il concorso deU’incivilimcnlo. 

702. 11 Cristo, allorché venne a fondare sulla Terra il regno del- 
la Morale, non tenne altra via:Egli incominciò ad illuminare le men- 
ti coti la predicazione della dottrina, e con molliplici opere di civil- 
tà avviossi alla conversione degli animi. Conia parabola de’ talenti 
dati a coltivare dal padre di famiglia a’ suoi servi insegnò il debito 
morale di svolgere tutte le facoltà naturali; e con tale insegnamen- 
to propose tutto il sistema dell’umana civiltà. 

763. Seguitando il suo esempio la Chiesa procede al modo isles- 
so nella conversione de’popoli: i suoi Missionari s’introducono tra 
gl’infedeli come aspostoli di civiltà , e quando hanno co’ modi civili 
preparalo gli animi alla fede cristiana, allora ne spargono i salutari 
precetti con felice successo. 

764. Questo procedere è ispirato da una squisita sapienza ; poi- 
ché gli uomini di ogni condizione percepiscono intuitivamente il rap- 
porto d’ identità sostanziale del vero col bene , c non san dubitare 
della verità di una dottrina, allorché nc hanno sperimentato sensi- 
bilmente i salutevoli effetti; quindi il miglior modo di rendere ad es- 
si accettevole una inorai disciplina, com’é quella del Cristianesimo, 
consiste nel rappresentarla dal suo lato civile. Siffatto modo trionfa 
di ogni ostacolo in contrario; poiché lo spirito del sofisma òdi for- 
za inferiore nU’ins!inlo;or l’istinto ne spinge acredere come vera u- 
na dottrina della quale si è sentila la bontà interiore; quindi la ci- 
viltà è la via verace , per cui la Morale naturalmente può stabilirsi 
nel Mondo. 

765. Gii uomini retrivi, che son la peste del genere umano, per- 
ché corrompono la sorgente-di ogni suo bene combattendo le dot- 
trine di civiltà , impugnano la verità da noi fermata col dire che la 
civiltà conduce olla corruzione del costume; e qui sfoggiano la spa- 
ventevole erudizione di tulli i vizi che infestarono le nazioni nell’e- 
poca più fiorente della loro cultura; quindi applicando a sproposito 
il principio che ad evitare ('effetto di un male bisogna torno la cau- 
sa, inferiscono che l’uomo dee rinunciare alla civiltà per non cade- 
re nella corruzione. 

766. Ma il loro deplorabile sofisma salta agli occhi pur dei meno 
veggenti ; poiché la civiltà come ogni altra istituzione divina od u- 
mana vuol guardarsi nella sua essenza , quando trattasi di giudica- 
re del suo morale valore ; ora in questo aspetto ella non è gravida 
di alcun vizio, poiché importa che tulle le facoltà naturali dell’esse- 
re umano siano svolle armonicamente ciascuna nel proprio suo or- 
dine,e tutte indirizzale al supremo line ch’e il line morale. ! vizi che 
accompagnano la civiltà , nascono da un disordine che s’ introduce 
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nello sviluppo delle facoltà umane; poiché l’uomo nell’uso de’ mezzi 
ond’é fornito non tiene sempre in mira l’ordine loro e il fine per cui 
li concede l’Autor della Natura, ma sovente si arresta in essi come 
se avessero un valore finale o li dirige ad uno scopo diverso. Ora il 
male che allor ne segue, non è l’cITolto proprio c naturale ddlle fa- 
coltà, ma dell’abuso fattone dal libero arbitrio; quindi non bisogna 
accagionarne la civiltà. « 

7G7. Egli è certo clic ogni virtù dell’ uomo può degenerare nel 
vizio ad essa opposto; poiché la virtù è un abito dell’animo, il quale 
si contrae per la frequente ripetizione degli alti liberi della volontà; 
or la volontà umana atteso la ferita che ricevette per la colpa di ori- 
gine, non é più sana ed integra, ed ha in se stessa un’abituale pro- 
pensione al male; quindi la virtù dell’uomo non é mai sicura dai pe- 
ricoli del vizio, quantunque fortemente sia radicala nei cuore. Ciò 
posto, se l’uomo dee rinunciale all'acquisto de’ beni civili per cau- 
sare i pericoli della corruzione in cui possono degenerare, è forza 
il dire che egli debita guardarsi dall’acquistare qualsiasi virtù per te- 
nia d’incorrere nel vizio da cui è minacciata. Or chiediamo a’rclri- 
ni , se può tenersi in Morale questa irrepugnabile conclusione. 

7G8. Inoltre è da avvertire che la barbarie può condurre non me- 
no della civiltà alla corruzion del costume; anzi la sua corruzione è 
più facile a nascere, e nata che sia, è più difficile a riparare. Impe- 
rocché l’ animo umano c portato al bene di sua natura , e conserva 
questa sua ingenita tendenza anche dopo la sua caduta dall* in- 
tegrità primitiva; laonde se appigliasi al male, il fa per un'illusione 
che soffre. Questa illusione ha la sua origine in un errore dell’ in- 
telletto , il quale è causato da un difetto di riflessione ; ora l’uomo 
barbaro ridette poco o nulla , cd é più disposto all’ errore clic non 
sia l’uomo incivilito abitualmente ridessivo; dunque più agevolmen- 
te può declinare al male c corrompersi. 

7G9. Corrotto poi che siasi , egli incontra maggior difficoltà di 
risorgere dalla sua corruzione ; poiché la prima c precipua condi- 
zione del risorgimento è la cognizione del male in cui si giace , e 
della causa clic il produce c sostiene ; oro l'uomo barbaro è igno- 
rante; egli lutto sente, e poco intende; la sua guida ordinaria non è 
il lume della Ragione, ma l'impulso dell’istinto cli’é cieco c impre- 
vidente; quindi non conosce i propri mali , e mollo meno le cause 
da cui derivano. In questo stalo qual probabilità vi è mai del suo ri- 
sorgimento? Chi non senta la forza di questo razionale argomento, 
ritrovi nella storia de' barbari un popolo che sia uscito per se stesso 
dalla sua corruzione. 

770. Per contrario l’ uomo incivilito è mcn disposto alla corru- 
zione del costume, c quando siavi caduto, più agevolmente può ri- 
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sorgerne. Imperocché essendo svolle armonicamente tulle le sue 
facoltà e perfezionale dal continuo esercizio, egli dislingue abilual- 
menle il bene dal male, il vero dal falso, e difficilmente s’illude; uso 
a moderare t'alleilo non si fa di leggieri trascinar dall’ impelo delle 
passioni , ma ne tempera la forza c le governa secondo le vedute 
della Ragione ; quindi il suo arbitrio incontra minori ostacoli alle 
virtuose determinazioni e per ordinario apprendasi al bene. 

771. Che se in conseguenza della sua debolezza l’uomo collo dà 
nell’errore , e s’immerge nel vizio , ci ha molli dati di probabilità, 
perchè risorga dopo la sua caduta. Il suo intelletto , nutrito di ve- 
rità non può a lungo dar ricetto all’errore, poiché questo induce in 
lui una ripugnanza dolorosa che egli non può soffrire; il cuore av- 
vezzo al piacere della virtù sente in se una lotta continua coulro il 
vizio che l’invase, cd eccitalo dal pudore si sforza di espellerlo ; la 
volontà inline trasportala fuori dell’ordinaria sua sfera di azione non 
riposa giammai tino a che non rientri nell’ordine; lutto dunque co- 
spira al risorgimento dell’uomo incivilito. 

772. La storia della civiltà conferma mirabilmente queste dedu- 
zioni; poiché ci mostra delle nazioni cadute nell’estrema corruzione 
dopo un periodo della più brillante cultura risorgere a nuova vita, 
quando esterne circostanze vengono a riscuoterle dal loro stalo in- 
felice. Infatti qual non era la morale corruzione dell’imperio roma- 
no dopo i secoli di Augusto e di Trajano? ei parca che lo splendo- 
re dell’idea morale fosse del lutto spento negli animi dc'vincilori del 
Mondo , poiché il mal costume dalla reggia disceso nel popolo era 
divenuto universale. Ma in mezzo atonia corruzione si vede sorge- 
re in quell'impero il più gran monumento di civile sapienza che l'an- 
tichità può vantare , vogliam dire la compilazione del Drillo roma- 
no, deposito inesauribile di senno legislativo- Equando poco appres- 
so le irruzioni dc’barbari abbatterono il trono imperiale, c le gen- 
ti romane furon minacciale dell’ultimo sterminio, la loro civiltà nep- 
pure fu estinta ; poiché quell’urto tremendo le scosse dal letargo e 
le ritemprò ad una vita novella. Il ferro barbarico fu spuntalo dalla 
coltura de’ vinti; i feroci guerrieri del Nord non che soffogarla nel 
sangue, parteciparono del suo beneficio, ed a civiltà si composero. 
Sicché i popoli inciviliti son sempre risorti dalla loro corruzione , 
cd han miglioralo i barbari venuti al loro contatto; laddove questi, 
allorché sonosi ristretti in se medesimi , e non si sono accomunati 
con quelli, son periti interamente, ed appena se ne conserva il no- 
me e la trista memoria negli annali del genere umano. 

773. Conchiudiamo adunque che la civiltà è esposta alla corruzio- 
ne assai meno che la barbarie , e può risorgerne più facilmente di 
lei;quindi il dovere d’incivilirsi c irrepugnabile nella scienza morale. 
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DOVERI VERSO IL PROSSIMO. 

774. Relaziona dell’uomo col ino prossimo — 775. t. Titolo de’ doreri 
di lui Terso il medesimo — 776- 2. Titolo — 777. Doveri positivi, e 
doveri negativi — 778. Teorica de’ doveri perfetti ed imperfetti — 779. 
Questa teorica è insussistente : 1. ragione— 780. 2. Ragione — 781. 
Distinzione de’ doveri verso il prossimo in assoluti e condizionali — 
782. Insussistenza della medesima — 783. Forinola generale dei dove- 
ri verso il prossimo — 784. V uomo pub amare il prossimo più di se 
stesso — 785. Pruova di fatto — 786. Spiegazione di questo fat- 
to — 787. L’ amare il prossimo più di se stesso è conforme alla Mo- 
rale — 788. È un dovere soltanto per alcuni uomini destinati dal Cie- 
lo a beneficare tutto il genere umano, come sono gli Eroi — 789. Ri- 
scontro di questa verità nella storia profana, e — 790. Nella storia sa- 
cra. Cristo è il tipo degli Eroi — 791 . Obbiezione — 792. Risposta — 
793. L’ eroismo è retribuito ancora nel Mondo. 

774. A’doveri delPuotno verso Dio e se medesimo succedono quel- 
li verso il prossimo, i quali occupano l’ultimo luogo in ordine logi- 
co ; quindi compiamo con essi il trattato de’doveri morali. Noi ab- 
biamo già veduto il fondamento di questi doveri consistere nell' u- 
mana natura ; poiché tal natura è una e identica in se stessa , pro- 
cedendo daU’islesso principio , tendendo all’islesso line, ed avendo 
gli stessi mezzi per conseguirlo; sol quando s’individua e determi- 
na ne’ particolari soggetti che formano gl’ individui della specie 
umana, ella s’impronta di speciali varietà, il cui complesso costitui- 
sce la (ìsonomia personale di ciascun uomo; quindi nasce la simi- 
glianza strettissima di tulli gli uomini, ognun de’quali si ilice pros- 
simo rispetto agli altri. 

775. Questa relazion dell’ uomo col suo prossimo ne fa intende- 
re i doveri che ha verso di lui; poiché la umana natura ha un carat- 
tere personale ch'é una finita partecipazione della personalità divi- 
na; quindi è degna di rispetto ovunque trovasi attuata negl’ indivi- 
dui. Or ciò si avvera nel prossimo del pari che in se stesso ; dun- 
que se l’uomo ha doveri verso se stesso, non v’é dubbio che ne ab- 
bia ancora verso il prossimo. 

77G. Ma questo non è lutto il fondamento de’dovcri, di cui par- 
liamo ; poiché il rispetto dovuto al prossimo riducesi inline a non 
impedire lo svolgimento della sua dignità personale ; dove che la 
Morale ci obbliga eziandio ad ajutarlo in siffatto negozio con azioni 
positive ; moviamo adunque più oltre per trovarne la ragione. La 
legge morale è assoluta come il bene che ha per oggetto ; quindi 
vuol essere assolutamente adempiuta da ogni umano individuo; ma 
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ogni individuo umano non ha tutte in se solo le condizioni necessarie 
e sufficienti per adempirla, come apparisce nell’ epoca dell’infanzia 
e della puerizia, onde esordisce la vita umana; ed ha un bisogno in- 
dispensabile dell’opera altrui per supplire al suo naturale difetto ; 
dunque la legge suddetta che niuna cosa prescrive indarno, obbliga 
gli altri a conferirgli tale opera giusta lor possa. 

777. Di quindi intendasi come i doveri dell’uomo verso il pros- 
simo son di due specie, gli uni negativi, e gli altri positivi. Essi han 
tutti la medesima sorgente eh’ é la legge morale ; ma i primi han 
per titolo immediato il rispetto che ispira la dignità personale del 
prossimo, e i secondi il suo bisogno di essere coadjuvato dall' ope- 
ra altrui. 

778. I moralisti mantengono generalmente siffatta distinzione, 

ma talvolta ne franlendono il relativo valore. Infatti alcuni dichia- 
rano imperfetti i doveri positivi, perchè non si può richiederne l’ a- 
dempimenlo con 1’ uso della forza , e dicono perfetti i doveri nega- 
tivi per la ragione contraria. m 

779. Osserviamo su tal dottrina che l’ idea della forza nel richie- 
dere l’ adempimento de’ doveri morali è un fuordopera, quando trat- 
tasi di fissare il lor valore; poiché il valore de’doveri si misura dalla 
loro relazione col fine.morale dell’ uomo in cui consiste la loro su- 
prema ragione; ora a tale stregua i doveri positivi non che essere 
imperfetti hanno un carattere di maggior perfezione rispetto a’ do- 
veri negativi. Imperocché l’adempimento di questi ultimi verso il 
prossimo non basta al compimento delia sua destinazione morale, 
mentre quello de’ doveri positivi glielo rende più agevole; questi 
dunque dovrebbero dirsi perfetti, qualora volesse conservarsi l’ac- 
ccnnata denominazione. Noi siam di credere che dessa si debba ri- 
gettar dalla scienza; poiché ogni dovere è perfetto nel suo genere, 
e deve assolutamente adempirsi, quando il suo soggetto trovasi nel- 
le condizioni sufficienti per adempirlo. 

780. L’uso della forza nulla aggiunge al valor morale de’dove- 
ri : esso ha luogo nello stato sociale , ed è legittimo , quando sia 
necessario, rispetto ad ogni dovere sia negativo che positivo , poi- 
ché tulli si debbono osservare, acciò sussista la società. Infatti il 
legislatore civile costringe il cittadino non solo a rispettare l’altrui 
vita e proprietà, ma ancora a prender farmi in dilesa della patria, 
e a pagar le tasse per soddisfare ai bisogni sociali. Il legislatore 
morale poi rimette la osservanza di ogni specie di doveri alla co- 
scienza dell'individuo senza usargli verun costringimento; ed allor- 
ché viene applicando il premio o la pena all’uomo uscito dai confini 
della vita terrena ed entrante nel regno della eternità , tiene in e- 
gual conto l’ attuazione o la trasgressione de’ doveri negativi c po- 
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sitivi. E per Termo , non sta scritto egualmente nella Bibbia che 
saronno esclusi dal. Cielo quegli che offendono il prossimo violan- 
do la sua personal dignità per qualunque siasi ingiuria , e quegli 
che nelle sue necessità noi soccoiTono? Dunque non vi ha per l’uo- 
mo de’ doveri imperfetti verso il prossimo. 

781. Altri pretendono che i doveri verso il prossimo sieno da di- 
stinguersi in assoluti e condizionali o relativi; perchè alcuni di essi, 
come i doveri negativi , si possono attuare in ogni luogo c tempo, 
non richiedendosi dal canto del lor soggetto che una semplice ina- 
zione, la quale è sempre a lui possibile; alcuni altri poi suppongo- 
no per adempiersi certe condizioni determinale che posson manca- 
re, come sarebbero i doveri di beneficenza. 

782. Ma noi parlando de’dovcri morali e giuridici obbiam veduto 
come lutti i doveri giuridici son relativi e condizionali, cd i morali 
soltanto sono assoluti ; quindi i doveri verso il prossimo essendo 
nella categoria de’ doveri giuridici, come quelli che ban l’uomo per 
termine ci) oggetto immediato , non possono ammettere la pretesa 
distinzione. Il dovere di non uccidere è certamente negativo ; ep- 
pure esso non vien meno talvolta , come accade p. c. nel caso di 
un’ingiusta aggressione impossibile a respingere senza l' uccisione 
dell’ aggressore? Ciò prova clie i doveri negativi son sempre condi- 
zionali del pari che i positivi, quando il prossimo ne sia l’ oggetto. 

783. 1 doveri verso il prossimo son compresi in una forinola 
generale , eh’ è la seguente , a noi porta dalla Bibbia «= Ameiai il 
prossimo tuo come te stesso =. Ad intenderne la ragione osserviamo 
che il bene, essendo il fme assoluto degli uomini , si dee promuo- 
vere da ognun di essi non solo risalto a se medesimo, ma ancora 
rispetto agli altri, cioè al prossimo; ora per promuovere il ben del 
prossimo bisogna amarlo , poiché la volontà non fa il bene libera- 
mente , se noi vuole , ossia non fama; quindi sorge il debito di a- 
mare il prossimo. E questo amore vuoi essere somigliante a quello 
che portiamo a noi stessi ; poiché il prossimo che n’é il termine , è 
a noi simile di natura. 

784. Qui sorge una quislione : f amore verso il prossimo può 
esser mai eguale o superiore in intensità all’amore verso se stesso? 
e quando sia tale , è desso conforme al precetto della legge morale 
contenuto nell’esposta formolu? 

785. L’ esperienza e la ragione rispondono d’ accordo e in modo 
affermativo alla prima dimanda ; infatti non è raro né straordinario 
il caso di una madre amorosa che preferisca al proprio bene il bene 
de’ figli , e giunga a consumare la vita in mezzo alle privazioni al 
agli affanni di ogni genere per render licla e felice la loro esisten- 
za. 11 bel sesso die ha l’animo naturalmente più disposto all’amo- 
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re, ha più volte somministralo olla storia l’esempio di cosiffatto sa- 
Rriftcio; e basti licitare l’illustre Pantea menzionala do Senofonte, 
la quale spinta da un eroico amore verso il suo estinto consorte 
Abradalo abbandonasi ad una morte volontario. 

786. La Cagione bene intende la possibilità di questo fenomeno 
sublime e glorioso pel genere umano ; poiché l’amore è primitiva- 
mente eccitato daU’aspetlo del bene che trae il cuore a se stesso, e 
cresce indiretta ragione del medesimo; or, quando nel prossimo si 
raccoglie un più vivo splendore del bene , per cui la sua moral di- 
gnità diviene più eminente di quella che si scorge in se stesso, qual 
maraviglia, s’ei desta nell’animo nostro un amore più intenso del- 
l’amor di noi stessi V L’ entusiasmo che nasce all’ apparizione di un 
genio e fa compiere tanti sagrilici nell’ Umanità , non ha altra sor- 
gente; poiché il genio è una scintilla più vivace di quel bene inlini- 
to, dal quale deriva tutto che tende a beneficio universale degli es- 
seri. Dunque é possibile che l’amor verso il prossimo sia d’intensi- 
tà eguale o superiore a quello verso se stesso. 

787. Ma è poi conforme alla Morale questo amore? e spinto a tal 
grado è obbligatorio per l’uomo? Quando l’amor verso il prossimo 
è ispirato dal bene , non può a meno di arrnoncggìorc con la leg- 
ge morale , poiché questo legge ha il bene per fine ; quindi ogni 
amore che ispirasi nel bene , é sempre conforme al dettame di lei. 
Ella nel precetto dell’amore del prossimo si restringe a prescrivere 
che sia simile all’ amor di se stesso , e non fa un dovere della sua 
elevazione ad un grado eguale o maggiore di questo; poiché guar- 
da l’uomo nello stalo ordinario, nel quale non trovasi la disposizio- 
ne morale all’eroismo. Questa disposiziono morale non alligna che 
nelle anime grandi, le quali ricevono una speciale missione dal Cic- 
lo, e |>eiò hanno una tempra corrispondente che le rende ca|>aci di 
spingere le loro virtù al grado più eccelso. Per queste anime elette 
l’eroismo é un dovere , a cui non posson mancare senza tradire la 
lor celeste missione. 

788. Questa missione è connessa col benessere di lutto il genere 
umano ; poiché le grandi aggregazioni di uomini non si scuotono 
che al tocco di sublime virtù, sovrallutlo allorquando si trovano 
immerse in-un languore profondo; quindi le anime grandi destina- 
te a farle risorgere, se non spiegano in mezzo ad esse l’eroismo 
dell’azione, si fan ree di una duplice colpa, poiché non pur non 
adempiono la propria destinazione ma impediscono altresì il com- 
pimento di quella di tutta la specie. 

789. Questa verità ha un gran riscontro nella storia; poiché non 
vi è alcuna epoca insigne della civiltà umana, a capo della quale non 

vedasi un eroe che accende le intelligenze e scuole i cuori di tulli 
Toscano Vor.. I. 14 
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con islraordinai ie azioni. Tali sono, verbigrazin, le epoche di Ciro 
c di Alessandro, I' un de’ quali venne a raccogliere le nazioni di 
Oriente in una gran monarchia che assommò tutta la potenza c 
lo splendore degli imperi antecedenti; e l'altro diffuse nel Mondo 
quei beni civili che il genio ellenico avea prodotti corf le sue spe- 
culazioni dottissime. 

790. Ma l’esempio più splendido ci è porto dagli annali della no- 
stra religioue; poiché il divino autore di lei, cioè il Cristo, fu il ti- 
po degli eroi, sia che guardiamo l’oggetto della sua missione, ovve- 
ro le opere virtuose, per cui mezzo l’ adempì. Infatti il Figliuol di 
Maria venne ad operare la più gran rivoluzione del Mondo in van- 
taggio di lutto il genere umano, poiché intese a trasformare le 
menti ed i cuori degli uomini volgendoli al vero e al bene sostan- 
ziale per ristorare la turbala armonia tra la Terra ed il Cielo. E 
quali sacrifìci non compì Egli stesso nella propria persona, e quali 
altri non ne impose a’ suoi Discepoli per riuscire al suo intento ? 
Egli bevve nel Getsemani lutto il calice del dolore, e compreso da 
mortale tristezza si offerì spontaneamente agli efferati nemici che 
satollo di strazio e di dispregio il fecero spirare confitto in sulla 
Croce. Or per quale oggetto pali cotanto TUomo Dio, se non per 
amore del genere umano ch'era il suo prossimo? E dato questo 
esempio di eroismo il propose ad imitare a’ suoi credenti, dicendo 
espressamente non esser degno di Lui chi non porli la sua croce e 
noi segua. Dunque ì’amordel prossimo spinto insino all'eroismo è 
doveroso per l’uomo che vuol salire a grande altezza nel regno del- 
lo Morale. 

791. Ma qui prevediamo un’obbiezione: se l’uomo dee sagrificare 
ogni suo bene, compreso pur quello della vita, in vantaggio del 
prossimo, non gli resterò alcun bene come premio di suavirlù;dun- 
que la legge che prescrive l’eroismo è tirannica. 

792. Questa obbiezione regge solo nell'assurda ipotesi del mate- 
rialismo; poiché se l’anima si estingue insieme col corpo, é eviden- 
te che il sacrificio della vita rimane senza premio, non polendo l'a- 
nima godere alcun bene, quando sia estinta. Ma la Morale, nel cam- 
po di cui si discute la quisiione dell’eroismo e di ogni altro dovere 
in generale, suppone la realtà della vita futura ; dunque in questo 
stalo bisogna agitare la suddetta quistione. La quale si risolve nel 
modo più soddisfacente all’interesse degli croi; poiché costoro spin- 
gendo l’amor del bene al grado più elevato onde sono capaci acqui- 
stano il maggior merito possibile all’ uomo, e in retribuzione del 
medesimo riceveranno un premio proporzionato nel Cielo; quindi 
la loro virtù è degnamente retribuita, e la legge die loro la impo- 
ne, mantiene tutta la sua giustizia. 
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793. La giusta rclribuziona dell’ eroismo apparisce in qualcli» 
modo ancora in sulla Terra; poiché l'istinto dell’ Umanità, il quale 
nello sua naturale direzione rappresenta un impulso divino dato 
agli animi verso il supremo loro (ine, la muove spontaneamente a 
celebrare il nome degli eroi; quindisorgc quella gloria che li ac 
compagna spesso durante la vita, e li segue mai sempre oltre la 
tomba. Gli croi hanno il presentimento di questo premio, c in vista 
del medesimo si consolano degli affanni che sono inseparabili dalla 
presente lor vita. Facciamo eco pur noi alla voce della loro coscien- 
za, perchè ciò ridonda in bene universale. 


DOVERE DI CONSERVARE LA VITA DEL PROSSIMO. 

794 . Svolgimento di due massime morali dalla Formolo sovraccenuala dei 
doveri verso il prossimo — 795. Opportunità di queste massime per 
la specificazione di tali doveri — 796. L’ uomo dee conservare al pros- 
simo la vita — 797. Doppio lato di un tal dovere — 798. Moral gra- 
vezza dell’ omicidio — 799. Sua distinzione in diretto ed indiretto — 
800. Il 1. è per ordinario più grave — 801. Talvolta il 2. è più col- 
pevole — 802. Varietà del danno conseguente dall’ omicidio — 803. 
Fondamento della varietà delle pene contro il medesimo — 804. Ipo- 
tesi di un’ ingiusta aggressione contro la vita del prossimo — 805. Il 
dovere di conservargli la vita sussiste nella medesima , nè ledesi per- 
ciò alcun dritto del suo aggressore — 806. Riscontro di questa veri- 
tà nella Bibbia — 807. Applicazione della medesima al Dritto interna- 
zionale ; ciascuna nazione ha verso le altre gli stessi doveri ebe ha 
1’ uomo verso il prossimo — 808. Nel caso d’ ingiusta guerra ogni na- 
zione ha il dovere di difendere quella eh’ è ingiustamente nasalità — 

809. L’adempimento di un lai dovere dà luogo alle guerre di civiltà — 

810. Esempi di tali guerre nella storia antica — e 811. Nella storia 
moderna — 812. Conclusione sul detto dovere internaziouale. 

794. La formola generale de’doveri verso il prossimo svolgendosi 
a Gl di logica ne porge tutti i doveri speciali verso il medesimo. Il 
suo svolgimento ci dà in prima due massime fondamentali, molto 
prolìcue nella pratica della Morale, poiché ci fan conoscere agevol- 
mente ciò che noi dobbiamo al prossimo in ogni caso particolare 
della vita: elle sono espresse in questi termini — Quod libi non vis, 
alteri ne fcceris - quod libi vis, alteri feceris -. Infatti la sinceri- 
tà dell’amore importa che si voglia all’ oggetto amato tutto il bene 
che si vuole per se stesso, e non si voglia a lui verun male che per 
se stesso non si vuole; dunque le massime suddette son conseguen- 
ze immediate del dovere di amare il prossimo come se stesso. 
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793. La loro applicazione conduce di leggieri alla specificazione 
de’ doveri, onde ora favelliamo; poiché l’uomo riconcentrandosi ned- 
la propria coscienza può bene avvertire ciò che egli vuole o non 
vuole perse medesimo nelle varie circostanze della vita; estenden- 
do adunque al prossimo i suggerimenti di sua coscienza può sem- 
pre scoprire i doveri speciali che verso di quello gl’incumbono. 

796. Pigliando ad enumerare tali doveri noi ritroviamo in sul 
principio quello di conservare la vita del prossimo; poiché l’amore 
della vita é quello che sostiene ogni altro amore dell'uomo, essen- 
do la vita una condizione fondamentale del godimento di qualsiasi 
bene; se dunque bisogna amare il prossimo come se stesso e voler- 
gli quel bene che si vuole per se, è incontrastabile il dovere di con- 
servargli la vita. 

797. Questo dovere ha due parli egualmente importanti: l’uno di 
non offendere la vita del prossimo facendo qual cosa che minacci la 
sua esistenza; e l’altra di cooperare al mantenimento di essa pre- 
stando quegli aiuti che esige in caso di bisogno. Imperocché la vita 
umana è il risultalo di una serie di azioni organiche, e può venir 
meno non solo per là distruzione o lesione degli organi, ma ancóra 
pel difetto di alcune condizioni che necessariamente occorrono all’a- 
zione di essi; dunque la reale conservazione della vita del prossimo 
obbliga l’uomo non pure di non offenderne e impedirne lo svolgi- 
mento, ma ancora di aiutarlo e promuoverlo positivamente. 

798. All’adempimento di tale obbligazione ripugna assolutamen- 
te il delitto dell'omicidio; poiché questo consiste nell’ ingiusta ucci- 
sione dell’uomo. Questo delitto è il più grave che si possa commet- 
tere contro il prossimo, ed assomma in se tutti gli altri; poiché to- 
gliendo al prossimo la vita gli si rende impossibile il compimento 
di ogni dovere, e però della sua destinazione finale; or qual male 
maggior di questo può concepirsi per lui ? Quindi è che Dio nella 
legge scritta la quale rappresenta la legge morale condotta al mas- 
simo gradodi sua perfezione minaccia gli omicidi della pena più gra- 
ve, dicendo espressamente «= Qui sanguinem effondimi, sanguis eo- 
rum effundetw =; e il genere umano che guidalo dalla forza prov- 
videnziale dell'istinto spesso coglie il vero carattere morale delle a- 
zioni dimostra pure la enorme reità dell’omicidio, dipingendo sotto 
il velo di una favola il cuore dell’omicida lacerato dalle furie e il suo 
orecchio intronato continuamente dalle grida degli uccisi che con- 
turbano il suo sonno nel silenzio della notte. 

799. L’omicidio è di due specie, cioè diretto e indiretto: il 1. ha 
luogo allorquando da se stesso si toglie la vita all’uomo ingiusta- 
mente con qualunque siasi mezzo, sia col ferro, col veleno, o con 
altro micidiale argomento; il 2. poi accade, allorché per mandato, 
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per consiglio, s’induce altrui ad uccidere alcuno, o ponesi un’azio- 
ne deliberata, dalla quale mediatamente proceda la morte dell’uomo. 

800. Ambedue queste specie di omicidio contengono un delitto 
■verso il prossimo; poiché la legge morale guardando sempre il fine 
condanna ogni sorta di mezzo sia diretto che indiretto il quale con- 
ferisca al mancamento di esso; dunque o che distruggasi diretta- 
mente la vita di un uomo, o che facciasi avvenire la sua morte in 
conseguenza di un’ azione libera da se posta od omessa, si è sempre 
reo della sua uccisione. Senonehé l'omicidio diretto è ordinariamen- 
te più grave neU’nspello morale, perchè il suo autore vi^oncorrc 
con tutte le sue facoltà interne ed esterne, ponendo dal suo lato lut- 
to cl^e occorre per consumarlo; mentre nell’ omicidio indiretto si 
contribuisce solo in parte all’uccisione dell’uomo, ed esso non av- 
verrebbe senza l’azione di altre cause necessarie alla sua esecuzione. 

801 . Vuoisi avvertire però che l’omicidio indiretto e medialo tal- 
volta è gravido di più grande reità, come accade nell’ omicidio per 
mandalo; poiché in tal caso oltre il reato della propria azione si pro- 
duce pur quello dell’azione altrui cioè del complice, onde ofTendcsi 
doppiamente la legge morale, facendosi al prossimo un doppio ma- 
le, cioè un male fìsico all'ucciso, e un mal morale all’uccisore. 

802. L’omicidio può avere diverse conseguenze secondo le circo- 
stanze delle persone de’ tempi e de’ luoghi; or tali conseguenze son 
tutte a carico del suo autore, quando poteano essere prevedute da 
lui; poiché il valor morale delle azioni non dipende solo dalla natu- 
ra di esse, ma altresì da’ loro effetti prevedibili dall’agente, in vista 
de’ quali per ordinario la legge le prescrive o le divieta. Considera- 
le, p. c. l’omicidio fatto in persona di un padre, dalla cui vita di- 
pendeva la sussistenza e la sorte di numerosa famiglia, o in perso- 
na di un principe che formava la felicità di tutto un popolo; quan- 
to non cresce la reità del medesimo atteso i grandi mali , ond’ è 
cagione ? 

803. Questa considerazione ci fa intendere la varietà delle pene, 
che nel giure penale si comminano agli omicidi; poiché le pene sup- 
pongono un reato che solo le rende legittime; e come un effetto di 
esso, si debbono nella qualità e quantità proporzionare alla sua na- 
tura ed al suo grado, secondo lo spirito della legge del taglione sa- 
viamente interpretata. 

804. 11 dovere della conservazione della vita del prossimo nella 
sua parte positiva presenta tal fiata delle difficoltà che parrebbero 
dimostrare la sospensione di esso, poiché non potrebbesi adempirlo 
verso un individuo senza violarlo verso un altro: così incontra nel- 
l’ ipotesi di un’ ingiusta aggressione, nella’qualc fosse impossibile 
di aiutare l'aggredito a conservare la vita sua senza loda alì’aggres- 
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sore. Ora sussiste in tale ipotesi il Suddetto dovere? A nostro avvi- 
so esso sussiste in tutto il suo vigore. 

805. Imperocché il dovere dell’ajuto del prossimo alla conserva- 
zione della vita vuole attuarsi appunto nel caso di pericolo, ove il 
prossimo abbisogni dell’opera altrui; altrimenti sarebbe vano, poi- 
ché la legge morale non comanda alcun’ azione senza un titolo che 
costituisce la sua morale necessità e ne forma un dovere; ora il ti- 
tolo dell’aiuto é il suo bisogno, che sorge nel momento del perico- 
lo; dunque bisogna aiutare il prossimo nel caso d’ ingiusta aggres- 
sione. un tal dovere riesce allora impossibile quasi che aiutan- 
do l’aggredito si offenderebbe l’aggressore; poiché questi non abbiso- 
gna né è degno del nostro aiuto , polendo egli e dovendo desistere 
dalla sua iniqua azione, e trarsi in tal guisa fuori del pericolo. Il 
male ch’ei sostiene dall’opera del soccorritore deve imputarlo a se 
stesso, perchè il vero autore di un fatto ingiusto, com’ é la mento- 
vata aggressione, è solo risponsabile delle sue conseguenze: il soc- 
corritore proponesi un giusto fine, qual è la conservazione della vi- 
ta al prossimo pericolante, e la giustizia di un tal fine legittima l’u- 
so della forza che di sua natura non é immorale, ma indifferente. 
Dunque il dovere dell’ aiuto verso il prossimo nell’ipotesi di un’in- 
giusta aggressione sussiste sempre e vuol compirsi anche a pregiu- 
dizio dell’aggressore. 

806. Questa soluzione del problema ha un riscontro nella Bibbia 
che deve assicurarne la verità; poiché la Bibbia commenda l’ azione 
di Mosè che uccide l’egiziano in difesa degli ebrei perseguitati dal 
medesimo. 

807. Noi insistiamo su tal verità, poiché ella riceve un’ impor- 
tante applicazione nel dritto internazionale; infatti le nazioni son tra 
loro in uno stato individuale , detto di solitudine dal Vico; quindi 
ciò che un individuo deve operare a prò degli altri individui, dee 
farlo ancora una nazione a vantaggio delle altre. E questo dovere 
internazionale è tanto più imperioso, quanto il bene di un’ intera 
nazione prevale a quello di un semplice individuo, misurandosi la 
forza morale del dovere dall’ intrinseca bontà del suo obbictto. 

808. Ciò posto, allorquando una nazione intima ad un’ altra in- 
giusta guerra c mette in compromesso la esistenza politica o civile 
di lei, se questa é impotente alla propria difesa, sorge in tutte le 
altre il dovere di soccorrerla anche guerreggiando la nazione assa- 
lilrice. 

809. L’adempimento di un tal dovere è il mezzo legittimo ed effi- 
cace di diffondere nel Mondo la civiltà; jtoichè i popoli incolti e sel- 
vaggi che coprono ancora una parte del nostro globo sovente si as- 
salgono con guerre ingiuste; ora i popoli inciviliti che vivono a co- 
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sta di essi o almeno non ne sono separati per grande intervallo, ub- 
bidendo olla voce della Ragione inorale ponno allora accorrere con 
le armi in njulo di quelli che ingiustamente sono aggrediti, e in 
occasione della guerra, giusta e santa in quel caso, reprimere la fe- 
rocia selvaggia degli uomini, imponendo gli usi c le istituzioni ci- 
vili, agli uni in compenso de'beneiici lor portali con l’opera della di- 
fesa, ed agli altri in guarentigia contro le future aggressioni sem- 
pre temibili da nazioni viventi nello stalo di selvatichezza o di bar- 
barie. Cosi la guerra divien ministra dell’ incivilimento de’ popoli, e 
i guerrieri che la compiono per questo intento, rendonsi benefat- 
tori dell’ Umanità. 

810. La storia ha consacrale molle pagine nella descrizione del- 
le guerre di civiltà eternando i nomi degli eroi che le intrapresero c 
le finirono con successo più o meno avventuroso: tali furono in 
gran parte le guerre de' Greci sotto Alessandro il grande c quelle 
de’ Romani nelle epoche migliori della loro repubblica; quindi loro 
toccò in sorte la gloria di essere nominali dalla più larda posterità 
incivilitoli del Mondo antico. 

81 i. E il Mondo moderno non offre meno esempi di queste guer- 
re gloriose; basti il citare le ultime guerre dell’ Oriente c dell’ Italia, 
nell’ una delle quali la Francia coll' Inghilterra e col Piemonte colle- 
gata impediva a un despoio delle Russie di compromettere la liber- 
tà dell’ Europa, ed imponeva il giogo soave della cristiana civiltà 
alla Turchia; e nell’ altra da se sola aiutava ipopoli italiani a racqui- 
stare la perduta indipendenza. 

812. Possano le culle nazioni durar sempre nel generoso senti- 
mento del dovere di soccorrere le nazioni sorelle oppresse da in- 
giuste dominazioni, poiché la forza di un tal sentimento è la salva- 
guardia della civiltà universale! 


DOVERE DEL PERFEZIONAMENTO SPIRITUALE DEL 
PROSSIMO. 

813. L’ uomo deve cooperare al perfezionamento del prossimo in ordine 
a ciascuna parie dot suo essere — 814. Perfezionamento spirituale del 
prossimo : si compie egualmente che in se medesimo — 815. Dovere 
delta veracità — 816. Tal dovere s’infrange con la menzogna : doppia 
malvagità di questo vizio — 817. La menzogna è sempre illecita: può 
essere più o meno grave in se stessa — 818. La reità dell’ intenzione 
nel profferirla accresce la sua gravezza — 819. Quistione aulla menzo- 
gna profferita per timore , per iseberzo , e per deaiderio di procurare 
uu bene sia agli altri che a se stesso : sua soluzione generale — 820. 
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Soluzione in particolare intorno alla menzogna per timore — 82t. per 
ischerzo — 852. per desiderio di fare un bene — 823. Riipoata ad 
un’ obbiezione — 824. Sublimità morale dell’uomo che soffre per l’a- 
more della verità — 825. La simulazione equivale alla menzogna, ed è 
illecita al pari di essa — 826. Natura del silenzio, della riserva men- 
tale, della dissimulazione e dell’ equivoco — 827. Loro valor morale se- 
condo la varietà delle circostanze — 828. Dovere della pubblica onestà: t. 
ragione del suo morale bisogno — 829. 2. Ragione — 830. Un tal bisogno 
è maggiore per gli uomini di grande influenza — 831. Dello soandalo: 
sua reità — 832. Circostanze che l' aggravano — 833. Reità speciale 
dello scandalo dato dagli autori di libri immorali od irreligiosi — 834. 
le riputazione ohe talora essi acquistano, è falsa: 1. Ragione — 835, 
2. Ragione. 

813. Olire il dovere di conservargli la vita, 1* uomo ba verso il 
prossimo anche il dovere di perfezionarlo in ordine allo spirilo ed 
al corpo insieme; jioiclic siffatto perfezionamento è il bene a cui a- 
spiro c deve aspirare ogni umano individuo nel periodo della vita 
mondiale; dunque se ognuno é obbligato a volere e fare altrui quel 
bene cui vuole e deve fare a se stesso, non vi è dubbio die bisogna 
promuovere nel prossimo la perfezione del corpo e dello spirito a 
un tempo. 

814. Cominciamo da) perfezionamento dello spirilo.come quello 
die moralmente e più importante e più nobile dell’altro. Esso con- 
siste nell’ ordinalo e complessivo svolgimento delle facoltà spirituali 
del prossimo, cioè del senso dell’ intelletto e della volontà; or noi 
sbbiam veduto parlando de’ doveri verso se stesso, in qual modo si 
compia; quindi senza discendere ad inutili e nojose ripetizioni accen- 
neremo solo alcune virtù necessario che ne sono le conseguenze. 

815. La prima di queste è la veraoilà, la quale importa di mani- 
festare sinceramente al prossimo la verità: ella è un mezzo indispen- 
sabile al perfezionamento del suo intelletto, poiché l’ intelletto ba 
per fine la verità, e perfezionasi col conoscerla ed aderirvi. 

810. Oppongonsi a tal virtù i vizi della menzogna e della simu- 
lazione in ogni congiuntura, e talvolta ancora il silenzio la dissi- 
mulazione la riserva mentale c l’equivoco. Infatti la menzogna è un 
discorso contrario alla verità, il quale ha per ordinario effetto l’ in- 
ganno del prossimo; quindi contiene una doppia malgavità: 1’ una 
é P ingiuria che fossi alla verità reale ed obbiettiva che s’ immedesi- 
ma con la legge morale e si personifica in Dio; l’altra é il male che 
al prossimo ne deriva, perché il priva del bene del suo intelletto, 
817. In questo punto di veduta la menzogna è sempre illecita, e 
la sua reità cresce in ragion diretta del male che ne conseguila atte- 
so le varie circostanze di persona di tempo e di luogo. Considera - 
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te, per grazia di esempio, la menzogna profferita da un testimone 
in giudizio, in conseguenza della quale sia dannalo a morte un pa- 
dre di numerosa famiglia: qui oltre l’ingiuria che soffre la verità, la 
quale ha un diritto assoluto al rispetto calla venerazione degli esse- 
ri intelligenti, offendesi il dritto del giudice che può giuridicamen- 
te pretendere la manifestazione del vero dal testimone, per pronun- 
ziare una giusta sentenza, non che il dritto dell' imputato innocente 
e di tutta la sua famiglia a non essere danneggiati in modo alcuno 
dalle altrui parole ed azioni. 

818. Arrogete ancora l’ immoralità subbielliva della menzogna, la 
quale ha luogo qualora si mentisca non per timore od altro affetto 
proveniente da debolezza di animo, ma per ingannare il giudice, e 
pregiudicare all* imputato nell’ ipotesi addotta in esempio, e in ge- 
nerale per apportare un donno al prossimo; poiché siffatta intenzio- 
ne è intrinsecamente immorale; quindi la reità subbielliva e l’ ob- 
biettiva cumulandosi nell’ istessa azione ne accrescono la morale e- 
normezza. 

819. Talvolta la menzogna si profferisce per timore di un male 
onde si è minacciato, ovvero per ischerzo e leggerezza di animo, o 
infine con l’ intento di un bene sia proprio che altrui; or si chiede, se 
allora ella sia scevra di colpa, o pure illecita. Osserviamo in tal qui- 
stione che la menzogna, come discorso contrario alla verità, non è 
indifferente di sua natura, si bene è immorale; quindi non può mai 
diventar lecita atteso il fine per cui la si dice. La qualità morale di 
questo line può solo modificare il suo morale valore in più o in me- 
no secondo che quello é buono o reo, come accade in ogni azione 
fatta con intelligenza e libertà di arbitrio. 

820. In particolare, la menzogna profferita per timore non è sgom- 
bra di reiti; poiché il nostro timore non toglie il dritto che ha la 
verità rispetto a noi di essere riconosciuta nella sua autorità mae- 
stosa, né quello del prossimo di non essere ingannato e danneggia- 
lo, essendo l’ uno e l’ altro drillo obbiettivo. 

821 . L’ istesso è a dire della menzogna pronunziala per ischerzo 
o leggerezza di animo, la quale chiamasi giocosa od officiosa; per- 
ciocché la verità, considerata com’è realmente, nel suo valore con- 
creto, ha un’ inlìnita dignità che non è oggetto di scherzo: ogni 
scherzo che facciasi a spesa di lei è un’ingiuria verso la medesima, 
c però obbiettivamente immorale. La leggerezza dell’ animo é un vi- 
zio dell’uomo, e non altera certamente alcun drillo odovere,e mol- 
to meno il fa cessare del tutto. L’ istinto morale del genere umano 
riconosce la bruttezza di questo vizio, poiché imprime il marchio 
del dispregio alle azioni leggere. 

822. Finalmente la menzogna profferita con intento di fare un 
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bene od evitare un male sia per se stesso che per altrui, nemman- 
co é lecita; poiché la bontà del fine non giustifica l’ uso di un mezzo 
che sia reo di sua natura, giusta la massima evangelica ■=> Non sunl 
faccenda mala ul e veni ani bona =. 

823. Né vale il dire che il male della menzogna può essere infe- 
riore a quello clic sua mercè vuol evitarsi; poiché é da avvertire 
die la verità s’ immedesima sostanzialmente con la giustizia e con* 
verlesi col (iene assoluto; quindi non vi ha alcun altro bene preferi- 
bile a lei, né altro male maggior di quellochc avviene per questa sua 
violazione. Il Mondo non sussiste che per la verità e la giustizia che 
ne sono il principio ed il fine: ogni reale.suo bene deriva daH’adem* 
pimento di esse, come ogni suo male dalla loro trasgressione. Se 
talora par che la confessione della verità adduca un male, questo è 
solo apparente, ed Ita sempre per causa un altro male a cui si vuol 
riferire ; talché l’ osservanza della verità non può produrre che il 
bene, e chi la profferisce quando la sua manifestazione è necessa- 
ria ed opportuna ad un tempo, fa sempre un atto di virtù, né è 
risponsabile di alcun male die per altrui malizia ne può ridondare. 

824. L’ uomo verace é l’ uom giusto; e quando egli con le sue pa- 
role sostiene il dritto della verità a fronte di qualsiasi sventura, 
offre il più grande esempio del sublime morale ammirato nell’ Arte 
eziandio pagana. Sicché manteniamo la menzogna essere illecita in 
ogni caso, qualunque sia il fine ond’é inspirala. 

825. La simulazione equivale moralmente alla menzogna, dalla 
quale differisce soltanto-, perché I’ una smentisce la verità con le 
parole, e l’altra co' fatti e le azioni; quindi è sempre illecita di 
sua natura, e la sua reità procede nell’ istessa ragione di quella. 

82G. Non é cosi del silenzio, della riserva mentale, della dissi- 
mulazione e dell’equivoco. Il silenzio importa che la verità si tenga 
occulta e non si parli per manifestarla ; c la riserva mentale con- 
tiene una («rie sola della verità, di cui l'altra conservasi nel pro- 
prio pensiero. La dissimulazione ha luogo, quando non si mostra 
di sapere la verità ; e l’ equivoco, allorché la si esprime ambi- 
guamente. 

827. Ognuna di queste operazioni morali ha un diverso valore 
secondo la varietà de’ casi in cui avvengono. Egli può infatti acca- 
dete clie chi ne interroga intorno alla verità, abbia il drillo di co- 
noscerla, come vedesi nell’esempio del magistrato che dimanda un 
testimone del fallo, sul quale versa il giudizio: allora bisogna 
manifestare la verità schiettamente; perciò il silenzio, la riserva 
mentale, la dissimulazione e l’equivoco son gravidi di reità in que- 
sta ipotesi. Ma se il dritto mentovalo non sussiste, se la manifesta- 
zione della verità è inopportuna, se chi ne interroga, vuol sajterla 
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per abusarne a danno nostro od altrui, manca in tal caso il dovere 
della veracità; poiché la legge morale non l’ impone per soddisfare 
al bisogno di una curiosità leggera, od agl’ impulsi della malvagità 
umana, e vuole che nel compirlo, quando occorra, si serbi la 
virtù della prudenza; dunque allora non vi é colpa nel silenzio , 
nella riserva mentale, nell’ equivoco e nella dissimulazione. Ciò 
basti intorno alla veracità. 

828. L’altra virtù necessaria all’uomo per promuovere la perfe- 
zione spirituale del prossimo, èia pubblica onestà; la quale consi- 
ste nel comportarsi onestamente all' altrui cospetto. 11 bisogno di 
tal virtù è evidente; poiché l’ onestà é la bellezza naturale dell’ani- 
mo, essendo il bene onesto il proprio fine dell’arbitrio; quindi fuor 
di esso non vi ha perfezione di questa facoltà dello spirito. 

829. L’uomo ha l’istinto d’imitazione che lo spinge fatalmente a 
modellare le propm azioni sull’esempio degli altri; quindi il do- 
vere di concorrere i! perfezionamento dell’ arbitrio del prossimo, 
gli fa un bisogno di agire onestamente in presenza di lui per agevo- 
largli la pratica dell’ onestà. 

830. Questo bisogno è più imperioso in coloro che per la forza 
del loro genio , o per lo splendore del loro nome, o infine per 
1* altezza del grado da loro occupalo nel Mondo esercitano grande 
influenza sugli animi; poiché le azioni de’mcdesimi son come un’e- 
lettrica scintilla che investe e scuote le intelligenze e le volontà in- 
feriori ; quindi son cause di una moltitudine di azioni che possono 
moralmente porsi a lor carico. Quanto adunque non debbono es- 
ser teneri dell' onestà nella propria condotta ? 

831. A siffatto dovere si oppone lo scandalo, il quale é riposto 
nell' indurre il prossimo ad azioni men che oneste mediante il pra- 
vo esempio. Esso é doppiamente immorale; poiché oltre la malva- 
gità della propria azione consistente nel pravo esempio contiene 
pur quella delle azioni cattive fatte dagli altri per l’ impulso che ne 
ricevono. 

832. Le circostanze del tempo del luogo e delle persone modiG- 
cano grandemente il valor morale dello scandalo; poiché il conta- 
gio dell’esempio é più omen grave e si diffonde più o mcnosccoodo 
la varietà delle medesime. RiQellclc , verbigrazia , allo scandalo 
dato da’ genitori o dagli educatori a’Ioro figliuoli od allievi nella te- 
nera età: questo é un veleno che appiccandosi al germe della vita 
loro la corrompe per sempre, perché i figliuoli e gli allievi in quella 
età contraggono le abitudini morali che diventano una seconda na- 
tura ed informano tutte le loro azioni future; quindi nasce l’enor- 
mezza di questa sorta di scandalo, sfolgorala da Cristo con le. piu 
aspre parole. 
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833. Giova avvertire un’ altra specie di scandalo, che a nostro 
avviso racchiude la reità maggiore che sia possibile; cioè lo scan- 
dalo dato dagli scrittori per la pubblicazione di libri irreligiosi o im- 
morali. Esso è il più grave sotto ogni rispetto; poiché ha la mas- 
sima estensione atteso la immensa rapidità con cui la stampa pro- 
paga le idee, e guasta l’ intelligenza ed il cuore della parte più no- 
bile del genere umano, qual’ è la classe degli uomini studiosi che 
coltivano le scienze e le lettere. 

83i. Eppure veggiamoche gli scrittori di questa risma acquista- 
no talvolta una riputazione nel Mondo, e tengonsi per geni straor- 
dinari e superiori a’pregiudizl del secolo. Siffatta riputazione è l’cf- 
fcllo di una strana illusione che soffre l’Umanità; ed è un sufficien- 
te criterio per riconoscere la sua corruzione nello stato attuale. Im- 
perocché il vero cd il bene, 1’ uno oggetto proprio della scienza , e 
l’ altro della Morale e della Religione, hanno un’ identità sostan- 
ziale; quindi 1’ amore e la rivelazione del primo, per cui I’ uomo 
divien grande nella coltura della scienza, porla naturalmente con 
seco l’amore e la rivelazion del secondo, per cui sale in alto grado 
nel dominio della Religione e della Morale. Sicché l’uom dotto de- 
v’ essere religioso c morale, e viceversa : 1’ opposto è una contrad- 
dizione per chiunque non reputi il cullo della Morale della religio- 
ne e della scienza come opera del cieco istinto, anziché del libero 
arbitrio e della sana Ragione. Con qual logica adunque gli autori 
di libri irreligiosi o immorali possono acquistare la fama di grandi 
ingegni presso gli uomini intelligenti ? 

835. Ogni vizio del cuore, onde l’uomo ha coscienza e si fa apo- 
stolo per via della parola parlala o scritta, nasce da un error del- 
la mente; or l’ errore è un’ imperfezione dell’ intelletto, la quale 
non forma un titolo di grandezza e dignità scientifica pe’ giusti c- 
siimatori del merito; dunque gli scrittori immorali od empi non 
hanno alcun titolo di gloria; e chi li tiene per grandi in vista della 
loro immoralità ed irreligione, fa segno di esser corrotto di mente 
o di cuore. 


DOVERE DI PERFEZIONARE IL PROSSIMO IN ORDINE 
AL CORPO. 

856. L’ uomo dee promuovere la perfezione corporea net prossimo egual- 
mente che in se medesimo — 837. Dovere di conservare l’ integrila e 
sanità degli organi corporei del prossimo — 838. Questo dovere si vio- 
la, per la mulilazione o le ferite a lui fatte fuor del caso di malat- 
tia — 839. Dovere della nutrizione verso il prossimo — 8t0. Doppio 
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elemento di un tal dovere — 841. Reità del furto: circostanze che 
l'aggravano — 842. Quistione sul caso di estrema necessità — 843. 
Quando sia lecito di usare della roba altrui nel detto caso — 844. Con- 
dizione die si esige nel medesimo — 845. Quando non sia lecito quel- 
P uso, quantunque siasi in estrema necessità — 846. Dovere di presta- 
re al prossimo le opere di beneficenza e di misericordia — 847. Do- 
vere di ajutare il prossimo nel suo lavoro — 848. Doppio titolo del 
medesimo — 849. Un tal dovere non può dirsi imperfetto senza con- 
traddire alla scienza morale — 850. Volgar pregiudizio contro il pro- 
gresso dell’ Economia sociale — 851. Insussistenza del medesimo ; il 
detto progresso reude più agevole e proficuo il lavoro al prossimo — 
852. Pruova di fatto di tale verità — 853. Il suddetto pregiudizio rende 
il volgo degno di compatimento. 


83G. Dopo la perfezion dello spirito l’uomo dee promuovere nel 
prossimo pur quella del corpo, ond’ egli è capace; c ciò in modo 
simile a quello, in cui la promuove in se slesso. * 

837. Questo dovere specificandosi ne ingenera molli allri, cui 
giova accennare. Egli è cerio che il corpo umano non può sortire 
la sua naturai perfezione senza l’ integrità e sanila de’ suoi organi; 
poiché esso è un composto organico, la cui azione risulla dal 
concorso ed armonia delle azioni delle singole sue patii; quindi 
suppone che ciascuna sua parie sia integra e sana, onde possa Olie- 
ra re in armonia con le allre. Ciò moslua il dovere di mantener l’in- 
tegri là e sanità del corpo del prossimo. 

838. Questo dovere s’infrange per qualunque siasi mulilazione 
o Cerila materiale a lui falla, quando non sia per salvarlo dalla 
morte e da altro malore assai grave, ond’ egli è minacciato per la 
corruzione di alcun organo. Quindi le operazioni chirurgiche che 
han luogo in lai caso non che essere immorali ed inique, sono inve- 
ce salutari e pietose. 

839. Il corpo umano per svolgersi e perfezionarsi ha mestieri di 
un nutrimento; poiché egli soffre continue perdile della propria 
sostanza atteso le funzioni che compie; e però abbisogna di ripa- 
rarle mercé gli alimenli. Questo bisogno produce un altro dovere 
verso il prossimo, qual é quello di promuovere il sostentamento 
corporeo di lui. 

840. Un tal dovere ha due parli, l’una negativa che consiste nel 
non impedire al prossimo di sostentare con mezzi materiali la vita 
del corpo; e I’ altra positiva, riposta nel fornirgli i detli mezzi giu- 
sta sua possa, quando egli ne sia privo, o sia impotente a procac- 
ciarli a se stesso. 

841. Contro la prima parte sta il delitto del furto, per cui si to- 
glie indebitamente al prossimo la sua roba sia per frode od inganno 
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che per violenza, come accade nella rapina. La intrinseca reità di 
questo delitto si aggrava per le circostanze che I’ accompagnano ; 
poiché é chiaro die il prossimo derubato può essere più o meno bi- 
sognoso, spogliato di una maggiore o minor fortuna, e con di- 
versa specie e grado d’ ingiuria: il caso più grave é quello in cui 
pel furto egli è ridotto all’estrema indigenza e perisce; poiché allo- 
ra il furto equivale ad un omicidio indiretto. 

842. Si chiede nel Dritto individuale se talvolta sia lecito di tor- 
re altrui la propria roba nell’ ipotesi di un’estrema necessità in cui 
si giace. Questa ipotesi non é impossibile a verificarsi; poiclic vi 
ha mille accidenti funesti che possono addurre l'uomo nell’assoluta 
impotenza di procurarsi l’alimento della vita, come sono le guerre 
le devastazioni le carestie gl' incendi, ed altri simili; quindi non è 
oziosa la proposta quistionc. 

843. A ben risolverla osserviamo che nel disegno della Creazio- 
ne la proprietà materiale é instiluita al sostenlamenlodella vilade- 
gli uomini, e per tal fine il suo uso è legittimo. Gli uomini occupan- 
done una parte acquistano il drillo di ritenerla e servirsene a pro- 
prio vantaggio, finché sussiste il titolo che ne legittima 1’ uso; or 
quando alcuno di essi trovasi nelcasodi estrema necessità, e la pro- 
prietà che gli altri possiedono non è tutta indispensabile a’ bisogni 
di loro vita, quegli può usarne quanto basti al proprio sostentamen- 
to, senza offendere la legge morale; poiché il titolo generale dell’u- 
so vige allora per lui e non per gli altri. 

844. Senonché vuol ragione che egli potendo richieda di soccor- 
so i possessori; e sol quando gli sia da loro ingiustamento negalo, 
può pigliarselo da se medesimo con l’ intenzione di compensarli a 
tempo opportuno; poiché il Legislatore morale non sospende alcun 
dovere, com’ è quello di rispettare la roba altrui, senza il concorso 
di un’assoluta necessità. 

845. Ma se i possessori della proprietà trovansi egualmente nel- 
l’ estremo bisogno di essa, non sarà lecito di usarne ad evidente e 
grave lor danno; poiché é assolutamente ingiusto il volersi libera- 
re da un male col rovesciarlo su di altri che non ne siano la cagio- 
ne. È questa certamente una sventura; ma ella vuol soffrirsi da chi 
v’ incorse, quando sia inevitabile senza ingiustizia. 

846. L’ altra parte del dovere suddetto è il fondamento di tutte 
le opere di beneficenza e di misericordia che dobbiamo prestare al 
prossimo: queste sono il mezzo diretto ed efficace del suo perfezio- 
namento corporeo, e non si possono trascurare senza grave colpa, 
allorché sono necessarie per lui, e possibili a farsi da noi. Da que- 
ste opere in fuori non vi ha altro segno evidente e certo dell’amo- 
re verso il prossimo; poiché l' amore non comporla la vista dell’og- 


Digitized by Google 



- m - 

gctlo amalo immerso in una miseria, onde si può sollevarlo con l’o- 
pera propria: lai vista riesce dolorosa e increscevole atteso la sim- 
patia dell' animo amante, e ne spinge istintivamente al soccorso ; 
quindi l’apostolo dell’amore insegna espressamente nelle sue Lette- 
re ispirate che chi dice- di amare il prossimo c non gli porge il ci- 
bo la bevanda il vestilo e il ricovero, ond’ egli abbisogna, mentisco 
a se stesso ed offende il precetto della carità. 

847. II prossimo per conservare e sostener la sua vita mercè gli 
alimenti ha per ordinaria condizione il lavoro, poiché la Terra per 
somministrargli i suoi fruiti vuol essere fecondata dal sudore di lui; 
quindi nasce un altro dovere speciale verso il medesimo, il quale 
imporla di non impedirgli il lavoro, e di renderglielo ancora più a- 
gevole aiutandolo con la propria industria. 

848. Il lavoro, specialmente corporeo, com’ è quello dell’ uomo 

volgare, seda un lato è un bisogno per lui, dall’altro gli é molesto 
e tormentoso; e non ha in se stesso quel diletto che trovasi nell’ e- 
scrcizio delle nobili facoltà dello spirilo, bastevole a compensare gli 
sforzi penosi che ne sono inseparabili; quindi il prossimo costretto 
a vivere per questo sol mezzo, è in uno staio relativamente infelice. 
Qual conforto ed aiuto egli dunque non merita da altri uomini col- 
locati in condizioni più vantaggiose? Anzi avvertile che il doloroso 
lavoro di lui risparmia agli altri il tormento, che dovrebbero soffri- 
re per fornirsi da se stessi del lor nutrimento; dunque oltre il tito- 
lo della carità interviene pure il titolo della giustizia in favore del 
prossimo faticante per meritargli il nostro soccorso. Sicché chi im- 
pedisce od aggrava, e non allevia il lavoro della classe indigente, è 
ad un tempo crudele ed ingiusto. , 

849. Queste considerazioni, dovrebbero nella scienza morale an- 
nullare il concetto mentovato dianzi che il dovere dell’ aiuto verso 
il prossimo sia un dovere imperfetto; poiché la legge di carità e di 
giustizia importata da Cristo nel Mondo è la più perfetta che sia 
possibile anche a giudizio della sana ragione; come dunque un do- 
vere che ella imperiosamente prescrive, può dirsi imperfetto? Trat- 
tandosi de’ mezzi conducenti ad un fine, egli é evidente che la loro 
perfezione consiste nell’attitudine ed efficacia di essi a conseguirlo; 
or non vi é dubbio che il prossimo consegua agevolmente il suo fi- 
ne, se, non che restringersi a lasciarlo nelle proprie sue forze, si 
viene in suo aiuto accrescendole mediante il concorso dell’ opera 
nostra; dunque il dovere perfetto é quellodi aiutarlo nel suo lavoro, 
e l'altro riposto nel non impedirglielo, si deve reputare imperfetto. 

850. A proposito di questo dovere vogliano notare un volger pre- 
giudizio, ben confutalo da’ Dotti che intendono allo studio dell’ E- 
conomia politica, Crede il volgo che i progressi della scienza appli- 
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cali allearti meccaniche ridondino a danno di lui ; poiché siffatta 
applicazione da’luogo all’invenzion delle macchine, le quali scusan- 
do le braccia degli operai, lor tolgono il lavoro e rcndon malagevo- 
le l'acquisto dei mezzi di sussistenza. 

851. Ma questo pregiudizio, come lutti gli altri che il volgo in 
se raccoglie, nasce dalla corta veduta e poca esperienza del medesi- 
mo; poiché la invenzion delle macchine diminuisce l’ asprezza del 
suo tisico lavoro, e ne moltiplica il prodotto ad un grado indefinito; 
quindi coloro che promuovono i progressi delle scienze e ne fanno 
l’ applicazione all’ industria ed al traffico, conferiscono in doppio 
modo al benessere degli operai, e non che meritarne il biasimo ed 
il lamento, son degni invece della loro gratitudine e riconoscenza. 
Infatti l'uso delle macchine pone a servigio degli uomini l'immensa 
forza degli agenti naturali, come sono l’ aria, l’ acqua, il vapore, e 
dà per risultato maggior quantità di prodotti in minor tèmpo, con 
minore fatica ed in maggior perfezione; dunque è vantaggioso di 
sua natura sotto ogni rispetto. 

852. Quest’ uso ingrandisce la sfera dell’ industria di ogni gene- 
re, sia manifallrice che trafficante; or l’ esercizio dell’ industria ef- 
fettuandosi per l’opera umana, la sua estensione dà il lavoro a mag- 
gior numero di uomini, come provasi insino all’ evidenza dall' au- 
mento enorme della popolazione nelle Città, ove slabilisconsi dei 
grandi opifìci. Queste Città fioriscono a un tempo per ricchezze, 
per agi, e per gentilezza del costume: esse diventano centri d’inci- 
vilimento, fochi dell’attività sociale, ed empori delle nazioni; quin- 
di dimostrano sovra una scala assai grande lutto il vantaggio che 
la invenzione del genio sa procacciare all’Umanità in generale. 

853. Il volgo é povero d’intelletto, e non conosce il beneficio che 
riceve dal genio: egli vuol trattarsi al pari dell’ infermo che ignora 
il morbo ond’è afflitto e maledice al medico che piglia a guarirlo. I 
suoi lamenti non debbono imporre alia carità illuminata, poiché de- 
rivano dalla sua infermità, che provoca per se stessa le cure di chi 
può dargli un alleggiamenlo. 


DOVERE DI PROMUOVERE L’INCIVILIMENTO DEL PROSSIMO. 

854. Divario tra 1’ educazione e l’ incivilimento : il dovere d’ incivilire il 
prossimo racchiude in se tutti gli altri doveri verso di lui — 855. Ne- 
cessità di un tal dovere — 856. Dio è il primo inciviliiore degli uo- 
mini: questi non possono operare il proprio incivilimento che secon- 
dando P nzione di Lui — 857. Pruova di tal verità — 858. Dio perù 
inizia solamente V opera incivilitrice ; il compirla appartiene agli uo- 
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mini — 859. Ciò richiede un’ autorità negli uomini — 860. Easi ne son 
realmente forniti per adempiere il !or dovere suddetto — 861. Al- 
tra circostanza che ne rende agevole il compimento — 862. Un Ini 
dovere à indispensabile al bene del prossimo — 863. Colui che l'a- 
dempisce fa ancora il proprio vantaggio — 861, L’ incivilimento non 
conferisce solo al bene materiale del prossimo , ma ancora al suo 
bene spirituale — 865. Pruova di questa verità, attinta dalla condot- 
ta di Cristo nella conversione degli uomini — 866. La stessa verità 
dimostra 1* armonia della Terra coi Cielo. La Terra procede dal Cie- 
lo come dal suo principio, e tende al Cielo come ai suo fine: pruo- 
va fisica — 867. Pruova morale — 868. La Terra entra pure nell’or- 
dine morale, e gli uomini debbono attendere eziandio alla felicità ter- 
rena — 869. Ciò si conferma per 1’ autorità della Bibbia — 870. Quin- 
di la civiltà acquista un morale valore — 871. Ma per conservarlo de- 
ve sempre subordinarsi al fine morale — 872. In questo aspetto ella 
dee promuoversi in se stesso e nel prossimo — 873. L’ arte , l’ in- 
dustria e il commercio, illuminati dalla scienza, sono gli strumenti del- 
la civiltà ; quindi nasce il dovere di coltivarli — 874. Questo dovere 
riguarda gl' individui e le nazioni insieme : esso induce la libertà del 
commercio e deli’ industria — 875. Fondamento morale di siffatta li- 
bertà — 876. Ella ammette però de’ limiti : questi saran fissati net 
Dritto economico. 


854. 11 mezzo più efficace per formare tulio quanto l’ uomo è la 
educazione del medesimo sotto il triplice aspetto tisico intellettua- 
le c morale: essa ha per ultimo scopo il bene assoluto e però la vi- 
ta futura dove questo si giunge realmente a possedere; ma consi- 
derata in se stessa e nel suo line prossimo ella tende all' acquisto 
di quel bene onde quaggiù si può godere, e costituisce 1* incivili- 
mento umano. Questo, siccome abbiam già detto, compendia in se 
tulli i modi del perfezionamento dell’ uomo; quindi possiam dire 
che la somma dei doveri verso il prossimo è il dovere di promuo- 
vere il suo incivilimento. 

855. Questo dovere è tanto più imperioso, quanto che il prossi- 
mo non può adempirlo per se medesimo; poiché la educazione es- 
sendo un ordinato e sapiente indirizzo di tulle le facoltà umane, 
suppone una grande cognizione ed una gran virtù nell’ educatore ; 
dunque è evidente che niun individuo può darla a se stesso, ma de- 
ve riceverla da un altro. 

85G. Dio è il primo educatore dell’ uomo; poiché Egli fa brillare 
agli occhi della sua ragione il tipo ideale della vita, su cui bisogna 
modellare le azioni, e trae con isforzi potenti, sebbene invisibili, 
le potenze dell’ animo all’ imitazione di esso. Quest’azione divina é 
il principio dinamico, onde muove ogni opera educativa ed incivi- 
Toscaso Vol. I. 15 
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iilrice, la quale Ita un successo più o meno favorevole secondo che 
seguo più o nien fedelmente l’ impulso di quella. 

857. Infatti chi non conosce che la educazione di un individuo 
vuol corrispondere alla sua naturai vocazione? e quando le sia con- 
traria, non riesce perniciosa, o almanco sterile e vana? or la natu- 
rale vocazione dell’ individuo si è quell’ impulso ed indirizzo divino 
che egli riceve nell’ allo della creazione; e come la forza creatrice è 
onnipotente ed irresistibile, torna inutile ogni sforzo dell’arte, 
quando invece di secondarne l’ azione, tenda a contrastarla. 

858. Ma Dio, se inizia l’ educazione dell’ uomo, non la compie da 
se medesimo direttamente ed immediatamente; poiché avendolo 
fornilodi ragione e di arbitrio vuole che egli cooperi alla sua azio- 
ne creatrice in modo intelligente e libero, e in siffatta cooperazio- 
ne colloca la condizion del suo merito; quindi nasce il bisogno del- 
l’ opera umana nel latto dell’ educazione. 

859. Tale opera esige un’autorità nell’educatore; poiché la vo- 
lontà che presiede come potenza egemonica allo svolgimento del- 
le altre facoltà umane, è una forza morale che non si può fisica- 
mente costringere ad operare; quindi inlendesi il poco o niun suc- 
cesso della violenta educazione degli uomini. Questa è un duro fre- 
no, che sempre si morde; non Lempra nè addolcisce, ma comprime 
ed irrita gl’istinti della natura; la quale alla prima occasione scop- 
pia con tutta l’ energia accresciuta dalla sua compressione, e spie- 
gasi con terribil ferocia. 

800. Or T uomo intelligente e virtuoso che può concorrere all’ e- 
ducazione del prossimo, é investito di un’ autorità naturale sopra 
di lui clic gli agevola il compimento del proprio dovere; poiché la 
fonte dell’ autorità è la legge naturale, identica in sostanza ai vero 
ed al bene; quindi l’ uomo che partecipa alla dignità del vero per la 
sua cognizione, ed a quella del bene per la sua virtù, ha un’autorità 
legittima rispetto agli altri elle sono sfornili di virtù e di cognizio- 
ne, ed han mestieri di acquistarle. £ questo il vero titolo del dritto 
dell’ uomo sapiente, mentovalo dal Gravina; dritto incontrastabile 
in un secolo incivilito, poiché è il fondamento morale della premi- 
nenza che vanta la civiltà sulla barbarie. 

8fil. Inoltre l’ uomo anche nello stato individuale trovasi in con- 
tatto del prossimo; la qual circostanza é un’ occasione propizia per 
promuovere la educazione di lui; poiché i nativi bisogni degli uo- 
mini li ravvicinano continuamente e li tengono in mille relazioni 
tra loro, niun di essi polendo bastare a se medesimo atteso la limi- 
tazione delle sue facoltà naturali inegualmente divise. Tutto dun- 
que dimostra la facilità di adempiere il dovere della educazione del 
prossimo. 
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8G2. D'altronde un lai dovere è indispensabile; poiché il prossi- 
mo mercé la educazione può solo raggiungere quella perfezione 
spirituale e corporea, ond’egli é capace, ed a cui ognuno é obbliga- 
lo di cooperare al possibile. 

863. L’uomo che intende la forza morale del suddetto dovere, se 
riesce ad attuarlo felicemente, non vantaggia solamente il prossi- 
mo ed acquista un gran merito neU’uspello morale; ma conferisce an- 
cora al proprio interesse nella vita presente. Imperocché egli ha dei 
dritti, dal cui esercizio dipende la felicità della vita; or questi drilli 
gli sarebbero inutili, se gli altri uomini, a cui coesiste, gl’ impedis- 
sero di esercitarli con la loro violenza; dunqucgiovaaliii che la vio- 
lenza degli altri sia repressa e che egli trovisi in |>aeiliche relazioni 
con loro. Ma l’uomo ineducato ed incolto è naturalmente feroce e vio- 
lento, come si pare da mille esempi de’popoli selvaggi; e per contra- 
rio l’uomo educato e civile è mite e pacilìco, come apparisce da’ fat- 
ti delle nazioni civili; dunque il dovere e l’inieressc ci spingono a un 
tempo a promuovere la educazione e l’incivilimento del prossimo. 

864. Dal lato di costui poscia non è a dire quanto l’azione inci- 
vililrice sia opportuna a fargli acquistare quella perfezione spiri- 
tuale che dobbiamo in lui promuovere; poiché 1’ uomo stretto da'ti- 
sici bisogni e limitalo nello sviluppo della sua intelligenza non sen- 
te per ordinario la necessità di altro bene che del bene materiale che 
immediatamente il sollevi dalla miseria attuale. Sollevalo da siffat- 
ta miseria egli prova istintivamente verso il suo benefattore un sen- 
timento di amore o di fiducia, il quale concilia a colui una magi- 
ca influenza sopra il suo cuore; conscio del bene reale che ne ha 
ricevuto, egli è disposto a credere alla parola di lui, si rappresenta 
sotto un benefico aspetto ogni azione del medesimo, e di voglia ne 
segue i consigli ed i comandi, non dubitando che lendan lutti al 
proprio vantaggio; quindi ne accoglie la istruzione intellettuale a 
morale, e si acconcia alla sua disciplina. 

865. L’Uomo Dio che volle trattenersi in sulla Terra per più di 
sei lustri, per insegnare col suo esempio il vero modo di concor- 
rere al miglioramento spirituale degli uomini, diede la più splendi- 
da dimostrazione pratica di questa verità ; infatti Egli cominciò il 
suo apostolato divino con opere di carità e di beneficenza esterio- 
re, guarendo gl’ infermi dalle fisiche lor malattie, moltiplicando i 
pani per satollare i famelici, inculcando la cultura delie facoltà na- 
turali nella parabola de’ talenti, insinuando la miligazion delle pene 
nel fallo della donna adultera, fulminando sempre l’ozio e commen- 
dando la operosità , in somma compiendo tutte le opere che costi- 
tuiscono la civiltà umana; ed in tal guisa promosse la più grande 
rivoluzione morale che sia accaduta nei Mondo. 
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800. Noi non sappiamo torcere lo sguardo da si grande verini ; 
poiché vediamo nella medesima l’unica riconciliazione possibile del- 
ia Terra col Cielo. La Terra e discesa dal Cielo, ed è destinala a ri- 
tornarvi dopo la sua esplicazione al tempo dell’universale patinge- 
nesia della Nalura creala; infatti secondo la dottrina più celebre re- 
centemente soslenuta da’Geologi la Terra è un pianela che ebbe la 
prima sua origine da un corpo celeste nello stalo di nubilosa al pa- 
ri di ogni altro pianeta del sistema siderale; e nel suo movimento 
Jia per centro un altro corpo celeste, qual è il Sole, che per la sua 
attrattiva virtù l’attira a se stesso eia sostiene nell’ampiezza dello 
spazio ; dunque fisicamente il Cielo è il principio ed il fino della 
Terra. 

867. Ciò è vero eziandio nell’aspetto morale; poiché la Terra è 
un essere contingente ed ha ricevuto la sua esistenza dall’alto crea- 
tivo dell’Ente ; dunque ha un’ origine celeste, e però nobilissima. 
Il suo fine è compreso nel fine generale della creazione, il quale è 
l’Ente medesimo sotto l’aspetto di bene assoluto; dunque la sua 
destinazione è pur celeste. Sicché la Terra procede dal Cielo come 
da suo principio e tende al Cielo come a suo fine. 

868. Or ciò non prova abbastanza che la Terra entra pure nel- 
T ordine morale? e che la felicità terrena dell’ uomo, la quale for- 
ma l’oggetto prossimo ed immediato dell’ umana civiltà, ò un do- 
vere per lui? Tutto clic procede dal Cielo, ed è al Cielo indirizzato 
di sua nalura, ha un morale valore, il quale non può essere disco- 
nosciuto senza ingiuria divina. 

860. 11 destino della Terra è intimamente connesso col destino 
dell’uomo, al cui dominio fu soggettala do Dio; e di vero, quando 
l’uomo ribellossi da Dio per la prima sua colpa, la Terra fu involta 
nella sventura di lui, poiché Dio la maledisse , e la rendette più 
difficile al suo lavoro; quando in seguito il Cristo venne a compie- 
re l’umano riscatto rinnovando l’ordine sconvolto dal peccato, que- 
sto rinnovamento fu pur esteso alla Terra, poiché dice la Bibbia 
che questa ancora aspetta la Rivelazione di Dio, come l’uomo abi- 
tatore di lei. Ciò posto, P uomo non può essere indifferente verso 
la sua vita terrena senza contraddire all’economia della redenzione 
divina: se questa redenzione abbraccia il Cielo e la Terra, egli de- 
ve estendere le sue cure alla vita celeste e terrena ad un tempo nel- 
l’ordine richiesto dalla loro importanza, per cooperare all’opera di 
Dio in tutta la sua estensione e partecipare de’ suoi benefici effetti. 

870. Or la civiltà è quella che intende direttamente a formare e 
perfezionare la vita terrena dell’ uomo, poiché svolgendo da un 
lato le fisiche potenze di lui e coltivando dall’altro le forze della Na- 
tura creala lo abilita a ricavar dalla Terra tulle le ricchezze insc- 
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rile nel suo gremì» da Dio e percepirne ogni bene che può rendere 
più agevole c felice la vita; dunque la civiltà non è estranea all' or- 
dine morale, cd imporla quanto la perfezione della vita, I’ acquisto 
di cui è certamente un dovere per l’uomo. 

871. Se non che ricevendo ella il suo morale valore dal fine mo- 
rale a cui è indirizzala per sua natura , vuol essere assolutamene 
sottordinala a un tal fine; e noi insistendo sul pregio e l’ importan- 
za di essa, ('intendiamo sempre in questo senso c con questa con- 
dizione. 

872. Cosi dichiarata, la civiltà non si restringe al proprio indi- 
viduo, ma ha un’ estensione grandissima pari a quella di ogni mez- 
zo imlis|iensabile al conseguimento del (ine inorale; quindi si esten- 
de eziandio al prossimo, poiché l'amore che a lui dobbiamo richie- 
de che facciasi per lui tutto il bene che vogliamo per noi c di cui 
egli è capace e bisognoso. 

873. L’arte, l'industria, c il commercio, illuminali dalla scien- 

za, son gl’ islrumcnti immediati, onde promuovesi nel Mondo la 
civiltà; poiché lor mercè si pongono a partilo le forze brute della 
Natura e se ne trae lutto l’utile che può ridondarne per la conser- 
vazione c il perfezionamento della vita; quindi apparisce il dovere 
di non impedire, anzi di aiutare il prossimo nell’ esercizio del com- 
mercio, dell’industria e dell’arte. « 

874. Questo dovere piglia un aspetto più grave, quando si ap- 
plica alle nazioni, di cui ciascuna è rispetto alle altre come ogni 
individuo del genere umano è rispetto al suo prossimo; poiché il 
bene che risulta dal compimento di questo dovei» in tal caso, c 
tanto più grande quanto il numero degl’ individui componenti le 
nazioni é maggiore di un solo individuo. Qui si rannoda la quislio- 
nc della libertà dell’ industria c del commercio, eh’ è una quistionc 
di civiltà universale, essendo il commercio e l'industria due effi- 
cacissimi mezzi d’incivilimento pe’ popoli. Noi non possiamo qui 
discuterla a proposito, poiché ella spelta propriamente al Drillo eco- 
nomico, di cui (arem parola nel Dritto sociale: basti per ora l’ac- 
cennare il suo primo fondamento morale. 

875. Ogni nazione ha il debito morale di concorrere all’ incivili- 
mento delle altre, c un tal debito si fonda nell’ islesso titolo di 
quello che ha ogni uomo d’ incivilire il suo simile ; poiché niuna 
nazione abbandonala a se stessa nello stalo selvaggio o barbaro é 
capace di adempiere la sua destinazione morale in sulla Terra ; or 
l’ industria e il commercio sono i mezzi ordinari e più alti ad inci- 
vilire le nazioni, poiché provocano lo sviluppo di tutte le umane 
facoltà in ordine all’ acquisto dell’ utile; dunque ciascuna di esse, 
anziché impedire, dee invece positivamente aiutare le altre nell’ e- 
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scrcizio de’ loro commerci ed industrio. Or ciò imporla natural- 
mente, che il commercio e l’industria sian liberi; acciò svolgendosi 
in tutta la estensione possibile aggiungano il naturale lor fine, qual 
è la massima utilità de’ popoli e delle nazioni ; dunque la libertà 
del commercio e dell’industria è l’oggetto di un morale dovere per 
ogni popolo e nazione in rapporto con gli altri. 

S76. Non vi è dubbio che questo dovere abbia i suoi limiti, poi- 
ché è ordinato ad un fine, al di là del quale non più sussiste; ma 
de’ suoi limiti non è qui luogo il discorrere ; laonde ce ne passia- 
mo per trattarne altrove con miglior proposito. 


DRITTO DI EGUAGLIANZA. 

877. Compiuto lo svolgimento de’ doveri individuali , bisogna svolgere i 
dritti individuali degli uomini — 878. Questi dritti sono verso il pros- 
simo — 879. Sotto un aspetto sovrastanno a’ doveri — 880. Ma sotto un 
altro vi sottostanno — 881. Questa considerazione è importante per causa- 
re un’illusione — 882. Il fondamento de’ dritti individuali è il dritto di 
uguaglianza : natura di questo dritto — 883. Dimostrazione delta sua 
realtà — 884. Elemento ipotetico contenuto nel medesimo: disuguaglian- 
za delle condizioni individuali degli uomini— 885. Questa disuguaglianza 
ne induce un’altra ne’ loro dritti individuali — 886. L’ eguaglianza giu- 
ridica non è dunque assoluta e perfetta in tutta la sua estensione — 
887. Dichiarazione di tal verità mediante un esempio — 888. L' egua- 
glianza giurìdica dee riguardarsi come un tipo dello stato individualo 
degli uomini — 889. L* incivilimento è il mezzo più idoneo ad attuar- 
la — 890. Quindi l’ oscurantismo , nemico dell’ incivilimento , è infe- 
sto ali’ Umanità — 891. Altro modo in cui può mantenersi nella scien- 
za il dritto di uguaglianza — 892. Esso non impedisce che alcuni dritti 
siano diseguali tra gli uomini rispetto all’estensione e alla quantità — 
893. Ha un riscontro con l’ identità di matura degli uomini metafisi- 
camente riguardali — 891. Questa varia quantità ed estensione de’ lo- 
ro dritti non offende l’eguaglianza giuridica — 895. Valore scientifico 
e morale di questa verità — 896. Il dritto di eguaglianza esiste pure 
nelle nazioni considerate 1’ una in rispetto dell’altra — 897. Sua mer- 
cé ogni nazione , grande o piccola, culla o barbara, è inviolabile nei 
dritti suoi — 898. Questa verità fu disconosciuta dagli antichi : si as- 
segna la sorgente del loro errore. 

877. Col dovere di promuovere P incivilimento del prossimo ab- 
biam compiuto l’ articolo de’ doveri verso il medesimo, poiché que- 
sto n’é la somma o il compendio; possiam dunque trascorrere alla 
trattazione de’ dritti individuali che rappresentano il termine corre- 
lativo di quelli. 
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878. Egli è <T uopo r3mmenlare die i drilli individuali dell’ uomo 
son tulli verso il prossimo, poiché abbiamo dimostralo dianzi che 
l’ uomo non ha verun drillo verso Dio, né verso se stesso. Sicché 
l’ uomo é sempre il soggetto e l’ oggetto de’ drilli individuali. 

879- Questi dritti hanno un valore morale non solo pari a quello 
de’ doveri corrispondenti, ma anche superiore sotto un cerio ri- 
spetto. Imperocché segnando all’ umano individuo il suo fine asso- 
luto, la legge morale il fornisce delle facoltà necessarie e sufficienti 
per conseguirlo, ed il protegge nell’ esercizio di esse, imponendo il 
dovere di non turbarlo non solo, ma eziandio di coadiuvarlo, agli 
altri individui esislenti in relazione con lui; quindi apparisce che i 
dritti individuali consistenti in quelle facoltà moralmente protette 
son come uno scopo relativamente a’ doveri che hanno gli altri di 
rispettarle; or non è evidente che il fine ha un maggiore valor mo- 
rale di lutto eh’ è indirizzalo alla sua attuazione? 

880. 1 dritti individuali dell’ uomo son moralmente inferiori ai 
suoi doveri, quando trattasi de’ doveri verso Dio in particolare, o 
in generale del dovere di compiere la propria morale destinazione ; 
poiché allora i drilli sono il mezzo, e i doveri son il fine; quindi 
tali doveri sovrastanno a’ diritti dal lato del lor valore. 

881. Questa considerazione è importantissima per cansare un’ il- 
lusione facile a nascere negli animi pii, quando non attendano al 
rapporto tra i dritti e i doveri individuali verso il prossimo; poiché 
stimando che i doveri sovrastino a’ diritti per morale valore e inten- 
dendo alla morale perfezione di lui si sforzano per ordinario di aiu- 
tarlo piuttosto all’ adempimento di quelli che ali’ esercizio di questi; 
quindi la loro carità sviala da un errore della mente riesce infecon- 
da ne’ suoi effelli. Quando il prossimo non scorge in noi una solle- 
citudine pe’ suoi diritti, di leggieri si ride della nostra tenerezza 
per l’ osservanza de’ suoi doveri; poiché ben intende che i suoi di- 
ritti versogli altri antecedono a’ doveri verso i medesimi; e però 
misura l’ altrui amore verso di se dall’ ardore clic altri mostra nel 
promuovere l’attuazione de’ suoi drilli. 

882. Il primo dritto individuale dell’ uomo, il quale può riguar- 
darsi come un germe e fondamento di ogni altro, si ò il dritto di 
uguaglianza, denominalo comunemente uguaglianza naturale o 
giuridica. Esso importa che tulli gli uomini siano eguali tra loro in 
rapporto al dritto; talché allora quando si trovano nelle stesse con- 
dizioni 1’ uno di essi non può pretendere ad on dritto diverso o mag- 
giore degli altri, ma ogni drillo che sussiste per gli uni, ha luogo 
per gli altri egualmente. 

888 Egli c facile il dimostrare la esistenza di questo drillo, ap- 
poggiandosi alla natura individuale degli uomini; infatti gli uomini 
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nello slato individuale han tutti il medesimo fine, loro imposto dal- 
la legge morale, e consistente nel bene assoluto; son tulli forniti 
delle slesse facoltà per conseguirlo, e ricevono l’ islessa proiezione 
da quella legge, allorché leadoprano mirando a quel line. Or i dritti 
individuali non sono le facoltà individuali ordinate al fine dell’uo- 
mo e protette dalla legge che loro presiede? dunque lutti gli uomini 
posti in eguali condizioni hanno eguali diritti nello stalo individua- 
le; ed ecco il dritto di uguaglianza. 

884. Però è da avvertire che supponendo gli uomini costituiti in 
eguali condizioni nel loro stalo individuale noi facciamo un’ ipotesi, 
la quale non si verifica appuntino; poiché se attendiamo a’ vari ele- 
menti del dritto, non li ritroviamo lutti eguali in intensità cd esten- 
sione in ciascuno individuo. Infoili qual diversità di forze fisiche in- 
tei lei tua li o morali non si scorge da uomo ad uomo? qual divario 
nello sviluppo dell’elemento personale costituito dall’ intelligenza a 
dall’ arbitrio? ei può dirsi che la varietà di tali elementi giuridici 
non sia minore di quella diesi ravvisa nelle fisonomie degli individui. 
Pile lo stesso dell’ elemento utile il quale serve come istrumenlo 
nell’ uso di quelli; poiché tulli non posseggono egual quantità di 
materia utile per lo svolgimento delle proprie facoltà. Sicché gli ele- 
menti subbiellivi del dritto umano non trovansi in grado eguale in 
ciascuno individuo. Non parliamo degli elementi obbiettivi; perché 
questi sono indipendenti dalla varietà delle condizioni individuali. 

885. Or la disuguaglianza delle condizioni porla seco una disu- 
guaglianza ne' dritti degli individui esistenti nelle medesime ; poi- 
ché ogni facoltà ordinata al (ine legittimo vien protetta dalla legge 
in ciascuno de’ suoi atti speciali quando hanno l’ istesso indirizzo; 
or ciascuno di quegli atti come distinto dagli altri e. consideralo nel 
suo valore giuridico, é un dritto speciale ed attuale dell' individuo 
che il pono svolgendo le sue facoltà secondo l’ordine della legge; 
dunque un diseguale svolgimento delle facoltà individuali induce 
una disuguaglianza ne’ dritti individuali degli uomini. Colalché 
l’eguaglianza naturale o giuridica intesa nel senso clic tutti gli uo- 
mini han drilli eguali nel numero nel grado c nella estensione, 
è un’ ipotesi, non già un fatto, é astratta e non concreta. 

886. Lo stato dell'individuo risulta da tulle le sue condizioni at- 
tuali sia interne che esterne: queste condizioni son titoli, onde e- 
mergono i suoi dritti, e non si può prescindere da esse, quando 
si vuol estimare il suo stato giuridico; se dunque é innegabile che 
gli umani individui presentano una varietà di condizioni nel lo- 
ro staio individuale preso in tutta la sua realtà e concretezza, biso- 
gna convenire che non siano in «n’assoluta e perfetta eguaglianza 
giuridica. 
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887. Considerate un nomo inerte e infingardo die appena giunge 
a procacciarsi quanto basti al suo sostentamento, in rapporto con 
un altro uomo attivo ed energico il quale a forza d’ industria e di 
lavoro onesto divien padrone di un’ampia e ricca fortuna : direste 
mai che il primo abbia un drillo di proprietà eguale a quello del 
secondo? L’istesso ha luogo se guardale alla diversità de’ gradi , 
in cui le facoltà intellettuali e morali sono sviluppale negl' indivi- 
dui; poiché sua mercé accade che gli uni acquistano più dritti de- 
gli altri. 

888. La pei fetta uguaglianza giuridica può riguardarsi come un 
tipo a cui deve accostarsi ognora e sempre di più lo stato individua- 
le degli uomini ; poiché gli uomini in questo stato sottostanno alla 
legge del progresso continuo ; or l'adempimento di questa legge 
importa un successivo sviluppo delle facoltà individuali, onde nasce 
un incremento di dritti; quindi l’uguaglianza giuridica si va attuan- 
do successivamente tra gii uomini, ed é, anzi dev’ essere P ogget- 
to delle loro aspirazioni. 

889. La civiltà é il mezzo che agevola il soddisfamento di que- 
ste aspirazioni; poiché ella include P intero ed ordinalo sviluppo di 
tutte le facoltà umane; quindi il numero e la estensione de’ dritti 
sono in ragion diretta del grado di civiltà. 

890. Da ciò apparisce quanto sia infesta al benessere dell’ Uma- 
nità la dottrina de’ retrivi, detta volgarmente oscurantismo; poiché 
essa' tende a reprimere od impedire il progresso della civiltà; or 
questo progresso è la via che ravvicina l’Umanità al suo fine mora- 
le, cioè al bene; dunque tal dottrina è nemica dell’Umanità, e con- 
verlesi col pessimismo. 

891. Oltre il senso in cui abbiam sostenuto il diritto di ugua- 
glianza nello stalo individuale degli uomini, evvene ancora un al- 
tro in cui può mantenersi a tutto rigore di scienza , non solo in 
astratto, ma altresì in concreto: questo senso è l’autorità, onde go- 
de naturalmente ogni individuo nell’esercizio de’suoi dritti quali che 
siano, e l’inviolabilità che li accompagna , qualunque siane il sog- 
getto c l’oggetto, in tutta la durala del tempo. Infatti tutte le facol- 
tà naturali degli uomini sono ordinate dal Legislatore delta Natura 
al loro line moralech’é uno c identico, e il loro esercizio è garan- 
tito da Lui in quanto mira a tal line ; dunque è evidente che ogni 
uomo ha egual dritto di usare le sue facoltà iu ordine al suo fine , 
e questo drillo é sempre ed egualmente inviolabile stante l’unità c 
P immutabilità della legge morale onde nasce. 

892. Tulio cheopera un individuo in conseguenza di questo drit- 
to di uguaglianza, riveste un carattere morale e giuridico ; or po- 
nete che un uomo possessore di una proprietà al pari degli altri la 
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ceda liberamente a costoro sia a titolo gratuito, come avviene per 
la donazione, sia a titolo oneroso, come accade nella vendila: allo- 
ra cessa in lui il dritto di proprietà e si accresce negli altri; quindi 
sorge una disuguaglianza giuridica, la quale non offende per nulla 
il dritto di uguaglianza anteriore, anzi ha in questo dritto la sua ra- 
gione ; poiché esso importi che 1’ uomo possa legittimamente di- 
sporre della sua proprietà in modo conforme alla legge morale; dun- 
que la disuguaglianza de’ drilli sopravvenuta per tale disposiziooe 
è legittima. Sicché il dritto di uguaglianza non è incompatibile coi 
dritti diseguali degli uomini. 

893. Qui accade quell’ islesso che interviene qualora si conside- 
rano gli uomini nel loroaspetlo metafisico; poiché se guardasi Pcs- 
senza c il tipo dell’essere umano , si trova fra lutti gli uomini una 
perfetta uguaglianza di natura, costituita da quel tipo ch’é uno e 
identico; se poi attendasi agl’ Individui che nascono dall’estrinseca 
e libera attuazione del tipo medesimo mercé l’ atto creatore di Dio, 
scorgesi una indefinita varietà e disuguaglianza tra loro. Or siffatta 
disuguaglianza e varietà degli umani individui deroga forse all’uni- 
tà e identità del tipo umano? Ognuno di tali individui trae il suo 
valore dal tipo che esprime in se stesso , e se prescinde dall’ unità 
e medesimezza di quello non può mostrare alcun titolo di dignità in 
faccia agli altri individui differenti da lui per mille risibili; quindi 
la reale disuguaglianza degli umani individui non ripugna alla na- 
turale uguaglianza di essi, ma è in bell’ accordo con questa. 

894. Or fate conto : il dritto di uguaglianza è il tipo de’ dritti 
umani, che nascono dalle varie determinazioni che quello piglia al- 
lorquando va attuandosi liberamente dagli individui che il posseg- 
gono; dunque la varietà e disuguaglianza effettiva de’drilti dell’ uo- 
mo non ripugna all’uguaglianza naturale e giuridica, ma invece l’ è 
conforme, e tra l’una e l’altra corre l’istessa armonia che brilla tra 
le varie immagini c il tipo sul quale elle sono esemplate. 

893. Quest’ armonia é degna di tutta l’attenzione degli uomini 
nell’ interesse della scienza e della morale ad un tempo; della scien- 
za , poiché riduce i dritti umani ad un ordine , mostrando in essi 
una varietà che germina dall’unità, ed all’ unità ritorna , c cosi dà 
n’medesimi un carattere scientifico; dello morale, poiché rivelando- 
ne la sorgente e l’autorità che ne impone il rispetto, qualunque sia- 
ne il grado e la estensione, convince ngn’individuo capace d’ inten- 
derla che egli deve riconoscere i drilli degli altri come inviolabili 
al pari de’ suoi ; e ciò in forza dell’ uguaglianza naturale che suol 
pretendersi all’ usurpazione de’ dritti altrui. 

890. li dritto di uguaglianza non conviene solo agPindividui del 
genere umano, nia eziandio a’|>opoli cdallc nazioni, quando riguar- 
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dansi in rapporto fra loro; poiché gli uni e le altre in tal rapporto 
sono in uno stato individuale. E per fermo, ogni popolo e nazione 
é una persona morale che ha un fine a coi tende sotto l’indirizzo 
di un’ autorità esterna e la protezione del legislatore morale eh’ ò 
la prima ragione di ogni autorità, ed éfornita del pari che gl’indivi- 
dui, di facoltà tisiche intellettuali c morali ordinate a quel fine , e 
può spiegarle in grado indefinitamente variabile per accostarvisi 
sempre più da presso; or la legge morale che ne ha lor segnalo il 
fine, protegge naturalmente ogni uso legittimo delle loro facoltà 
subordinato al medesimo; dunque son dotali dell’uguaglianza natu- 
rale o giuridica, intesa nel significato sopra descritto. 

897. Questa uguaglianza rende ogni popolo inviolabile in faccia 
agli altri, quantunque grande o piccolo egli siasi, poiché fondasi 
nella sua natura morale ch’é una e identica in tulli : lo stato civile 
o barbaro in cui si possono ritrovare, nulla toglie od aggiunge a 
tale inviolabilità, quando ciascun di essi mantengasi nella sfera dei 
propri dritti e non entri in quella degli altri per invaderla. 

898. Questa verità brilla oggi agli occhi de’ popoli inciviliti che 
riconoscono I’ unità di origine del genere umano, ed è disconosciu- 
ta sol da quelli che giacciono ancora nella barbarie. Ei parrà stra- 
no a chi non coglie il vero principio della civiltà umana il vedere 
che i popoli più culti dell’anlichilà quali furono i Greci e i Romani 
non l’ abbiano ammessa , poiché restringevano a se soli il diritto 
delle geni), e non scorgevano alcun dritto ne’ barbari. Ma chi in- 
tende che ogni dritto deriva dalla legge morale personificala in Dio, 
di leggieri comprende che ignorandosi il dogma di creazione secon- 
do il quale tutti gli uomini hanno una sola e medesima origine da 
Dio, non può conoscersi la comune discendenza de’ dritti umani ; 
quindi i popoli antichi, sforniti di quel dogma, mal poleano afferra- 
re l’ idea dell’ uguaglianza naturate o giurìdica delle nazioni. 


DRITTO D’INDIPENDENZA E LIBERTA’. 

899. Dritto d’ indipendenza e libertà : esso germina dal dritto di ugua- 
glianza — 900. Doppio elemento del medesimo — 901. Specificazione 
di questo dritto — 902. Questo dritto rappresenta tutti gli altri e co- 
stituisce la vera esseuza giuridica — 903. Ciò prova il suo eminente 
valor morale — 904. I.’ uomo individuale e sociale sente istintiva- 
mente un tal valore , non solo nello stato di barbarie — 905. ma 
ancora di civiltà — 906. 11 desiderio della indipendenza e libertà cre- 
sce in ragion diretta dell’ incivilimento — 901. L’ indipendenza e li- 
bertà non è illimitata nell’ uomo — 908. È tale solamente in Dio — 
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909. Atteso i suoi limili la libertà e indipendenza umana è compati- 
bile con la soggezione — 910. Ciò si dimostra per la costituzione na- 
turale dell’ essere umano — 911. La dipendenza e soggezione giuridi- 
ca dell’ uomo conferisce all’ esercizio del suo dritto d’ indipendenza e 
libertà — 912. Tal verità serve a rigettar dalla scienza le dottrine del- 
l’anarchia e del dispotismo — 913. Queste dottrine nascono da un con- 
cetto parziale e solìstico dell’umana uatura — 914. Il dritto d’ indi- 
pendenza e libertà esiste ancora nelle nazioni — 91 5. Esso è il fon- 
damento giuridico della loro autonomia — 916. L’autonomia delle na- 
zioni ha un riscontro nella Etnografia — 917. Le nazioni la sentono 
per istinto ; quindi nascono le guerre d’ indipendenza sostenute da 
esse con perseveranza c coraggio mirabile — 9lS. L’indipendenza e 
libertà giuridica delle nazioni non è incompatibile con ogni sorla di 
soggezione e dipendenza Ira esse — 919. La soggezione e dipenden- 
za reciproca può servire alle medesime per conservare e difendere 
il loro drillo d' indipendenza e libertà — 920. Conferma di questo 
fatto per la storia delle coufederazioui de’ popoli — 921. L' unione di 
tutti i popoli in una sola società è il tipo della perfezione sociale , 
a cui ciascun di essi deve aspirare. 

899. Il drillo di uguaglianza, proprio di ogni uomo nello sialo 

individuale, contiene il germe di un altro drillo inseparabile dagli 
umani individui, qual è quello d’ indipendenza e libertà. Infoili la 
uguaglianza giuridica esclude In giuridica dipendenza; poiché dove 
pongasi un individuo dipendente dagli altri per un drillo di supe- 
riorità che essi abbiano sopra di lui, si stabilisce una disuguaglian- 
za giuridica, com’ó quella tra superiore e inferiore , ira signore c 
servo; quindi se ogni individuo è giuridicamente eguale a tulli gli 
altri, bisogna convenire altresì che ne sia indipendente e liberi) giu- 
ridicamente. Or siffatta indipendenza c libertà giuridica costituisce 
il drillo d’ indipendenza c libertà ; dunque un tal dritto è un con- 
seguente legittimo del drillo di uguaglianza. * 

900. Esso consta di due elementi che si possono considerare co- 
me due dritti speciali: il primo è il drillo d’indipendenza , c il se- 
condo il drillo di libertà. Quello é una condizione di questo ; poi- 
ché se un uomo dipende giuridicamente da altri uomini , non può 
usare della propria attività liberamente a rispetto loro, ma è obbli- 
galo a seguir l’indirizzo che quei gl’impongono esercitando l'auto- 
rità onde godono in faccia a lui; dunque il drillo di libertà suppone 
il dritto d’indipendenza come sua condizione indispensabile. 

901. In virtù di un lai drillo moltiplice l’uomo nello sialo indi- 
viduale può pigliare nelle ideo presemi alla propria ragione la nor- 
ma regolatrice de’suoi pensieri, e consigliarsi col proprio arbitrio 
nel risolversi ad agire e nel compiere le sue azioni; c niuno può le- 
gittimamente impedirlo in cosiffatto esercizio delle sue facoltà, tino 
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a quando non leda la libertà e indipendenza degli altri; in contra- 
rio verrà meno l’uguaglianza naturale o giuridica. Quindi iulende- 
sì il drillo della libertà di pensare c di operare, eh’ è l’istesso dritto 
di libertà in generale applicato al pensiero e all’azione. 

902. Questo drillo si estende a tutte le facoltà naturali dell’uo- 
mo, siano fisiche intellettuali o morali, e considerato in tale esten- 
sione rappresenta tulli i diritti umani, e può dirsi la essenza di ogni 
dritto. Imperocché ogni drillo è una facoltà di operare in ordine al 
fine legittimo sotto la protezion della legge; or questa proiezione 
imporla che la facoltà, subbietto del dritto, possa attuarsi senza che 
altri vi opponga impedimento di sorta, cioè indipendentemente da 
essi; dunque ogni dritto riducesi alla facoltà di operare in modo in- 
dipendente e libero. E non é questo il dritto d'indipendenza c li- 
bertà ? 

903. Ciò dimostra tutto il pregio e valore morale di questo drit- 
to, ben sentito dagli uomini quasi per istinto; poiché assommando 
in se tulli i dritti individuali che son tanti mezzi ordinati al conse- > 
guiinento del bene, esso é la condizion generale fornita agli uomini 
dall’ Autor della Natura per adempiere la loro destinazione finale; 
quindi l'uso del medesimo equivale al compimento di tal destinazio- 
ne, che certo é il negozio più di lutti importante. 

904. Gli uomini guidatialla loro destinazione da una forza prov- 
videnziale rappresentata dall' istinto, sentono istintivamente tal ve- 
rità; quindi nasce il dolor che gli ingombra, quando veggonsi offe- 
si nella loro libertà e indipendenza; dolore a cui non sanno dure- 
volmente resistere; laonde fanno mai sempre degli sforzi per rom- 
pere i ceppi del loro servaggio. Chi non conosce il forte amore al- 
l’ indipendenza e libertà dell’ uomo selvaggio, il quale per conser- 
varla disprezza ogni agio della vita civile cd è contento di vivere ne’ 
boschi infelice come le belve? Or egli non ha la coscienza riflessa 
del proprio stato, poiché é un essere che non riilclle; dunque biso- 
gna dire che il sentimento della sua libertà e indipendenza è un’ i- 
spirazione dell’ istinto, e però inserito nel suo cuore da Dio. 

905. Ei non giova qui opporre che l'uom selvaggio è corrotto, e 
che però mal si ricorre al suo istinto per dimostrare il diritto natu- 
rale d’indipendenza e libertà. Imperocché questo istinto del selvag- 
gio si scorge pure nell’ uomo civile; infatti l’uom civile è pur tene- 
ro di sua libertà e indipendenza; e se volentieri assoggettasi all’ im- 
perio delle leggi nello stalo sociale, il fa perchè vede in esse un 
mezzo efficace per assicurare l’una e l’altra, e svolgerle più ampia- 
mente all’ombra della loro autorità protettrice. 

900. Èunfalloinconlraslabileche i’amoredeU’indipendenzaedella 
libertà cresce in ragion diretta dell’ incivilimento; poiché l’uomo se- 
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condo clic progredisce nello svolgimento delle sue facollù desidera 
sempre più di essere indipendente e libero, li (picslo l'alto è ragio- 
nevolissimo; poiché la legge naturale autorizza la restrizione della 
libertà umana in quanto clic questa tende a deviare dal suo fine le- 
gittimo; or tal tendenza va scemandosi per l’incivilimento, il qua- 
le esplicando ordinatamente l’ intelletto e la volontà fa brillare la 
idea del line morale con più splendore e rende più agevole la pra- 
tica de’ mezzi che vi conducono; dunque il progresso della civiltà 
diminuisce il bisogno dell’autorevole restrizione della libertà umana. 

907. Ma può mai tal libertà francarsi da ogni limiteassolulamen- 
le, talché 1’ uomo sia del tutto indipendente dagli altri esseri che 
irovansi in rapporto con lui? Ciò è impossibile nel l'atto e nel dril- 
lo; nel fallo, poiché i bisogni son quelli che assoggellano un uomo 
all’altro; quindi siccome ognuno ha de’ bisogni indispensabili, cui 
non può soddisfare da se medesimo atteso la essenziale finitezza del- 
le suo forze, cosi ritrovasi ognora in qualche dipendenza dagli al- 
tri; nel dritto, poiché l’uomo ha per natura alcune relazioni morali 
con altri esseri, come son Dio e il prossimo, le quali non può ser- 
bare senza riconoscere in se stesso una giuridica soggezione a ri- 
spetto loro. 

908. La libertà e indipendenza assoluta non convengono che a 
Dio; poiché Egli solo coni’ essere perfettissimo basta pienamente a 
se stesso: gli uomini, come sue creature, non son capaci dell’iulini- 
ta perfezione di Lui, e però non hanno un’assoluta libertà pari alla 
sua, ma solo una libertà relativa, proporzionala al grado in cui si 
accostano a Lui per la libera attuazione del bene. 

909. Cosiffatta natura dell’ indipendenza e libertà giuridica del- 
l’uomo ci persuade che desse non sono incompatibili con ogni sor- 
ta di soggezione e dipendenza. Noi vedremo più oppresso che gli 
uomini sono esseri socievoli di lor natura; or l’ idea di società con- 
tiene quella di superiorità e sudditanza, poiché c la idea di una u- 
nione di più esseri intelligenti e liberi tendenti concordemente ver- 
so un medesimo Qne sotto la dipendenza di un medesimo capo; quin- 
di so non vuol dirsi che l’umana natura consti di elementi contrad- 
dittori, bisogna convenire che la libertà umana non escluda ogni 
specie di dipendenza e di soggezione. 

910. Esaminando la natia costituzione dell’essere umano, questa 
verità ci apparisce in tutta la sua luce; infatti l’uomo ha un line da 
conseguire, il quale è di un’assoluta necessità per lui; or egli nasce 
in uno stalo di tale impotenza fisica intellettuale e morale che non 
può affatto abbandonarsi alla sua libertà per raggiungerlo. Egli ha 
mestieri di un nutrimento, di una istruzione, e di una disciplina, 
che suppongono una soggezione e dipendenza: la sua libertà é un 
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germe clic non è capace di svilupparsi da se solo per virlù delle sue 
forze intrinseche, ma vuol essere educato per l’influsso di forze c- 
steriori; se dunque non riceva questo influsso , cioè se non costi- 
tuiscasi in uno stato di dipendenza da altre forze da se distinte, fal- 
lisce la sua naturale destinazione. Sicché la dipendenza c soggezio- 
ne dell’ essere umano è un conseguente della sua costituzione natia; 
e però non ripugna all’ indipendenza e libertà naturale di lui, sic- 
come la disuguaglianza di fatto non contraddice all’ uguaglianza di 
dritto. 

911. Anzi possiam dire che la dipendenza e soggezione dell’uomo ■ 
è ordinata allo sviluppo della sua libertà e indipendenza, talché non 

si può scuoter l’una senza discapito dell’altra; ed invero, lasciando- 
si ogni uomo in una indipendenza c libertà assoluta, non vi è dub- 
bio che per l’ abuso della medesima gli uni sarebbero esposti alla 
violenza degli altri; e siccome la forza individuale di ciascuno è di 
mollo inferiore a quella di coloro, onde ha ragion di temere, sareb- 
be più probabile la perdila della sua libertà e indipendenza che non la 
conservazione di esse. Per contrario, associandosi gl’individui sotto la 
dipendenza di un capo con 1’intenlo della loro conservazione e per- 
fezionamento nell’esercizio de’propri drilli, la indipendenza e liber- 
tà naturale di essi si assicura, e può svolgersi giusta la sua destina- 
zione. Dunque la soggezione e dipendenza dell' uomo, non che de- 
rogare ai drillo di libertà e indipendenza, serve alla conservazione 
e allo svolgimento del medesimo. 

912. Questa teorica esclude ad un tempo gli eccessi dell’anarchia 
e del dispotismo dallo stalo naturale degli uomini; poiché la dottri- 
na deli’ anarchia ammette solo in tale stalo la indipendenza c liber- 
tà, e quella del dispotismo ne riconosce solo la dipendenza e sog- 
gezione. 

913. Siffatte dottrine fondansi in un concetto parziale ed esclusi- 
vo dell’umana nalara; poiché la prima ne guarda solamente l’essen- 
za, prescindendo dalle condizioni reali che la determinano nel fat- 
to; e la seconda attende solo a queste condizioni, senza osservare lo 
scopo a cui sono indirizzate dal Legislalor naturale. Quindi ripu- 
gnano entrambe all’idea schietta e concreta della natura umana, c 
dimostrano ne’loro autori un ingegno sofistico, il quale incapace di 
concepir l’armonia del mondo reale e ideale vede da per lutto discor- 
dia e contraddizione. 

914. Il dritto d’indipendenza e libertà, come quello che segue il 
carattere personale ingenito all’llmanilà, non inerisce ai soli indivi- 
dui di essa, ma eziandio alle nazioni che la rappresentano in dimen- 
sioni più umpie; quindi ogni nazione è indipendente e libera di sua 
natura rispetto alle altre. 
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915. La indipendenza e libertà naturale o giuridica delle nazio- 
ni figlia P autonomia delle medesime; poiché P autonomia propria- 
mente imporla che le nazioni abbiano il drillo di regolarsi con leg- 
gi proprie indipendentemente dall’ autorità delle altre ; or questo 
dritto é incontrastabile, poiché il potere legislativo è un attributo 
della sovranità, e la sovranità include la superiorità giuridica della 
persona che n’ è investila sulle altre che soggiacciono al suo impe- 
rio, quali sono i sudditi; dunque le nazioni essendo giuridicamente 
eguali tra loro, e indipendenti e libere le uoc delle altre, sono au- 
tonome. 

910. La Icnografia conferma mirabilmente tal verità ; poiché le 
nazioni son diverse di stirile, d' indole, di linguaggio c di posizioni 
geografiche; or questa diversità tutta naturale rende assai dillicile 
la soggezione c la dipendenza delle unc dalle altre, e |ierò il gover- 
no di esse con leggi estranee; poiché le leggi vogliono attem|>erar- 
si alle condizioni proprie di ciascuna, che naturalmente son diver- 
se ; dunque l’Aulor della Natura dimostra con segni assai sensibili 
l’autonomia delle nazioni, dividendole in guisa che il dominio delle 
unc sulle altre non possa agevolmente aver luogo e durare. 

917. Le nazioni amano la propria indipendenzaeliberlàper istin- 
to, e fanno eroici sforzi per respingere le invasioni straniere, e per 
scuoterne il giogo quando siano stale già oppresse dalla forza dei 
conquistatori. La storia registra molle guerre d’indipendenza soste- 
nute da’popolicon una perseveranza e un coraggio supcriore ad ogni 
prova: esse sono per gl’ invasori le più dillicili a vincere, c bisogna 
che vittorie succedano a vittorie e i vinti sian ridotti allo sterminio 
qualora vogliasi compiutamente assicurarne il successo. Or ciò non 
mostra che le nazioni hanno una coscienza del loro drillo d’ indi- 
pendenza e libertà, e che il reputano sacro e inviolabile quant’ogni 
altro diritto clic alla fin fine riducesi ad esso? 

918. Tel ò è da avvertire che tal dritto delle nazioni non esclude 
assolutamente ogni sorta di dipendenza e soggezione delle medesi- 
me ; poiché le nazioni del pari che gl’individui hanbisogno recipro- 
camente l’una dell’altra per compiere la loro destinazione; quindi ten- 
dono naturalmente ad unirsi con vincoli sociali più o meno ristret- 
ti per accrescere con la loro unione le proprie forze, e superare in 
tal guisa ogni ostacolo che siallraversi alla loro conservazione e |>cr- 
fezionomento. Or quando sorge tra le nazioni una società, ella per 
sussistere ha mestieri di un’autorità che vuol essere secondala dal- 
l’azione de’suoi membri i quali peròdebbonodipendere dal suo impe- 
rio c regolar l’usodella lor libertà secondo le giuste leggi di lei;dun- 
que in tale stalo non può pretendersi ad una libertà c indipendenza 
assoluta, ina bisogna acconciarsi ad una dipendenza c soggezione. 
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919. La quale per altro se limila Teseremo dell’ indipendenza o 
libertà naturale, non le deroga sotto l’aspelto giuridico; poiché sif- 
fatta limitazione è necessaria ed utile per raggiungere il line a cui ò 
destinala nelle singole nazioni. 

920. Questo fatto si riscontra assai spesso nel Mondo; e per fer- 
mo, quante volte non vedonsi più nazioni confederarsi insieme sia 
per respingere un nemico comune il quale minaccia d’ invaderle, sia 
per condurre la loro industria e il lor commercio ad un più alto gra- 
do di svolgimento? Le confederazioni de’popoli dello Grecia c dell'I- 
talia nei tempi antichi, e la lego anseatica delle Città libere di Ale- 
magna ne’moderni ne forniscono uno splendido esempio. 

921. Tanto è vpro che questa specie di soggezione c dipendenza 
a cui soggettansi le nazioni associnodosi insieme non offenda il lo- 
ro dritlod’indipendenza e libertà, che esse aspirano a stringere sem- 
pre più i legami della loro associazione, c comporsi in uno sola fa- 
miglia; anzi questa associazione è il vero tipo ideale dell’ Umanità, 
il quale sarà attualo in sulla Terra allorché tulle le nazioni forme- 
ranno un sol gregge sotto un solo pastore; giusta i dettami della Ri- 
velazione. 


DRITTO DI PROPRIETÀ*. 

9 22. Dritto di proprietà: sua natura — 923. Proprietà fisica Intellettuale 
e morale — 924. Disaccordo de* filosofi nell’ assegnare il titolo di que- 
sto dritto: titolo doli’ occupazione — - 925. Suo fondamento iu una con- 
venzione fatta dagli uomini durante la comunione negativa delle co- 
se — 926. Esame di questa dottrina. L’ occupazione delle cose senta 
padrone non è un titolo sufficiente del dritto di proprietà su di es- 
se — 927. Inutilità della Couvenz'one escogitata dagli scrittori per giu- 
stificare un tal titolo — 928. Titolo della specificazione delle cose — 
929. Esso è più ragionevole dell’ antecedente ; ma neppure basta a 
fondamentare il dritto di pruprielà : t. ragione — 930. 2. ragione — 
931. Dottrina di Montesquieu e di Bentham che fondano il dritto di 
proprietà «ella legge civile — 932. 1. argomento in confutazione deila 
medesima — 933. 2. argomento--- 934. Dottrina di Rant che riunisca 
le altre siuora esposte, ma con qualche modificazione — 935. Analoga 
dottrina di Fichte-— 936. Esame di tati dottrine : 1. ragione contro 
Il Rant — 931. 2. ragione — 938. 1. ragione contro il Fichte— 939. 
2. ragione — 940. 3. ragione la quale calza ancora contro il Rant — 

941 . Si assegua il vero titolo del dritto di proprietà : esso consisto 
nella necessaria connessione della proprietà coi fine morale dell* uomo— 

942. Ragione suprema che legittima questo titolo. 

922. 11 terzo drillo individuale dell’uomo é il drillo di proprietà 
Toscano Vol. I. Io 
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il quale ha un fondamento nella sua natura al par degli altri, onde 
abbiamo discorso. Per dimostrarlo premettiamo la determinazione 

precisa del medesimo. Il dritto di proprietà consiste nella facoltà 
giuridica di occupare ritenere ed usare ad esclusione degli altri alcu- 
ne cose necessarie al soddisfamenlo dc’propri bisogni tisici intellet- 
tuali c morali; queste cose poi in quanto sono atte al conseguimen- 
to di un tal line, diconsi proprietà. 

023. Quindi dislinguonsi varie specie di proprietà, cioè la pro- 
prietà fìsica, la proprietà intellettuale e la proprietà morale. Abbia- 
mo un esempio della 1. nel cibo nella bevanda nelle vesti e nell’abi- 
tazione; della 2. nelle invenzioni e scoperte c nelle opere d’iogegno 
pubblicale da’toro autori; della 3. infine nella stinja nell'onore ed in 
ogni altro premio meritato per l’esercizio della virtù. Tutte queste 
cose servono e possono ben servire alla soddisfazione de’vart biso- 
gni dell’uomo; laonde hanno il carattere costitutivo della proprietà. 

924. 1 filosofi han sempre cercato il titolo del dritto di proprietà, 
o sia la ragione, per cui l’uomo ha la facoltà di usare ad esclusione 
degli altri le cose che costituiscono la proprietà; ma le loro opinio- 
ni non si accordano insieme. La più antica di queste fonda il dritto 
di proprietà nell’ occupazione, ed è forinola la nel principio de’ giu- 
reconsulti romani = Quoti enim mUlius est, id ralione naturali oc- 
cupanti conceditur =. 

925. In sostegno di tal dottrina fu insegnato che tulli gli uomi- 
ni aveano il dritto su tulle le cose egualmente, onde niuno polca 
pretenderne alcuna parie ad esclusione «logli altri; e questo stato fu 
detto comunione negativa. Esso rendeva inutile il drillo di proprie- 
tà |>er gl'individui, poiché ognun di questi abbisogna dell’usoesclu- 
sivo di alcune cose per la conservazion della vita; quindi si aggiun- 
se clic gli uòmini |>cr attuarlo rinunziapono al drillo generale di 
proprietà, c convennero che ciascuno potesse occupare una parte 
«Ielle cose c riserbarla esclusivamente a se stesso, permettendo agli 
altri «li fare il medesimo. Sicché il dritto speciale di proprietà, de- 
nominato drillo di proprietà privata, avrebbe per titolo la suddetta 
convenzione degli uomini. 

92G. Questa teorica è insussistente; infatti la semplice occupa- 
zione delle cose senza padrone, ancorché vogliasi prendere in tutta 
la sua estensione, ossia come un atto fisico intellettuale e morale, 
non è un titolo sufficiente del dritto di proprietà; poiché qual ra- 
gione avrebbero gli altri di rispettarla? il drillo fondalo nella sola 
occupazione si ridurrebbe alla pura forza che per se stessa non 
ha carattere giuridico. 

927. L’ipotesi escogitata in sostegno di tal dottrina non ha mag- 
gior valore ; poiché quel dritto di tulli gli uomini sopra tutte le 
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cose egualmente é una chimera, siccome abbiam veduto nell’ esa- 
me dell'utilismo contro di Hobbes. La convenzione poi, per la qua- 
le sarebbesi rinunziato al dritto generale di proprietà per fondare 
quello della proprietà privata, non ba avuto mai luogo, come ap- 
parisce dal silenzio della storia intorno al suo avvenimento; e dato 
pure che fosse avvenuta, dimanderemmo se ella fu necessaria o<l 
arbitraria. Nel 1. caso il titolo del dritto di proprietà sarebbe stalo 
nella ragione che obbligava gli uomini a convenire , non giù nel 
fallo dell’ islessa convenzione; nel 2., quale obbligo avrebbero a- 
vulo i posteri al mantenimento di una convenzione, stabilita per 
puro arbitrio senza loro consenso, e contro il loro interesse? ogni 
furto non sarebbe allora una protesta contro il fatto arbitrario de’ 
primi istitutori della proprietà privata ? 

928. Alla teorica dell’ occupazione succedette l’altra della spini- 
ficazione, la quale imporla che il drillo di proprietà fondasi nel la- 
voro e nell’industria adoperati intorno alle cose per adattarle a’ pro- 
pri bisogni. Imperocché l’industria e il lavoro imprimono alle cose 
in cui versano un’impronta della personalità umana; quindi sicco- 
me la personalità è inviolabile di sua natura, le cose da lei trasfor- 
male c con lei connesse mediante la forma loro impressa, debbono 
essere rispettale da ognuno, e in tal guisa sorge il drillo ili pro- 
prietà sulle medesime. 

929. Non vi ha dubbio che siffatta teorica sia più ragionevole 
dell’altra antecedente; poiché non poggia sur alcuna ipotesi gra- 
tuita come quella, e contiene un elemento giuridico, qual si è l’e- 
lemento personale. Ma pur tuttavia ella non basta a fondamentale 
il drillo di proprietà; infatti la trasformazione delle cose presup- 
pone questo dritto su di esse, poiché non è lecito di trasformare 
le cose altrui. 

930. Inoltre può acquistarsi il drillo di proprietà sopra alcune 
cose senza averle trasformate col proprio lavoro e la propria indu- 
stria, come accade de’ prodotti spontanei di un fondo non occupato 
da alcuno; dunque la teorica suddetta non riesce al suo intento. 

931 . Montesquieu c Bentham pretesero che il dritto di proprietà 
si fondasse nella legge civile; poiché a loro avviso non può ammet- 
tersi alcun dritto senza una guarentigia la quale ne renda l’uso pos- 
sibile; ora tal guarentigia non può aversi che nel consorzio civile, 
ove la forza pubblica superiore a quella di ciascuno individuo im- 
pedisce che gli uni perturbino gli altri nell’esercizio delle loro fa- 
coltà; dunque la legge civile è la sorgente del dritto di proprietà. 

932. Egli é facile il riconoscer l’errore degli scrittori cit Jti; poi- 
ché la guarentigia di un drillo presuppone la esistènza del medesi- 
mo; altrimenti, che si gat^nlircbbc ? 
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933. Di poi, la guarentigia del dritto di proprietà può aver luo- 
go eziandio nello stato individuale; poiché ella consiste nel dovere 
imposto agli altri di rispettare una facoltà di operare secondo il 
line legittimo; or nello stato di cui parliamo non vige forse la leg- 
ge naturale e non protegge gl’individui che agiscono secondo il suo 
dettame? dunque non è la legge civile che fonda il dritto di pro- 
prietà. (Juesla legge può solo determinare un tal dritto del pari clie 
ogni altro drillo individuale, c guarentirlo esternamente aggiun- 
gendo la sua sanzione a quella della legge morale. 

934. La scuola alemanna rappresentata in questa quislione da 
Kant e Fichte ha prodotto una nuova teorica del dritlodi proprietà, 
la quale comprende in se le altre linora discusse, ma in gran parte 
modilicale- Di vero, il Kant avvertendo assai bene il carattere pcr- 
sosale del drillo in genere ticn conto della occupazione e della spe- 
cilicazione, che sono due alti personali dell’ uomo , nell’ assegnar 
l’origine del dritto di proprietà; ma elle per lui non bastano a fon- 
darlo da se sole; poiché questo drillo suppone delle obbligazioni 
negative nelle altre persone esistenti in rapporto con quella che oc- 
cupa e trasforma a suo uso le cose occupate. Or secondo lui non 
vi ha obbligazione personale senza il mutuo consenso delle perso- 
ne obbligale; quindi il dritto di proprietà come quello che viene 
accompagnato da obbligazioni negative degli altri verso colui che 
n’é il soggetto, abbisogna ancora di una convenzione per suo fon- 
damento. Sicché la occupazione c la specificazione sarebbero degli 
alti preparatori allo stabilimento del dritlodi proprietà, ma questo 
non sarebbe stabilito che dalla convenzione. 

935. Fichte accettando il principio giuridico di Kant della pos- 
sibilità della coesistenza insegna che il dritto consiste nella recipro- 
ca limitazione della libertà di ciascuno, onde la libertà di tutti pos- 
sa icoesislere insieme ed in una sfera comune: questo dritto gene- 
rale contiené quello di proprietà, il quale è costituito dalla sfera 
speciale di azione in cui ciascuno individuo può esercitar la sua li- 
bertà e cavarne i mezzi di sussistenza. Appartenendo a tulli i mem- 
bri della società, quest’ ultimo drillo dee addivenire una legge, la 
quale importa che ciascuno sottometta la sua volontà e le sue azio- 
ni ai drilli di lutti: lo Stalo é quello clic dichiara questa legge, c 
l’atto solenne e pubblico con cui la dichiara, é un contratto o con- 
venzione sociale. Imperiamo il dritto di proprietà fondasi nel po- 
tere personale dell’ uomo, c la legge c il contratto sociale debbono 
sopravvenire per riconoscerlo e sanzionarlo. 

93tl.'Non è difficile il ravvisare il difetto dell’ esposta dottrina; 
infatti rispetto a Kant, osserviamo che egh non assegna la vera sor- 
gente del dritto di proprietà; poiché la occupazione c la specifica- 
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zione secondo lui preparano solo un tal dritto, e la convenzione 
vicn poi per garantirlo. Ma qual cosa propriamente lo genero? esso 
non esiste per la sola .azione materiale di occupare e specificare le 
cose occupate: la convenzione che sopraggiunge ne presuppone la 
esistenza ; ma quando e come esiste realmente ? Qui è evidente la 
lacuna della-teorica. 

937. Inoltre è erronea la pretensione di Kant che non evvi obbli- 
gazione personale senza il consenso della persona obbligala; poiché 
l’obbligozione é obbiettiva di sua. natura, c non può farsi dipendere 
dal suddetto consenso senza torlo ogni valore; quindi al ricono- 
scimento del dritto di proprietà non occorre la convenzione. Questo 
riconoscimento è richiesto dalla natura stessa del dritto il quale ó 
per se inviolabile. 

938. Quanto a Fichte, notiamo che il principio della possibilità 
della coesistenza, ond’egli cava l’idea del dritto in genere , mal si 
regge nella scienza; poiché giusta un tal princìpio le attività indi- 
viduati si dovrebbero egualmente limitare, onde potessero coesi- 
stere tutte ugualmente; ma ciò è impossibile, perchè l’ attività on- 
de ciascuno dee godere Uberamente vuol essere proporzionata ai 
suoi bisogni a cui deve soddisfare; quindi siccome i bisogni indivi- 
duali variano del pari che gl’individui i quali ne sono alleili, I’ c* 
guale limitazione è irragionevole. 

939. Di più il dritto di proprietà è incompatibile con la suddelta 
limitazione; poiché il primo che occupasse una porzione del suolo 
lasciando agli altri la libertà di occuparne il rimanente, verrebbe 
nel fatto a limitare l’altrui attivila senza ricevere un limile eguale 
nell’ attività propria. Infatti per lo sua occupazione gli altri sareb- 
bero impediti di esercitare l’attività loro sulla proprietà di lui;dove 
che egli non fu impedito affatto nella sua azione di occuparla. 

940. Finalmente, siccome nelle reali condizioni degli uomini 
non trovasi la ragione della limitazione eguale di lor liberi à, il 
dritto di proprietà nella leorico di Fidile rimane senza il suo titolo, 
come io quella di Kant; e per fermo, il Kant dopo aver posto il 
suo principio della (««sibilila della coesistenza usci da’ limiti del 
medesimo per stabilire il dritto di proprietà, ricorrendo siccome 
abbiam veduto alla convenzione. Dunque possiam dire die la scuoia 
alemanno non ha meglio delle oltre fondato il dritto di proprietà. 

941. Il fondamento di questo drillo dee cercarsi nel principio 
supremo della Filosolia del Dritto da noi stabilito, poidic non vi ha 
diritto speciale indipendente da esso. Di vero, insistendo su tal prin- 
cipio osserviamo che Dio, autore delia legge naturale, imponendo 
il bene assoluto come fine dell'uniano operare, dee legittimare ogni 
mezzo indispensabile per conseguirlo; or uno di questi mezzi è la 
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proprietà nel senso che noi lcabbiain*dato, poiché l’uomo essendo 
un essere misto di spirito e di corpo non può attuare le sue facoltà 
in orbine al dello fine senza l’impiego di alcuni mezzi materiali ed 
esterni; il quale impiego suppone una connessione fisica e morale 
ili questi mezzi con la sua persona; dunque la legge naturale l'au- 
torizza a porre tali mezzi in questa connessione con se stesso, cioè 
ad occuparli ed usarne per l'esercizio legittimo della sua attività. Ed 
ecco il drillo di proprietà avente per titolo la necessaria connessio- 
ne della proprietà col fine morale .dell’uomo. 

942. Questo titolo eh’ è immediato, ha la sua ragione suprema 
nel principio di creazione del quale il principio della Filosolia del 
Drillo è un’applicazione speciale. Infatti Dio come creatore è il pri- 
. mo e vero proprietario di tulle le cose che son prodotti della sua 
azione creatrice: l’uomo può solo partecipare a lai dritto divino imi- 
tando l'olio creativo con 1’ esercizio della sua "libera attività , cioè 
concreando; quindi nasce il bisognosi unallq personale di lui, co- 
me condizione di acquisto. Verificandosi questa condizione, l'uomo 
coopera all’adempimento del fine della creazione, e divien partecipe 
dell’autorità che presiede al medesimo ; quindi la sua libera attività 
si rende inviolabile, e piglia il carattere giuridico, ossia diventa ua 
dritto. 


SVOLGIMENTO DE’ DRITTI-ACCENNATI CHE DICONSI 
FONDAMENTALI. 

943. I dritti individuali stabiliti sinora sono il germe di ogni altro di- 
ritto — 914. basi connetlonsi strettamente tra loro; infatti il dritto 
di libertà è una condizione del dritto di proprietà — 945. Il dritto di 
proprietà è pure necessario al dritto di libertà — 946. Il dritto di 
libertà suppone il dritto di eguaglianza — 947. Ed è pur supposto 
dal medesimo — 948. Il dritto di proprietà pur richiede il dritto di 
eguaglianza come sua condizione — 949. Finalmente al dritto di egua- 
glianza occorre ancora il dritto di proprietà — 950. Quindi nasce l’or- 
dine giuridico il quale conferisce un estetico valore alla scienza del 
dritto — 951. Per qual ragiono svolgendo i dritti fondamentali dei- 
fi uomo non s’ insista sul dritto di eguaglianza, ma su quelli di libertà 
c di proprietà — 952. Il dritto di libertà contiene vari dritti speciali : 
sorgente di questi nelle vario facoltà dello spirilo umano — 953. Dritto 
della bbcrfà di pensare : pruova morale del medesimo — 954. Pruo- 
va metafisica — 955. Conseguenze di questo dritto — 956. L’ errore 
pone un limite alla libertà di pensare — 957. Quindi è cagione di 
servitù per fi uomo — 958. Pruova storica di tal verità — 959. Dritto 
della libertà di credere — 960. Dimostrazione della sua realtà — 961. 
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Questo drillo è più importante dell’ altro che ha per subhietto la libertà 
di pensare — 962. Esso ha un limite pur nell’ errore — 963. In qual 
•eliso sia da mentovarsi il dritto.della libertà di coscienza e di reli- 
gione — 961. Toterania religiosa — 965. Questa non fe da confon- 
dersi con la libertà di coscieuza — 966. Errore di Bayle su questo arti- 
colo — 967. Esso conduce all’ indifferentismo religioso — 968. La tolc- 
rauza universale non pub giustificarsi nella scienza del dritto. 

943. I drilli che abbiamo stabilito fin qui, diconsi fondamentali ; 
poiché in essi fondansi tutti gli altri drilli individuali dell’ uomo, 
e noi per determinare questi ultimi non dobbiam fare che svolgere 
ciascun di quei primi. 

944. Ma pria d’imprendere cosiffatto svolgimento, è d’ uopo ac- 
cennare l’armonia che intercede tra i drilli fondamentali |*cr intra- 
vedere fin ‘d’adesso l’unità. della scienza. Il dritto di proprietà sup- 
pone quello d’indipendenza e libertà; poiché esso ha per Condizio- 
ne un allo personale dell’uomo quale si è la occupazione delle cose 
e la loro specificazione, sia isolale che unite insieme; or la libertà 
é un elemento dell’alto personale; dunque l’ acquisto e 1’ uso della 
proprietà presuppone l’uso della libertà. Ciò vuol dire che sènza il 
drillo di libertà non può aver luogo il dritto di proprietà. 

945. D’altronde il dritto di libertà non si può attuare senza il 
dritto di proprietà ; poiché l’ uomo non può operare durante il pe- 
riodo della sua vita terrena senza l’ ajulo de’ mezzi esterni e sensi- 
bili che costituiscono la proprietà: la sua attività libera resterebbe 
sempre in germe senza potersi giammai esplicare in ordine alla sua 
destinazione; dunque i due dritti di libertà e di proprietà hanno un 
mutuo bisogno l’un dell’altro. 

940. 11 dritto di eguaglianza già vedemmo che è un antecedente lo- 
gico del dritto di libertà; poiché nell’ipotesi dell’ ineguaglianza giu- 
ridica degli uomini l’un di essi dovrebbe soggiacere all’aulorilà del- 
l’altro e non potrebbe agire indipendentemente da lui senza ledere 
il drillo della sua superiorità ; giova dunque notare solo la verità 
della proposizione inversa. 

947. Il dritto di eguaglianza importando che tulli gli uomini sia- 
no egualmente inviolabili nell’esercizio de’ loro dritti, qualunque 
ne sia il numero la estensione ed il grado, ha per fine questi dritti 
medesimi, e segnatamente la libertà del loro uso e dell' azione; or 
la libertà dell’azione, in quanto è inviolabile, forma il dritto di li- 
lierlà ed indipendenza; dunque non vi ha dubbio clic i due drilli di 
libertà e di eguaglianza servano l’uno all’altro scambievolmente. 

948. Questa connessione vedesi ancora tra i drilli di eguaglianza 
e di proprietà; poiché gli uomini intanto possono appropriarsi giu- 
ridicamente le cose necessarie alla propria conservazione e perfe- 
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zionamenlo in quanto sono giurìdicamente eguali ira loro e la leg- 
go guarentisce egualmente 1’ appropriazione di quelle; dunque il 
dritto di eguaglianza è un requisite pel diritto di proprietà. 

949. Viceversa, la proprietà è la materia ed il mezzo per cui si 
compie ogni azione giurìdica, essendo impossibile all’ uomo di agire 
esternamente in rapporto con gli altri uomini senza il concorso del- 
le cose sensibili ed una fisica e morale connessione di esse con la 
propria persona; dunque il dritto di proprietà occorre ancora al- 
l’attuazione del dritto di uguaglianza. 

950. Sicché i drilli fondamentali dell’uomo richiamansi a vicenda 
l’un l’altro, e niun di essi può attuarsi e riuscire al suo scopo senza 
il concorso degli altri: questo intimo legame forma la loro armonia 
e li compone in un sistema od ordine speciale, dello giuridico, il 
quale conferisce un valore estetico alla Filosofia del Dritto. Ma l' e- 
slelico valore di questa scienza non può adesso apparire in tutta la 
sua grandezza, perché esso rivelasi nella grande varietà delle sue 
parli ridotta ad una unità semplicissima; la quale riduzione ò invisi- 
bile prima di avere eseguitolo svolgimento completo de’ dritti; quin- 
di ci riserbiamo di rilevarla più oltre, quando avremo compiuto sif- 
fatto svolgimento. 

951. Svolgendo i dritti fondamentali dell’uomo, non occorre d’in- 
sistere sul dritto di eguaglianza; poiché questo è assolutamente sem- 
plice e non ammette varietà di generi e di specie, almeno nello sta- 
to individuale; ma è come un sostrato comune sul quale appoggian- 
si gli altri drilli, cd una sfera che si estende e si eleva a proporzio- 
ne di essi. Insistiamo piuttosto su i dritti di libertà e di proprietà 
che son complessi e capaci di un ampio svolgimento. 

952. Il drillo di libertà dà luogo a vari dritti speciali secondo le 
varie facoltà all’esercizio delle quali stendesi la libertà del volere u- 
roano: queste facoltà distinguono in fisiche intellettuali e morali 
che tutte si possono più o meno liberamente esercitare. 

958. Cominciando dalle facoltà intellettuali noi ritroviamo da pri- 
ma il drillo della libertà di pensare. Non vi è dubbio che il pensie- 
ro sia capace di libertà nella sua esplicazione; poiché egli si esplica 
por la riflessione; or la riflessione non é libera nel suo esercizio? 
La libertà del pensiero é una condizione della vita morale dell’uo- 
mo; poiché egli è libero, perché intelligente, essendo il giudizio del- 
l’inlcllcllo quello clic gli porge il motivo conveniente alla sua de- 
terminazione. Infatti la determinazione dell’arbitrio piglia il caratte- 
re morale, quando é ispirala dall'Idea del bene assoluto e del dovere 
che l’accompagna; or un lai bene c un tal dovere son colti dal solo 
pensiero non solamente diretto, ma ancora riflesso, poiché il dove- 
re, quantunque obbiettivo nella sua causa, risiede nei soggetto pcn- 
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sante, e però non è apprensibile senza l’uso della riflessione; quindi 
il libero esercizio del pensiere é un requisivo per la moralità del- • 
l’azione. Cosi essendo la cosa, la legge morale non può a meno di 
garcnlire la libertà del pensiero, e però il dritto della libertà di pen- 
sare é incontrastabile. 

954. Prescindendo da questo argomento lutto morale, ne abbia- 
mo un altro schiettamente meialisico in sostegno del medesimo 
dritto. Imperocché l'azione dell’ uomo procede dal pensiero, e per 
tal processione ha un valor personale; senza di ciò ridurrebbesi 3d 
un molo o ad un sentimento; or sebbene il pensiero non sia la causa 
efficiente dell’azione, ma piuttosto una condizione di essa per l’ar- 
bitrio che n’é la vera cagione, è certo che il dritto di porre l’azione 
estendesi a tulle le condizioni necessarie al suo compimento; dun- 
que il dritto della libertà di pensare è innegabile quanto il dritto di 
libertà in generale ch’è un dritto di agire. 

955. Da questo dritto deriva la libertà delle opinioni, tanto cara 
al genere umano e tanto proficua a’ suoi interessi. In forza di que- 
sto dritto si estende la umana intelligenza e si accresce la umana di- 
gnità; poiché l'intelligenza vien data all’uomo da Dio nello stalo di 
germe, nel quale tutte le sue ricchezze sono occulte, e le sue virtù 
giacciono inerti: l’esercizio è quello che trae in alto tali virtù e ma- 
nifesta tali ricchezze; •quindi la libertà del pensiero consistendo nel 
libero svolgimento del germe intellettuale riesce all’estensione del- 
l’ intelligenza e della dignità umana. 

956. L’unico limile di questo dritto prezioso è l’errore; poiché il 
fine dell’inlellelto é la verità, la quale essendo il suo pflncipio asso- 
luto, ella solo può conferirgli una forzae sostenerlo nella sua azione. 

Or l’errore è la negazione della verità, e siccome questa é luce, co- . 
si esso é tenebra: ('intelletto sua mercè discostasi dal suo fine c dal- 
la sorgente del suo valore; quindi s’indebolisce e tende a distrugger- 
si. Per tal ragione la legge che s’immedesima con la verità, non può 
afTatto concedere la sua protezione all’ errore, obbligando gli uo- 
mini a rispettarlo; or senza la prolezion della legge non vi é di- 
ritto per l’uomo ; dunque il dritto della libertà di pensare non si 
estende all’ errore. 

957. L’errore è per l’ uomo cagion di servitù; poiché la libertà 
del pensiero in generale sta nella sua forza, c quella del pensiere 
umano in particolare è costituita dalia forza a lui parleci|>ata dal pen- 
siere divino per l’alto continuo della creazione; cosiffatta partecipa- 
zione ha luogo per lo sforzo con cui il pensiere umano coopera al 
pensiere divino, e vien manco od almeno si scema quando non che 
cooperare col medesimo gli resiste e ne respinge l’influsso. Ciò ac- 
cade appunto nell’errore; poiché il pensiero divino è la verità; quin- 
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di l’errore come opposizione alla venia toglie o scema forza al pen- 
* siere dell’uomo Ma siccome la forza dispone a libertà, cosi la debo- 
lezza dispone a servitù ; dunque l’ errore conduce alla servitù del 
l*nsiero. 

958. Questa verità vien confermata dal fatto; poiché la storia di- 
mostra che la libertà del pensiero procede nel Mondo in ragione di- 
retta della diffusione del vero; e per fermo paragonate il pensiere 
cristiano col pensiere pagano: quanto |>iù libero non é il primo ri- 
spetto al secondo? Questo si restrinse nella regiondel finito rasen- 
tandone appena la superfìcie, e quando tentò quella dell’ infinito 
smarrissi per via atteso i gravi errori che l’avvolgevano d’intorno ; 
quello invece rischiarato dalla luce del vero divino e sgravatosi del pe- 
so de’ vecchi errori slondiossi più libero nel campo dello scibile, e 
dopo aver fatto scoperte immense nella sfera del finito creando, per 
dir cosi, le scienze naturali, esplorò con felice successo pur quella 
dell’infinito ritrovandola geometria e la metafisica infinitesimale. 
Sicché la ragione e la storia son d’accordo nel dimostrare che il ve- 
ro è causa di libertà e il falso di servitù per l’umano pensiere. 

959. Il dritto della libertà di pensare porta seco pur quello della 
libertà di credere. Questo dritto, denominato generalmente/iòerfà di 
coscienza, quando ha per oggetto la verità religiosa, si riferisce pro- 
priamente alla volontà. Imperocché esso consiste nel dritto di cre- 
dere alla verità conosciuta; or il credere è un atto volontario col 
quale si riconosce ciò che l’intelletto ha conosciuto, ossia è l’assen- 
so che la volontà dà al vero; dunque la libertà di credere si rappor- 
ta alla voloiffà come quella di pensare all’intcllello. 

960. La esistenza del dritto accennato non può mettersi in dnb- 
. bio: poiché la fede nel vero è una condizione pel compimento del 

bene; infatti il vero diventa bene per l’uomo quando dall’ intelletto 
l»issa alla volontà; il qual passaggio ha luogo allora che la volontà 
liberamente aderisce al vero venuto a sua cognizione. In questa li- 
bera adesione comincia l’azione della volontà in ordine al fine mo- 
rale ch’é il bene medesimo, azione interiore a cui si rannoda come 
alla sua radice tutta la serie delle altre azioni; or è evidente che la 
volontà mirando al bene nella sua azione é protetta dalla legge mo- 
rale che glie l'impone per unico suo fine; dunque la libertà di cre- 
dere é un drillo. 

961 . Questo dritto é più importante dell’altro della libertà di pen- 
sare; poiché il pensiero anche svolto in tutta la sua estensione non 
compie l’essere umano: esso rivela solamente a lui il suo fine 
mercè la cognizione; ma ciò non basta alla sua morale perfezione. 
Questo nasce dal libero sforzo di accostarsi a quel fine cooperando 
all’azione creatrice che potentemente vel trae; quindi la fede con- 
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ferisce al perfezionamento dell* uomo più della cognizione. Ciò si- 
gnifica appunto che il dritto della libertà di credere imporla più di 
quello delia libertà di pensare. 

962. La fede avendo l’istesso oggetto proprio del pensiere, è na- 
turale che la sua libertà abbia l’istesso limite di esso, cioè l’errore: 
quindi inlendcsi fin dove si estenda la libertà di coscienza o libertà 
religiosa! La religione ha per oggetto Dio, e subbiettivamente con- 

^iderataaconsisle nel volontario e libero riconoscimento di Lui per 
"a fede; or Dio è a un tempo il vero e il bene assoluto; quindi la li- 
bertà religiosa è la facoltà di riconoscere liberamente un tal vero 
e un tal bene, protetta dalla legge morale. In questo aspetto eh’ è il 
solo in cui può sostenersi nella Filosofia del Dritto, ella si restrin- 
ge alla vera religione e vien meno con questa. 

963. E notale che noi parlando di religion vera intendiamo la ve- 
rità in senso obbiettivo: questa avvertenza è importantissima nella 
quistione della libertà di coscienza. Imperocché se per verità delta 
religione intendasi la persuasione dell’ uomft intorno alla religione 
da lui professata, in questo senso non sempre sussiste il diritto della 
libertà religiosa; l’uomo infatti può ingannarsi in opera di religione 
scambiando il vero col falso, e persuadersi di aderire alla verità quan- 
do è in preda dell’errore: in tal caso la sua fede come quella che non 
é secondo il dettame della legge morale, non riceve da lei guaren- 
tigia di sorta; non ha dunque il carattere giuridico, e solo per stra- 
no abuso di parole può dirsi che siavi il drillo di mantenere libera- 
mente tal fede. 

964. L’errore non può pretendere ad alcuna specie di drillo, co- 
me non può produrre alcuna specie di dovere rispetto alla sua pro- 
fessione: colui che il professa è sol degno 'di compassione, perché 
è un infelice che trovasi fuor della vb di salute ; e quando sia in 
buona Tede nò turbi gli altri cercando d’ insinuarlo con frode o con 
forza, merita di esser lolerato da loro. E questa é la vera loleranza 
religiosa inconfusibile con la libertà di coscienza. 

965. Imperocché la libertà di coscienza riguarda il vero, e però 
è un diritto; ma la loleranza religiosa riguarda il falso; ed è una con- 
dotta che vuol serbarsi rispetto a coloro che il seguono in certe 
condizioni, e racchiude la riprovazione dottrinai di esso. 

966. Il Bayle opina che gli uomini cultori di varie religioni abbian 
lutti egual diritto di professarle quali che elle siano, e propugna 
la loleranza universale in materia di fede. Egli fondasi nella dottri- 
na che dà alla coscienza erronea'gli stessi privilegi e drilli della co- 
scienza retta, e pone il dovere naturale ed assoluto di seguir 1’ una 
c I’ altra egualmente. 

967. Noiaproposito della coscienza morale abbiam confutatoque* 
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sla dottrina; quindi non occorre d’insistere sulla falsità dell’ addot- 
ta opinione: vediatn piuttosto il suo rapporto con l’ indifferentismo 
assoluto a cui si rannoda. È evidente che se le varie religioni profes- 
sale dagli uomini fossero tutte egualmente incerte, niun avrebbe il 
dritto di condannare coloro che tengono una religione differente 
dalla sua; quindi discenderebbe come legittima conseguenza la lo- 
lcranza universale in materia di fede, considerando la cosa dal lato 
puramente speculativo. • 

968. Ma l'indifferentismo assoluto non è solamente falso ed a^ 
surdo in teorica, sibbene ó funesto e ruinoso pur nella pratica; quin- 
di la toleranza universale non può reggere affatto nella Filosofia del 
Dritto , poiché questa scienza non restringesi alla sola region del 
pensiero, ma stendesi ancora a quella dell’azione, stabilendo le nor- 
me con cui la si dee regolare in ordine al suo fine. 


’ CONTINUAZIONE DELL’ ISTESSO SOGGETTO. 

969. Dritto della libertà di parlare — 970. I. pruova della aua realtà — 
971. 2. pruova — 972. Questo dritto è più evidente di quelli che 
versano nella libertà di pensare e di credere — 973. Importanza mo- 
rale del medesimo — 974. Importanza scientifica — 975. Ragion del- 
I’ amore che mostra per esso I’ uomo civile — 976. Ha pure un limi- 
te naturale nell’errore — 977. La repressione dell’errore è legittima; 
ma vuol farsi con grande accorgimento — 978. L’ errore dee tutto te- 
mere dalla pubblica c libera discussione — 979. Dritto della libertà 
d’ insegnare : è tutto simile a quello della libertà di parlare — 980. 
Dritto della libertà di operare: sua natura — 981. Dimostrazione della 
sua realtà — 982. Dritti speciali che in se contiene' — 983. Il lavo- 
ro è la condizione generale della vita umana , in qualunque stato si 
consideri , d’integrità o -di decadenza — 984. Conferma di questa ve- 
rità per la Bibbia — 985. Dritto della libertà del lavoro — 986. I,? in- 
dustria è pur necessaria all’ ottenimento del line umano — 987. Quin- 
di nasce il drillo della libertà d’ industria — 988. Necessità del com- 
mercio — 989. Sua ragione obbiettiva — 990. Su^ ragione subbolliva — 
991. La libertà del commercio è un dritto dell’uomo — 992. Questo 
dritto attuandosi promuove la civiltà io generale — 993. Dritto della 
libertà di associazione : sua natura — 994. La libertà dell’ associa- 
zione è utilissima per I’ uomo — 995. Quindi è materia di dritto — 
996. L’ esercizio di questo dritto agevola quello degli altri qui men- 
tovati — 997. Pruova storica di tal verità — 998. Limite generale 

' del dritto della libertà di operare. 

• U69. Oltre la liberlùtli pensare e di credere l’uomo nello stato in : 
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dividuale ha pure il drillo della libertà di parlare ; esso consiste 
nella facoltà di manifestare liberamente il vero.. 

970- Questo dritta ha un doppio fondamento nella scienza ; in- 
fatti la legge morale essendo la legge suprema che presiede a tutto 
il sistema dell’Universo Ita ristesse line della creazione; ora un tal 
fine è la manifestazione estrinseca dell’ Essere e la sua comunica- 
zione alle creature; quindi ogni azione dell’uomo che ivi mira diret- 
tamente, ha un carattere morale e giuridico. Tal’ è appunto la liber- 
tà di parlare; poiché il vero è l’essere , e la parola con cui manife- 
stasi il vero è l’unico mezzo di comunicazione dell’essere alle crea- 
ture intelligenti che solo posson goderlo; quindi la libertà di par- 
lare converge al fine della legge morale e però è un diritto. 

971. Inoltre l’uomo ha il dovere di concorrere al perfezionamen- 
to intellettuale del prossimo; or questo perfezionamento si promuo- 
ve col manifestare al prossimo il vero ch’é il (ine del suo intelletto 
c la causa della perfezione di esso; dunque, siccome chi è obbligato 
al line ha drillo a’mezzi per conseguirlo, non vi è dubbio che l’uomo 
abbia il dritto di manifestare il vero e però la libertà di parlare. 

972. Con l’esercizio di questo drillo la libertà giuridico esce dal 
campo del pensiero e trapassa in quello dell’azione; poiché la parola 
è un segno sensibile, ed il suo uso richiede l’ opera delle facoltà fi- 
siche dell’ uomo, c propriamente della facoltà motrice degli organi 
vocali; quindi un tal drillo é più evidente degli altri due, relativi al- 
la libertà di pensare e di credere , atteso l’ esteriorità della sfera in 
cui lo si spiega. 

973. Ei non è a dire della sua importanza morale, poiché è altis- 
sima; Malli l’ uomo per la parola entra in comunicazione con gli 
esseri intelligenti rispetto a cui sussistono i suoi dritti e i suoi do- 
veri, poiché l'intelligenza congiunta agli organi non può^nlrare in 
corrispondenza cop le altre senza l’interposizione de’ segni sensibi- 
li; or senza la comunicazione reciproca de’ loro soggetti quei drilli 
e doveri non si possono adempiere; quindi il dritto della libertà di 
parlare importa quanto l’ attuazione di ogni dritto e dovere verso 
gli altri esseri. 

974. Oltre questa importanza ch’è tutta morale, esso ne ha un’al- 
tra che riguarda la scienza. in generale; poiché lo parola é I’ unico 
strumento necessario alla riflessione del pensiero; or la riflessione 
è quella che elaborando i dati dell’ intuito dà comincigmento alla 
scienza, e col progresso del suo lavoro la fa progredire indefinita- 
mente; dunque alla libertà di parlare rannodasi la sorte della scien- 
za. Ma la sortafclella scienza è quella del genere umano; poiché l’uo- 
mo tanto può quanto sa, al dire del Segretario fiorentino; quindi la 
libertà di parlare ha mollissimo interesse per la Umanità. 
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975. Da ciò intendasi l’ ardore ognor crescente con cui l’ uomo 
civile pretende a tal genere di libertà secondo chejirocede più oltre 
nella via deU’incivilimenlo; poiché procedendo innanzi inqucsla via 
l’uomo acquista una coscienza sempre più forte.e luminosa de’pro- 
pri dritti e doveri; or siffatta coscienza ispira naturalmente l’ amor 
de’ medesimi e ne spinge alla ricerca dei mezzi per metterli in allo; 
essendo dunque la libertà di parlare un me2zo indispensabile a que- 
sto intento, non vi ha ragion di stupire al veder l’ uomo civile pre- 
tendervi con più ardore quanto più s’ incivilisce. 

970. La estensione di questo drillo è pari a quella del vero che 
n’è l’oggetto ed il line; quindi ha pure come i drilli della libertà di 
pensare e di credere il suo limite naturale nell’errore; talché l’er- 
rore siccome non puossi giuridicamente pensare né credere , così 
non può pure manifestarsi con giuridica libertà; quindi é legittima 
la sua repressione. 

977. Tullavolta la repression dell’errore vuol farsi con grande 

aocorgimenlo; poiché se non é opportuna non riesce ad impedirne 
i tristi effetti, % piuttosto li aggrava. L’errore di sua natura tende 
ad occultarsi, poiché esso è tenebra e dee temere la propria distru- 
zione dall’azion della luce; quindi .('impedire che egìi venga alla lu- 
ce può servire alla sua conservazione. Al contrario permettendogli 
di manifestarsi, e combattendolo con le armi della Dialettica , lo si 
scopre nella sua nudità; e corn' è povero e deforme di aspetto, di 
leggieri vien respinto dalle umane inltigenze atteso il naturale lor 
trasporlo al vero al bello ed al bene. , 

978. La sapienza di questa tattica vien confermata da’ fasti della 
scienza; poiché apparisce in essi che i solisti han sempre temuto la 
discussione, e dove questa si é falla con piena libertà dall’un canto 
e dall’ altro, il prestigio dell'errore si é sciolto, e la verità ha trion- 
falo. Infatti non fu Socrate che ridusse al silenzio i sofisti della Gre- 
cia? e quale arma usò egli fuor della libera c pubblica discussione? 
Il Cristianesimo, quando ebbe la libertà della parola, non distrusse 
compiutamente il paganesimo discutendo alla libera le sue dottrine? 
Le migliori opere apologetiche del medesimo a’ tempi moderni non 
comparvero appunto in quei paesi ove la stampa era libera? Dun- 
que la repression dell’ errore, quantunque sia sempre legittima, 
poiché riducesi alla difesa della verità, vuol farsi con riserbo. 

979. Col dritto della libertà di parlare si connette, per non dir 
s’ immedesima quello della libertà d’ insegnare; poiché ha gli stessi 
titoli la stessa estensione e gli stessi limili; quindi òche noi non lo 
pigliamo in considerazione speciale, e veniamo a trat^pr di un altro 
ch’è assai complesso, qual è quello della libertà di operare. 

980. Questa libertà consiste propriamente nell’ applicazione del 
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libero arbitrio allo svolgimento delle facoltà fisiche: essa dicesi li- 
bertà esterna, e concorre insieme con l’ intelletto e la volontà al 
compimento degli umani destini; quindi nasce il suo titolo giuridico. 

981. infatti in qualunque rapporto si consideri l’ uomo nel suo 
essere morale, cioè sia in rapporto con Dio e con se stesso, sia in 
rapporto col prossimo, egli ha sempre mestieri dell’esterna libertà; 
poiché P uomo deve a Dio un culto esteriore, un nutrimento a se 
stesso, ed al prossimo una cooperazione al suo bene; inoltre ba dril- 
li corrispondenti all’attuazione di siffatti doveri; or essendo il loro 
oggetto lutto esterno, tali drilli e doveri suppongono l’azione este- 
riore; dunque se non vi è dubbio che la legge morale protegga ogni 
azione dell’ uomo intesa all’ adempimento de’ doveri e all’ esercizio 
de’ dritti,- è incontrastabile il dritto della libertà di operare. 

982. Questo dritto ne racchiude molli aliri, i quali si distinguo- 
no tra loro pel fine prossimo dell'operazione; tali sono p. e. i drilli 
della libertà del lavoro dell’industria del commercio c dell’asso- 
ciazione. 

983. Il lavoro è per l’uomo il mezzo e la condizione generale di 

sua vita; e ciò non deriva solo dall'attuale suo stalo di decadenza, 
ma ba una ragione nell'islessa sua natura; poiché l’essere umano é 
una forza composta, cioè spirituale e corporea, interna ed esterna; 
or la natura della forza sta nell’ azione per la quale si manifesta e si 
svolge e va al proprio suo line; quindi il lavoro preso nel senso di 
esercizio di una forza esteriore^ corporea enlra nelle condizioni na- 
turali dell’ uomo. . 

984. Infatti la Bibbia da cui sappiamo il doppio stalo d'integrità 
primitiva e decadenza posteriore di lui, ci assicura che Dio gì’im- 
pose la condiziondel lavoro nell’uno e nell’altro; poiché nel primo 
stalo il collocò nel giardino dell’Eden <= ut opcrarelur et custodirci 
illuni e cacciatolo di là dopo la sua colpa gl'inlitnò quella ingra- 
ta sentenza *• maledicta terra in opere tuo: m laboribus comedes 
ex ea cunclis diebus vitae tuae =. 

985. Ciò posto, quando l'uomo attende al lavoro in soddisfatnen- 
lo de’ suoi bisogni, la legge morale non può a men di proteggerlo; 
quindi la libertà del lavoro è in lui un drillo evidente. 

986. La industria è una speciale modificazion del lavoro, ed ha 
per oggetto la trasformazione de’ prodotti greggi del terreno: ella é 
per l’uomo indispensabile, poiché questi prodotti non han sempre 
di lor natura la forma necessaria ed opportuna per sopperire a quei 
bisogni, ma debbono essere preparali dall’arte per acquistarla; quin- 
di sorge la necessità dell’industria. 

987. In cosiffatta necessità si contiene il titolo giuridico della 
sua libertà; poiché il legislatore morale essendo l’islesso Autore 
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della Natura non potrebbe senza contraddirsi rifiutare la sua prote- 
zione a tutto che necessita all’ ottenimento del fine naturale del- 
l’uomo; dunque la libertà dell’industria come quella eh’ è ordinala 
a questo fine, è pure un dritto. 

988. Il commercio è il libero scambio de’ prodotti del lavoro e 
dell’industria praticalo tra gli uomini; la sua necessità ha una dop- 
pia sorgente, i’una obbiettiva e l’altra subiettiva. 

989. Imperocché gli uomini dopo la dispersione falegica son di- 
visi nelle varie contrade della. Terra; or ciascuna di queste contra- 
de non produce lutti i generi di derrate che occorrono alla conser- 
vazione ed agli agi della vita; quindi sorge il bisogno di scambiar le 
une con le altre, e però il commercio. 

990. Inoltre gli uomini non han lutti le stesse altitudini ad ogni 
genere di lavoro e d’industria, poiché l’Autore della Natura per un 
fine sapientissimo ha inegualmente distribuito i suoi doni tra loro; 
da ciò avviene che niun di essi basta a se medesimo per fornirsi di 
tutti i mezzi della vita, ma l'uno abbisogna de’ frulli del lavoro e 
dell'industria dell’altro; ed indi pur nasce la necessità del commercio. 

991. Or essendo necessario il commercio in ordine alfine dell’uo- 
mo, egli non può essere giuridicamente impedito nell’ esercizio di 
esso; dunque ha pure il dritto della libertà del commercio. 

992. L’ attuazione di questo drillo é nell’ interesse della umana 
civiltà in generale; poiché sua mercè si ravvicinano e vengono tra 
loro in contatto pacifico gl’individui e le società: in tal congiuntu- 
ra si comunicano scambievolmente le cognizioni scientifiche mora- 
li religiose e politiche e diventano un patrimonio comune di tutto 
il genere umano: cosi gli uomini progrediscono nel dominio del ve- 
ro del bello e del bene che formano l’oggetto dello civiltà riguar- 
dala nella massima estensione. 

998. L’ ultimo diritto che noi consideriamo corner una funzione 
speciale della libertà giuridica è quello della libertà di associazio- 
ne; esso consiste nella facoltà di associarsi liberamente con altri 
uomini per ottenere con sforzi comuni un fine legittimo quale 
che siasi. 

994. La esistenza di questo dritto è fuori di ogni dubbio nella 
scienza; poiché gli umani individui son limitati nelle loro facoltà na- 
turali^ ristretti in se stessi non valgono a conseguir Io scopo a cui 
sono ordinate naturalmente; dunque han mestieri dell’associazio- 
ne per supplire al loro individuale difetto. Imperocché l’associazio- 
ne degli uomini compone le singole lor forze in una sola che pareg- 
gia in intensità la somma di esse e dicesi forza sociale: tal forza 
volge a profitto di ciascun individuo associato, poiché tende ai fi- 
ne sociale eh’é il ben comune di tulli i soci; quindi avviene che ogni 
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forza individuale si moltiplica indefinitamente, e riesce assai di leg- 
gieri ai suo scopo. 

995. Questo immenso vantaggio che produce l’associazione è l’in- 
trinseca ragion del dritto clie abbiamo accennalo; poiché la legge 
morale é sapientissima e non può a meno di approvare ciò che age- 
vola il conseguimento del line naturale dell’uomo; dunque la liber- 
tà di associazione che tanto vi conferisce è guarentita dalla sua au- 
torità, e perciò é un dritto. 

990. L’esercizio di questo dritto rende agevolissimo quello degli 
altri drilli mentovali finora ; poiché il lavoro l’ industria o il com- 
mercio esercitandosi con mezzi individuali frultan poco ed appena 
sopperiscono a’ primi bisogni della vita, ma praticali con mezzi so- 
ciali si estendono di mollo edacquistano una perfezione grandissima. 

997. La storia di questi rami dell’attività umana pone tal verità 
nel suo massimo splendore; poiché ella ci mostra che il commercio 
l’industria e il lavoro prendono proporzioni ognorpiù grandi secon- 
do die il principio diassociazioncviensiapplieando in maggior esten- 
sione tra gli uomini. Infatti qual divario dal lavoro dall’ industria c 
dal commercio degli antichi a quello de’ moderni? presso gli antichi 
l'industria e il lavoro abbandonavansi quasi unicamente alla classe 
degli schiavile il commercio non godeva di molta riputazione, usan- 
dosi di confondere i trafficanti co' pirati. Or gli schiavi non poteano 
dar grandi prodotti delle loro fatiche, poiché faticando solo a prò 
de’loro padroni non erano eccitati dallo stimolo dell’ interesse ch’è 
il più forte incentivo del lavoro e dell’industria; d'altronde erano op- 
pressi e giacevano nella condizione più vile; or quando gli uomini 
sono oppressi ed avviliti estremamente, quale energia posson mai 
dispiegare? non è il sentimento della propria libertà e dignità quel- 
lo che accende l’affetto e da’ vigore all’azione? 1 traflìcanti riprovali 
dalla pubblica opinione erano respinti come uomini di malafede, cqua- 
si avessero assunto l’incarico di screditarci! proprio mestiere lo eser- 
citavano a dannodelfUmanità mirando soloàl proprio interesse. Per 
contrario i moderni ispirati dalle massime delCrisliauesimoveggono 
nel commercio nel lavoro e nell’iqj)uslria un mezzo polente di civiltà; 
quindi vi si dedicano anche gli uomini ìngcnuicheli fanno per conto 
proprio e v’impiegano tulli gli sforzi del genio. Tra questi sforziti 
maggiore è l’associazione, poiché il genio ne ha intraveduto l’infi- 
nita potenza; quindi sursero le grandi unioni di trafficami e le leghe 
di Città e di nazioni intere per la promozione del commercio. Lor 
mercè questo si è esteso a lutto il globo e tende a riunirne gli abita- 
tori in una sola famiglia. Sicché è un vero evidente che la libertà di 
associazione serve a quella del lavoro dell’ industria e del commer- 
cio, e però il dritto di essa è il più importante per l’uomo. 

Toscano Voi.. I. 17 
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998. La estensione Ji questi dritti sebben grandissima, Ita pure i 
suoi binili, i quali son determinali dalla natura del loro obbietlo. 
Ogni drillo è inteso al bene nel disegno del mondo morale; e per- 
de} solo il bene può condurre al Itene, ripugnando che il bene sia 
effetto del male clt’è la sua negazione, il mezzo con cui può lecita- 
mente esercitarsi, deve essere buono ed onesto di sua naturajquin- 
di la libertà del commercio dell’ industria e del lavoro sussiste giu- 
ridicamente (in tanto che mirano al bene c non vi si adoprano mezzi 
men che buoni ed onesti. L’islcsso è a dire della libertà di associa- 
zione, come funzion speciale del dritto di libertà. Quindi siccome 
non vi ha drillo a coltivare un genere di commercio di lavoro e 
d'industria, il quale sia reo nel fine o ne’ modi, cosi non vi ha drit- 
to 'ad alcuna specie di associazione ispirata da un pravo (ine o con 
pravi modi eseguila. 


CONTINUAZIONE DELL’ ISTESSO SOGGETTO. 

999. Allo svolgimento del dritto di libertà rannodasi quello del dritto di 
proprietà — tOOO- Questo dritto ne contiene degli altri che distinguon- 
si tra loro per la varietà dell’oggetto — 1 001 . Proprietà connaturale — 
1002. Esistenza del dritto di proprietà connaturale — 1003. Esso po- 
trebbe estendersi a tutte le facoltà dello spirito umano — 1004. Pro- 
prietà acquisita : sua divisione in proprietà personale e proprietà rea- 
le — 1005. Drillo della proprietà personale ; l’uomo può talora legit- 
timamente occupare le |>crsone — 1006. Non che usare dell’attività di 
esse; quindi sussiste il dritto di proprietà personale — 1007. 2. mo- 
do di questo dritto — 1008. 3- modo del medesimo — 1009. Dritto di 
proprietà intellettuale — 1010. Obbiezione contro la realtà di questo 
dritto — 1011. Risposta all’ obbiezione — 1012. Conferma della rispo- 
sta per l’autorità de’ popoli civili — 1013. Dritto della proprietà mo- 
rale — 1014. Morale importanza del suo riconoscimento — 1015. Pro- 
prietà industriate ed artistica — 1016. Essa è materia di dritto — 1017. 
Proprietà reale: dividesi in varie specie — 1018. Proprietà mobile: il 
dritto di essa è generalmente riconosciuto — 1019. Proprietà stabile : 
obbiezione coutro il dritto della medesima — t020. Risposta all’ obbie- 
zione: assurdità del diritto di tutti gli uomini sopra tutti i fondi della 
Terra — 1021. Dritto di occupare alcuni fondi negl’individui del ge- 
nere umano — t02J. Dritto di ritenere il possesso de’ fondi occupati e 
coltivati anche dopo la percezione de’ fruiti — 1023. L’esercizio del 
dritto di proprietà stabile conferisce al vantaggio dell’ Umanità— 1024. 
Proprietà piena e meno piena — 1025. Il dritto di questa specie di 
proprietà ha per sorgente il vario modo della trasmissione de’ dritti — 
1026. Dritto di proprietà singolare e comune. 

999. Allo svolgimento del tit illo di libertà rannodasi quello del 
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dritto di proprietà; poiché la proprietà è una materia od uno stru- 
mento di cui l’attività libera dell’uomo abbisogna per agire esterna- 
mente ed entrare cosi nella sfera giuridica del medesimo; quindi 
svolgendo il dritto di proprietà ne’ suoi diversi modi e generi noi ve- 
niamo in certaguisa continuando la esplicazione del drillo di libertù. 

1000. Il drillo di proprietà ha per materia ogni cosa necessaria od 
utile all’uomo per l'adempimento della sua destinazione; poiché ogni 
cosa di simil fatta è un mezzo in ordine a tal destinazione ; quindi 
può essere adoperata giuridicamente) essendo il dovere del fine 
connesso col drillo a’ suoi mezzi. Ora vari sono i generi delle coso 
che occorrono al ('ottenimento del line umano; quindi nascono le 
varie sorta di proprietà speciale. 

1001. Le categorie più generali dello proprietà son quelle della 
proprietà connaturale e della proprietà acquisita: lai. èia proprietà 
che lia l'uomo sul proprio corpo; la quale dicesi connaturale, per- 
chè nasce con l’uomo e deriva dall’azione della Natura, non già dal- 
l’azione di lui. Infatti lo spirito umano non si congiunge volonta- 
riamente col suo corpo, ma vi è congiunto dal suo Autore neU’atlo 
della creazione. 

1002. Questa proprietà ha un carattere giuridico; poiché lo spi- 
rilo umano nella sua vita terrestre ha un bisogno indispensabile 
del proprio corpo per operare in ordine al suo fine; dunque è legit- 
tima per lui la proprietà del medesimo. Vero é che l’uomo nulla 
conferisce col suo arbitrio alla congiunzione del corpo col suo spi- 
rito; laonde parrebbe che egli non potesse godere di alcun drillo 
sol corpo proprio, non intervenendo alcun suo alto personale nella 
occupazione di esso. Ma è da notare che l’Autore della legge mora- 
le ponendo egli stesso immediatamente lo spirilo umano in posses- 
so del proprio corpo e spingendolo ad usarne secondo la sua desti- 
nazione per mezzo dell’ istinto eh 'è un alto della sua forza provvi- 
denziale, non può o meno di proteggere con la sua autorità un tale 
uso e possesso; dunque Io proprietà che lo spirito ha del corpo con- 
tiene un valor morale e giuridico, e però il dritto della proprietà 
connaturale dell’uomo è incontrastabile. 

1008. Questo dritto che riguarda propriamente il corpo, potreb- 
besi estendere ancora alle facoltà dello spirito, in quanto che sono 
intimamente a lui connesse ed egli ha mestieri di usarle per aggiun- 
gere il proprio line; ma noi non insistiamo su tale estensione di 
esso, poiché 1' uso delle facoltà dello spirito entra nella sfera pro- 
pria del drillo di libertà. 

1004. La proprietà acquisita è quella che si riferisce agli oggetti 

sostanzialmente diversi o distinti dall’ uomo, e su cui può questi e- 

sercitarc la sua attività fisico-morale ne’confini a lui segnati dalla 
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logge. Tali oggetti son le cose o le persone, le azioni altrui e il 
loro prodotto, non clic il prodotto delle azioni proprie; quindi ve- 
desi clic il dritto della proprietà acquisita ha la massima estensione. 
La proprietà sulle cose dicesi reale: quella sulle persone, sulle 
loro azioni e il prodotto di esse, e sul risultato delle azioni proprie, 
chiamasi personale. 

1005. Cominciando dalla proprietà personale, come quella eh’ è 
più nobile atteso la dignità del suo oggetto, osserviamo che sebbe- 
ne le persone sian libere di lor natura, poiché la libertà è un carat- 
tere costitutivo dell’essere personale, pur nondimeno l’ uomo può 
talvolta occuparle ed usare della loro attività giuridicamente e sen- 
za offesa di esse. Tal é il caso di colui che raccoglie un trovatello 
per allevarlo ed educarlo : questa occupazione è legittima sotto o- 
gni rispetto; poiché dalla parte dell’ occupante si ha un’azione emi- 
nentemente morale, come quella eh’ è intesa al bene del prossimo; 
dalla parte dell’occupato, non vi ha lesione della sua dignità perso- 
nale, poiché la occupazione di lui non che impedire lo svolgiménto 
di tal dignità, é un mezzo opportuno e necessario all’attuazione di 
essa. Or è certo che l’uomo ha il dritto di fare ogni azione che sia 
lecita in se stessa e torni a bene del prossimo senza offesa di alcu- 
no; dunque il drillo di occupare una persona nel caso proposto é 
evidente. 

1006. Inoltre vi ha ancora il dritto d* impiegare l’ attività della 
persona occupata a tal fine; infatti questa persona ha d’ uopo di un 
regime pel suo allevamento e per la sua educazione; quindi se l’oc- 
cupante ha il dritto di allevarla ed educarla, bisogna convenire che 
abbia la facoltà di regolare 1’ attività di lei, senza la quale non può 
affatto riuscire nel suo nobile intento. Quanto poi all’ uso dell’ atti- 
vità dell’occupato in vantaggio dell’occupante, è'da notare che que- 
sti può bene proporsi di allevare ed educare il trovatello con l’ in- 
tenzione di rifarsi delle spese erogate a tale oggetto mediante un 
onesto e conveniente lavoro del medesimo a tempo opportuno; poi- 
ché da un lato T occupante non ha il dovere di l'aro il ben del pros- 
simo col danno proprio, e dall’ altro l’ occupalo ricevendo un gran 
bcneticio con una giusta condizione appostavi dal benefattore , sa- 
ria ingiusto se polendo adempirla ne rifiutasse 1’ adempimento, es- 
sendo un’ ingiustizia che lo stato di alcuno sia miglioralo col danno 
altrui. Dunque vi è il dritto non solo di occupare talvolta le perso- 
ne , ma eziandio di usare della loro attività per un fine legittimo ; 
ossia sussiste il dritto di proprietà sulle persone. 

1007. Questo dritto sussiste ancora relativamente alle azioni del- 
le persone ed al risultato delle medesime; poiché polendo 1’ uomo 
disporre della propria libertà per qualunque line legittimo , quan- 
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tnnque volle egli consenta ad impiegarla in bene altrui per una 
giusta mercede, come accade nel contralto della conduzione di ope- 
re, quegli in favor del quale ne dispone, può servirsi giustamente 
delle azioni di lui e del fruito che adducono ; dunque ha sopra co- 
siffatte azioni un vero dritto di proprietà a lui trasmesso dal loro 
autore. 

1008. Finalmente l’uomo può liberamente disporre delle azioni 
sue proprie e del prodotto di esse; la qual facoltà se non vuol dirsi 
giuridica, il suo drillo di libertà risolvasi in un bel nulla. Infatti 
lo scopo di questo dritto è la conservazione e lo svolgimento del- 
1’ essere umano in ordine alla sua destinazione ; or questo scopo è 
impossibile a raggiungersi senza 1’ azione delle sue diverse facoltà, 
azione che diventa utile all’agente pe'risullati che produce; dunque 
è forza il concedere che si abbia la facoltà giuridica di disporre def- 
1’ azion propria ed appropriarsene i risultati. E non è questo un 
drillo di proprietà personal ? 

1001). Un tal drillo contiene il titolo della proprietà intellettuale 
morale artistica e industriale. La proprietà intellettuale consiste nei 
prodotti dell’ ingegno, come sono le opere pubblicate da’ loro au- 
tori mercé la stampa, siano letterarie che scientifiche. 

1010. Questa specie di proprietà suole impugnarsi dicendo che 
la verità non é propria di alcuno, ma é un patrimonio comune di 
lutto il genere umano; quindi niun uomo può pretendere all’ esclu- 
sivo possesso di lei. A ciò si aggiunge eh’ 6 fisicamente impossibile 
di appropriarsi la verità, essendo essa al di sopra delle umane in- 
telligenze, come il sole rispetto alle pupille de’ riguardanti ; or si 
può mai sostenere la esistenza di un dritto il quale sia impossibile 
ad attuarsi ? ogni dritto umano non é un mezzo, il cui valore di- 
pende pria di ogni altro dalla possibilità della sua attuazione? 

1011. Questa speciosa obbiezione si risolve attendendo tiene alla 
natura della proprietà intellettuale; infatti tal proprietà non con- 
siste nella verità, ma nella esterna forma cd espressione di lei ; or 
sebbene la verità sia comune a tutti gli uomini cd indipendente 
dall’azione delle loro facoltà intellettuali, perché è obbiettiva di sua 
natura, pur nondimeno la forma ed espressione esterna sotto cui 
vico rappresentala dagli scrittori è un prodotto della loro libera at- 
tività, ossia della riflessione; dunque la proprietà intellettuale en- 
tra bene nella sfera dei prodotti dell’attività umana. La verità è co- 
mune a tulli gli uomini considerata solo obbiettivamente ; poiché 
in questo aspetto ella non è parto di alcun ingegno, o può bene pa- 
ragonarsi al sole del mondo sensibile; ma subbiellivamente riguar- 
dala ella divien propria dell’ ingegno che piglia ad esplicarla. Im- 
perocché la verità agendo sull’umano [tensiere vi slampa alcune im- 
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pressioni ohe costituiscono i concetti della mente : questi concetti 
ricevuti die sonosi nella mente non possono staccarsene , essondo 
modilicazioni di essa , e formano una cosa sua propria; la mente 
ritornandovi sopra con la sua riflessione li elabora per dir cosi c 
li traduce in una forma sua propria con isforzi più o meno inge- 
gnosi, e in fine presenta il quadro del suo lavoro nell’ opera este- 
riore pubblicata per la stampa. Ora quest’opera essendo il prodotto 
dell’azione del proprio pensiere é una proprietà dell'essere pensante 
ch’è il suo autore, poiché ogni effetto delle libere azioni si attribui- 
sce all’agente giusta il principio di causa. Inoltre 1’ autore può de- 
stinar la sua opera al conseguimento del suo fine legittimo , p. e. 
all’ acquisto dei mezzi di sussistenza; talché non manca in questo 
fatto alcuno dei caratteri costitutivi del drillo di proprietà; dunque 
il dritto della proprietà intellettuale è irrefragabile. 

1012. La esistenza del medesimo è riconosciuta da tutti i popoli 
civili, c vien guarentita sempre più datiti loro legislazione secondo 
che progrediscono maggiormente nell’aringo della civiltà; poiché ei 
ben comprendono che l’ esercizio di questo dritto concorre di molto 
al progresso dell’ incivilimento. Oi vero, il rispetto della proprietà 
intellettuale é uno stimolo degl’ ingegni alla produzione delle opere 
scicnlitiche e letterarie, poiché porge loro un mezzo facile e nobilis- 
simo di arricchire; or tali opere sono il primo motore della civiltà, 
avendo questa il suo principio e la sua radice nella cognizione; dun- 
que riteniamo nell’ interesse della civiltà odi accorda coi popoli ci- 
vili il dritto della proprietà intellettuale. 

1013. La proprietà morale è riposta nella riputazione che l’uomo 
acquista mercé le sue azioni oneste e generose, ed eslendesi a tutti 
i segni che le esprimono esternamente. Il dritto di essa è fondalo nel 
principio inorale»*/» virtù merita premio**; poiché la riputazione 
é un premio che la pubblica opinione impartisce all’uomo virtuoso; 
quindi non può negarsi il dritto di godere della riputazione merita- 
ta per le proprie virtù senza contraddire al suddetto principio. 

1014. Il riconoscimento di questo dritto tocca direttamente alla 
Morale; poiché l’uomo ha l’ istinto della gloria , il quale si rinvigo- 
risce in proporzione dello sviluppo della sua intelligenza; or essen- 
do la gloria 1’ effetto naturale delle azioni virtuose che tornano in 
gran vantaggio del genere umano, chiunque aspira al suo conqui- 
sto ed è certo del dritto di goderne allorquando l’ha conquistata, é 
spinto a praticare le più splendide virtù; quindi propagasi 1’ amore 
della virtù, e il regno della Morale estende tra gli uomini i suoi 
confini. 

1015. La proprietà industriale ed artistica sta nei prodotti del- 
l’ industria e dell’ arte, come sono le invenzioni e le scoperte di 
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nuovi lor generi o Ji mezzi che valgano ad estenderle e miglio- 
rarle. 

1010. Tali scopri le cd invenzioni sono il frullo dell’opera de'loro 
nulori , e per lai ragione appartengono ad essi: le medesime pos- 
son ben servire al soddisfamcnlo de’ loro bisogni , e non che nuo- 
cere ad alit i, la facoltà di usufrulluarle ridonda in bene universale, 
poiché invoglia a moltiplicarle, e cosi promuove i civanzi dell’ arie 
e dell'industria. Dunque lutto concorre a dimostrare che la proprie- 
tà artistica ed industriale ò materia di drillo. 

* 1017. La proprietà reale suddividesi in varie specie al pari della 
proprietà personale, secondo la varia natura delle cose che ne for- 
mano l’ oggetto c la varietà dei modi in cui si può disporne. 

1018. Distinguiamo da prima la proprietà mobile e la proprietà 
immobile o fondiaria: quella riguarda le cose mobili, e questa te 
cose immobili, come sono i foddi sia rustici che urbani. Il dritto 
delia proprietà mobile non sappiamo che sia impugnalo da alcuno, 
da’ comunisti in fuori che disconoscono ogni sorta di proprietà con- 
siderandola come un furto in se stessa; quindi non c’intratteniamo 
a stabilire la esistenza di un tal dritto, c passiamo a quello della 
proprietà immobile al quale opponesi una speciosa obbiezione. 

1019. Imperocché , dicesi , la Terra è il patrimonio comune di 
tutti gli uomini come lor madre nutrice c luogo di abitazione-; 
quindi niuno può appropriarsene alcuna parte senza ledere il dritto 
che tulli gli altri vi hanno egualmente. L’uomo non a bisogna che 
dei frutti della Terra pel sostentamento e gli agi di sua vita; dunque 
il suo dritto si estende solo alla percezione di tali frutti, dovendo il 
suolo rimaner sempre libero, onde ognuno possa coltivarlo a sua 
posta cd usarne dopo che ha servito a’ bisogni degli altri. 

4020. Questa obbiezione cade a vuoto, qualor si rifletta a’ titoli 
su cui è fondato il drillo di proprietà. Infatti una cosa per esser 
materia di questo drillo deve essere utile, cioè necessaria al soddi- 
sfamenlo de’ bisogni di chi voglia appropriarsela, ed esser tisica- 
mente connessa con la sua persona, onde valgo a disporne; or è evi- 
dente che ciascuno individuo del genere umano non ha mestieri di 
tulli i fondi della Terra per soddisfare a’propri bisogni, nè può con- 
netterli lutti tisicamente con la propria persona; dunque non può 
dirsi che la Terra sia un patrimonio comune di tulli gli uomini nel 
senso che ciascun di essi abbia un dritto sopra tutta la sua estensio- 
ne. Da ciò apparisce l’assurdità dello stalo di comunion positiva che 
include il dritto di tutti su tutto, foggiato da alcuni scrittori. 

1021 La Terra è data agli uomini dull’Aulorc della Natura come 
lor nudricee luogo di abitazione; ma acciocché |>ossa servire a que- 
sto scopo, richicdesi che ciascuno possa occuparne stabilmente una 
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parie sia per fissarvi ia sua dimora sia per coltivarla e percepirne i 
frulli che produce spontaneamente o in conseguenza della sua col- 
tivazione. Per siffatta occupazione non offendesi il dritto di alcu- 
no, poiché niuno ha dritto su tutti i fondi; d’altra parte sua mercé 
si realizza lo scopo a cui è destinala la Terra; dunque ella è piena- 
mente legittima. 

1022. Occupata che siasi poi una volta e coltivala col proprio la- 
voro ed industria una parte del suolo, si ha dritto di ritenerla per 
se anche dopo la percezione de’ fruiti; poiché coltivandosi il suolo 
acquista una fecondità eh’ è dovuta all’ opera del coltivatore; or in 
virtù del dritto della libertà del lavoro l’uomo può giuridioamente 
pretendere al possesso dell’oggetto da se lavorato, nè si può negar- 
gli un tal possesso senza disconoscere quel dritto; dunque la pro- 
prietà immobile ha pure il suo valore giuridico. 

1023. Il dritto di questa proprietà non che derogare al vantaggio 
del genere umano, grandemente vi conferisce; poiché nella certezza di 
possedere i fondi da se coltivali si raddoppia il lavoro e l’industria; 
i fondi rendonsi ognora più fertili, molliplicnnsi le loro produzio- 
ni, e crescono gli agi e le comodità della vita in generale. Questa 
verità è confermata dall’esperienza; poiché si è osservato che una le- 
ga quadrata di terreno mentre basta appena alla sussistenza di un 
solo individuo nello stalo selvaggio ove il suolo non si coltiva e vi- 
vesi di cacciagione, somministra i mezzi di un agiato vivere a mille 
abitanti che vi hanno stabili possessionie vi spargono i loro sudori. 
Sicché non evvi ragion di sorta per disconoscere il dritto della pro- 
prietà immobile o fondiaria. 

1024. La proprietà reale distinguesì in altro modo, cioè in pro- 
prietà piena e semipiena: per intendere siffatta distinzione dobbiam 
notare che il drillo di proprietà è complesso, come quello clic con- 
sta di più dritti speciali: tali sono il dritto di disporre della sostan- 
za della cosa occupata, di percepirne l’utile e il fruito, di posseder- 
la, di rivindicarla quando siasi perduta, e di alienarla. Or se il pro- 
prietario della cosa gode ciascuno di questi dritti, la sua proprietà 
dicesi piena; se di alcuni solamente, semipiena. Abbiamo un esem- 
pio di tal distinzione nella proprietà de’fondi censiti, in cui una per- 
sona, cioè il padron diretto, conserva il solo drillo sulla sostanza 
de’ fondi, ed un’altra, cioè il padrone utile, ha il dritto di usufrut- 
tuario. 

1025. Questa specie di proprietà ha la sua origine nella trasmis- 
sione de dritti che può farsi in lutto o in parte, in modo assoluto 
o condizionalo, come vedrassi in seguilo discorrendo di questo ar- 
ticolo importante nella Filosofia del Dritto. 

1020. Finalmente la proprietà dislinguesi in singolare c comune 
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secondo che il proprietario è una persona tisica od una iiersona mo- 
rale, cioè un individuo od una comunità composta di più individui. 
Ciò che distingue l’una dall’altra si è che nella proprietà singolare 
il proprietario può disporre della sua cosa indipendentemente dal- 
F altrui consenso; dove che nella proprietà comune niun de’condo- 
mini può disporne senza il consenso di tutti gli altri: solo in faccia 
ad altre persone estranee alla comunità ogni condomino ha gli stes- 
si dritti della intera comunità che forma una sola persona cd c rap- 
presentala da ciascun suo membro che agisca di accordo con tutti 
gli altri. 


LIMITI DEL DRITTO DI PROPRIETÀ’. 

1027. Il dritto di proprietà ha del pari che ogni' altro i suoi limiti na- 
turali — 1 028. t. limite : inutilità dell’oggetto — 1029. 2. limite: 
difetto di connessione fìsica dell’ oggetto con la persona — 1030. 3. 
Questo limite determina la quantità delle cose che 1’ uomo può appro- 
priarsi — 1031. 3. limite: uso innocuo dell’oggetto dal lato degli altri 
individui distinti dal proprietario— 1032. Riserva da osservarsi nell’ u- 
so innocuo dell’ altrui proprietà — 1033. 4. limite: dritto altrui sulla 
cosa occupabile — 1034. Casi in cui è lecita I’ occupazione delle cose 
altrui — 1035. Gò ha luogo solamente nello stato individuale — 1036. 
5. limite: difetto di un contrassegno della cosa occupata — 1037. De- 
terminazione di questo contrassegno — 1038. Esso solo non basta a le- 
gittimare la occupazione — 1039. Conferma di questa verità pel Dritto 
internazionale — 1 0 70. Il ComuniSmo impugna il dritto di proprietà : 
necessità di discutere questo erroneo sistema — 1041. Il ComuniSmo 
è un ramo del Socialismo: suo rapporto col medesimo — 1012. Prin- 
cipio m cui fondasi — 1043. Falsità di questo principio nel modo in 
. cui è inteso da’ Comunisti— 1044 e 1043. II ComuniSmo è impossi- 
bile in pratica — 1046. E funesto al benessere del genere umano — 
1047. Si rigetta totalmente questo errore. 

1027. Il dritto di proprietà ha i suoi limiti naturali del pari che 
ogni altro drillo; poiché esso suppone nel suo soggetto c nei suo og- 
getto alcunecondizioni per sussistere; or il difetto di una condizione 
per l’esistenza di un drillo ben dicesi limite del medesimo, inquanto 
che mancando tal condizione il dritto vien meno; dunque è facile il 
concepire i limiti del dritto di proprietà. 

1028. La proprietà in generale ha per titolo giuridico 1’ utile che 
le cose possono addurre all’uomo mercé l’uso ch’ei ne faccia; poiché 
la logge morale per tal ragione ('autorizza adoccuparlc ed usarle, ed 
obbliga gli altri a rispettarne l’uso e la occupazione; quindi appari- 
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sce un primo limile Jet drillo di proprietà, consistente nella inutili- 
tà del suo oggetto. 

1029. Egli non basta che l’ oggetto sia utile in se stesso; biso- 
gna ancora ehe l’uomo possa cavarne l’utile che in se contiene; al- 
trimenti quello sarebbe inutile per lui. Infatti una cosa è utile per 
l’uomo in quanto che egli può usarla per soddisfare ad alcuno de’ 
suoi bisogni; or quest’ uso é impossibile se l’ uomo non connetta 
con se stesso la cosa mediante un vincolo tìsico, impiegando su di 
essa il proprio lavoro sia preparatorio sia produeentc sia formati- 
vo; dunque il vincolo tisico dell’oggcllo utile con la persona è un’al- 
tra condizione del dritto di proprietà, e però il difetto di tal condi- 
zione costituisce un secondo limite dei medesimo. 

1030. Questo limile determina precisamente la quantità degli og- 

getti utili su cui può acquistarsi il dritto di proprietà; poiché l’ uo- 
mo può giuridicamente occupare quanti oggetti può usufruire, da- 
to che sian liberi; or quesl’usufrulto suppone la loro fisica connes- 
sione con lui; dunque il suo dritto dì proprietà si estende a tanti 
oggetti quanti ponno essere connessi fisicamente con lui. » 

1031. Un terib limite é l’uso innocuo che altri possa fare dcl- 
l’ oggetto da se occupalo; poiché se la proprietà ha per scopo rutilo 
possibile a cavarsi da tale oggetto, è chiaro che quando altri usan- 
done non scemi qnesl’ulile al suo padrone, non può essere giuridi- 
camente impedito di usarne in tal guisa. 

1032. Scnonehé essendo il padron della cosa il giudicecompclen- 
te nella quislione del danno che egli poiria ricovero dagli altri nel- 
r uso del proprio oggetto, egli vuol essere interpellalo da costoro; 
che se poi interpellandolo egli si rifiuti all’ uso de) suo oggetto , 
quantunque siagli addimosirnlodel lutto innocuo, gli altri possono 
usarne innocuamente anche suo malgrado, c respingere con la for- 
za la resistenza di lui, essendo lecito il fare ciò che giova ase stesso 
c non nuoce a nessuno. Sicché il dritto di proprietà ha un limile in- 
contrastabile nell’uso innocuo del suo oggetto. 

1033. Questo limite è fisico al pari degli altri due surriferiti; ma 
un tal drillo ha pur delimiti morali che bisogna specificare per de- 
terminarlo compiutamente nella sua estensione. Il1."diqucsli limili 
è un dritto che altri avesse suH’oggello che vuoisi occupare; poiché 
allor tale oggetto non ò libero, e la sua occupazione ripugnando al 
dritto altrui non può riportare I* approvaziqn della legge che rende 
questo dritto inviolabile. Quindi intendesi che non si può acquista- 
re il drillo di proprietà sulle cose derubale, poiché sopra di esse 
sussiste i! dritto del padrone che ne fu ingiustamente dispogliato. 

1034. Solo nel caso che una persona abbia un credito certo ema- 
turo sudi un’altra, la quale può soddisfarlo e intanto oc rifiuta la 
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soddisfazione , si ha il dritto di appropriarsi qualche oggetto di co- 
stei senza giuridica lesione per rivalersi del propriocrcdito. L'istes- 
so ha luogo nel caso di una rappresaglia, il quale accade quandoal- 
cuno spoglia un altro di una sua proprietà ingiustamente, e richie- 
sto della resliluzionedella medesima si ostina a negarla: allora que- 
sti per richiamarlo al suo dovere può legittimamente invaderne la 
proprietà e ritenerla finché non sia rimesso nel suo stalo primiero, 
sia per la restituzione della cosa a lui lolla sia per un compenso e- 
quivalente alla medesima. 

10.15. Crediamo inutile di avvertire che questo fatto della legitti- 
ma appropriazione delle cose altrui per propria autorità si debba 
ammettere nel solo stato individuale; poiché noi qui discorriamo de’ 
drilli individuali dell’ uomo. 

1036 L’altro limite morale del drillo di proprietà è il difetto di 
un contrassegno della cosa da se occupata; poiché il dritto di pro- 
prietà al pari di ogni altro non sussiste fin tanto che gli altri non 
hanno l’ obbligazione di rispettare l’occupazione e l’uso della mede- 
sima; or è evidente che senza un contrassegno sensibile gli uomini 
non possono conoscere il fatto dell’ occupazione , e per manco di 
tal cognizione non evvi per loro il dovere di rispettarla , poiché il 
dovere é un allo personale ed è impossibile a mantenersi quando se 
ne ignori l’oggetto; dunque niuno può pretendere al dritto di pro- 
prietà sopra te cose che non portano alcun segno sensibile della oc- 
cupazione die se n’ è fatta. 

1037. Ma in che consiste un tal segno sensibile? Esso consiste 
in qualunque segno che valga ad indicare sufficientemente il fatto 
della occupazione: p.e. la fisica detenzione della cosa, il lavoro che 
vi s’impiega per custodirla coltivarla o goderne, ed una dichiarazio- 
ne scritta o verbale che nefaccia l’occupante; poiché ognuno di que- 
sti segni basta a significare la connessione fisica e morale della cosa 
occupala con la persona. 

1038. Bisogna notare però che la condizione del contrassegno sen- 
sibile sia congiunta a tutte le altre mentovate per l’ innanzi ; poiché 
ciascuna di queste é indispensabile all’esistenza del dritto di pro- 
prietà; quindi se alcun discopre un’ estesissima tratta di terreni, e 
vi appone in qualche luogo un contrassegno della sua scoperta, ciò 
non basta a conferirgliene il dritto di proprietà; poiché la eslension 
dell’oggetto qui eccedei suoi bisogni, c gli altri possono appropriar- 
sene una parie senza scemar l’utile ch’ei ne può cavare. 

1039. Per siffatta ragione secondo il dritto internazionale moder- 
no, nel sovranodi una nazione, di cui alcuni individui abbion disco- 
perta unacontrada edappostovi un segnale per dinolarediaverlaoc- 
cupata per lui, non vien riconosciuto il drillo di proprietà sulla me- 
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desima; e si discute solo se egli possa vantarvi il dritto di sovrani- 
tà, nel quale l’altro drillo non è incluso. 

1040. Determinato il dritto di proprietà nella sua estensione e 
ne’suoi limiti, giova d’istituire un esame del comuniSmo che ne im- 
pugna il fondamento; poiché questo errore serpeggia ancora nel se- 
no della società moderna e può turbarne la pace. 

1041. Il comuniSmo è una diramazione dei socialismo, altro er- 
rore più universale che attacca la società nelle sue basi , costituite 
dalla libertà dalla proprietà e dalla iàiniglia; infatti il socialismo pre- 
tende disgravare l’individuo di ogni risponsabililà individuale sosti- 
tuendo alla sua intelligenza e volontà, al suo lavoro ed industria, 
la intelligenza e la volontà il lavoro e l’industria della società a cui 
egli appartiene; quindi distrugge la libertà individuale la proprietà 
privata e la famiglia. Imperocché l'individuo umano è risponsabilc 
delle sue azioni in quanto è libero; dunque lo sgravarlo di ogni ri- 
sponsabililà vai quanto negargli l’uso della sua libertà. Ma se l’ in- 
dividuo cessa di esercitare la sua libertà, egli non può disporre nè 
delle sue azioni nè delle cose su cui può agire, quindi non ha più 
drillo di proprietà. Finalmente la famiglia sussiste pel vincolo 
conjugale che si contrae liberamente mercè il mutuo consenso de’ 
conjugi, e per le relazioni parentali tra i tigli e i genitori; or to- 
gliendo ogni risponsabililà a’ suoi membri e con essa la libertà e la 
proprietà, quel vincolo e quelle relazioni si distruggono, e la fami- 
glia non può raggiungere il suo scopo. Dunque il socialismo annul- 
la a un tempo la famiglia la proprietà eia libertà individuale, li co- 
muniSmo attacca specialmente la proprietà, come il Fourierismo la 
famiglia, e il Sainl-Simonismo la libertà: noi qui ci limitiamo alla 
disamina del primo di questi errori. 

4042. Il principio, ov’cgli poggia, c l’uguaglianza naturale degli 
uomini considerati in astratto; poiché gli uomini sarebbero usciti 
tutti uguali dalla mano della Natura, ricevendo l’islesso line, le istes- 
se facoltà fisiche intellettuali e morali per conseguirlo, e l’ islesso 
drillo di godere de’beni della Terra; or la proprietà introdotta tra 
loro ha turbalo questa uguaglianza facendo che alcuni nuotassero 
nell’ abbondanza, cd altri languissero nella miseria; dunque a torre 
questi effetti perniciosi si vuol sopprimere la loro causa operò abo- 
lire la proprietà. La Terra dee rimanere come il fondo comune del- 
f umanità, esser da tutti coltivata in comune, e i frulli del comune 
lavoro godersi da tulli in comune. 11 modo poi, nel quale vogtionsi 
distribuiti in comune tali frulli, non é uniforme; poiché alcuni pre- 
feriscono la distribuzione in parli aritmeticamente eguali secondo il 
numero degl’individui; ed altri in i»arti proporzionali, talvolta a’bi- 
sogni, e talvolta a’merili individuali. 
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IO '*3. Questa hreve e fetide esposizione del sistema basta a veder- 
ne l’assurdità. Infatti abbiam vetluto che l'eguaglianza naturale de- 
gli uomini non consiste in quella delle loro condizioni reali, poiché 
queste condizioni variano da uomo ad uomo nel fallo reale e con- 
creto, sia che li consideriamo ne’ primordi della loro esistenza, sia 
che li guardiamo nelle varie epoche di loro vita cui pervengono svi- 
luppando le naturali facoltà; ma è invece riposta nell’eguale inviola- 
bilità delle persone c de’ drilli che possono acquistare esercitando 
P attività lor data dal Creatore in ordine al loro line; quindi la pro- 
prietà nascendo da siffatto esercizio è inviolabile al pari della sua 
causa eh’ è la libertà personale. Sicché il comuniSmo è falso nel suo 
principio. 

1044. Ma esso é ancora impossibile nella sua applicazione; infat- 
ti la eguale distribuzione de’ frulli del comune lavoro è impraticabi- 
le. Imperocché se vuol farsi in parti aritmeticamente eguali secon- 
do il numero degli individui, ponendo che sia possibile, ella dovreb- 
be rifarsi ad ogn’ istante; poiché siccome nascono continuamente de- 
gli uomini ed altri pur ne muojono, così i beni per distribuirsi e- 
gualmenle fra tulli, dovrebbero continuamente dividersi; or ciò 
quante e quali agitazioni non produrrebbe? Non diciamo della dilli- 
coltà di estimare il vario valore de’ frulli da dividere, poiché è evi- 
dentissima. 

1045. Se poi la suddetta distribuzione si vuol fare in parli pro- 
porzionali a’ bisogni od a’ meriti degli individui, ella sarebbe sogget- 
ta all’ istessa variazione continua; poiché i bisogni c i meriti indivi- 
duali variano successivamente negli uomini in ragione del progres- 
sivo svolgimento delle loro facoltà fisiche intellettuali e morali. Inol- 
tre come determinare i bisogni e i meriti di ciascuno individuo? 
quanto ai meriti, in buon’ora; poiché questi si possono estimare, si- 
no ad un certo segno almeno, da un giudice esterno. Ma rispetto ai 
bisogni, il giudice competente di essi é l’ individuo che li sente; dun- 
que i frulli del comune lavoro si dovrebbero spartire tra gl’ indivi- 
dui secondo che ciascuno di loro pretenderebbe giusta il giudizio da 
lui fallo intorno a’ propri bisogni. Or è mai possibile cosiffatto spar- 
limento? non sono gli uomini avidi di lor natura e però inclinali ad 
esagerare i lor bisogni per ottenere una porzione di beni maggiore? 
Dunque il comuniSmo è impossibile nella sua applicazione. 

1046. Esso è infine pernicioso all’industria ed al lavoro; poiché 
lo stimolo più polente del lavoro e dell’ industria é l’ interesse indivi- 
duale, siccome dianzi si è accennalo; or nel comuniSmo l’ abolizio- 
ne della proprietà privata toglie un tale stimolo, dovendo ognuno 
lavorare c industriarsi non per se, ma per tulli in comune; dunque 
l’ industria e il lavoro languirebbero. Ma dal lavoro e dall’ industria 
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dipendo ragiatetra del vivere umano, poiché essi somministrano i 
mezti di sostentamento e gli agi della vita ; quindi il comuniSmo 
tornerebbe a danno dell' Umanità. 

1047. Respingiamo adunque un lai sistema nel campo della fan- 
tasia de’ suoi autori, eh’ è la sua patria naturale, ritenendo il drillo 
di proprietà come inviolabile solio I’ ombra della legge di Natura. 


CONTINUAZIONE DELLO SVOLGIMENTO DE’ DRITTI. 

1048. Altri dritti iudividuali dell’uomo che riguardatisi come funzioni de- 
gli antecedenti — 1019. Dritto di conservazione — I0S0. Dritto dt di- 
fesa: loro analogia e differenza — 1051. Il dritto di conservazione , 
quantunque estetisaimo , ha pure i suoi limiti — 1052. t. limite: man- 
canza del dritto di proprietà sulla cosa che vuol conservarsi — 1053. 
2. limite: illiceità del mezzo di conservazione — 1054. Esempi di que- 
sto limite — 1055. 3. limite : danno risultante a se stesso od altrui 
dalla conservazione di una cosa , quantunque lecita di sua natura — 
1056. Il dritto di difesa estcndesi quanto it dritto di conservazione , 
ma è più limitato nel suo esercizio — 1057. 1. limite: difetto di ag- 
gressione — 1058. 2. limite: giustizia dell’ aggressione — 1059. 3. limi- 
te: difetto di necessiti della difesa contra il pericolo imminente dall’ag- 
gressione — 1060. 4. limite: illiceità del mezzo di difesa — 1061. 5. 
Umile: inopportunità della difesa — 1062. Quistione, il dritto di difesa 
dentro i limiti or descritti può esercitarsi col danno e fino con la mor- 
te dell’ aggressore? — 1063. Si risponde affermativamente, quando trattisi 
di difendere la vita la libertà e il pudore — 1064. It danno dell’ ag- 
gressore dev’ essere inevitabile — 1065. Non può essere maggior di 
quello che occorra per mettere in salvo it dritto aggredito — 1066. 
Apparente eccezione a questa regola — 1067. 11 mezzo adoperato nel- 
la difesa vuol essere morale intrinsecamente — 1068. Il dritto di vio- 
lenta difesa può attuarsi ancora nel caso che 1' aggressore non sia cau- 
sa colpevole det danno che per lui sovrasti all' aggredito — 1069. E- 
sempio di un simile caso — 1070. Quistione : l'uomo può e deve ri- 
nunziare al dritto di violeuta difesa per causare il danno dell’aggres- 
sore? principio a cui si ricorre per sostenere un tal dovere — IOTI. 
Si dimostra che un tal principio non calza nell’ attuale quistione— 1072. 
11 supposto dovere non susiste ; ma è lecito talvolta di rinunziare al 
dritto di violenta difesa — 1073. Casi in cui tal rinunzia è illecita — 
1074. II dritto di violenta difesa può esercitarsi dentro i suoi limiti a 
vantaggio del prossimo egualmente che di se stesso. 

1048. Olire i drilli speciali che abbiamo svolto dal seno de’ dritti 
fondamentali dell’ uomo, questi ne ha degli allri i quali si [tossono 
considerare come funzioni o dipendenze de' medesimi ; poiché han- 
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no tulli per scopo la loro attuazione. Tali sono i drilli di conserva* 
zione e di difdsa, di rivindica c di risarcimento, di prevenzione e di 
guarentigia. 

1049. Cominciando da' due primi, é da osservare che ogni dritto 
fondamentale dell’ uomo è un mezzo, ond’egli abbisogna per raggiun- 
gere il suo line legittimo; or questo bisogno é perenne durame lo 
sialo di sua vita terrestre, perché il suo legittimo lineé il godimen- 
to del bene assoluto, il quale può' solamente da lui meritarsi nello 
stalo attuale ciré un esperimento ed una prova, e non é consegui- 
bile che nella vita futura; quindi la legge morale che mira sempre 
al line, protegge continuamente I’ uso de' mezzi che gli ha fornito e 
che egli deve adoperare giusta il suo intento. Da ciò apparisce la 
esistenza del dritto di conservazione, il quale consiste nella facoltà 
giuridica di conservare i drilli che si posseggono. 

1050. A questo dritto é simile il dritto di difesa che ha il mede- 
simo oggetto, e no differisce per la varietà dello stato in cui vige; 
poiché la difesa suppone un’offesa od un’aggressione che vuoisi re- 
spingere; quindi il drillo di difesa ha luogo in uno stalo violento, 
mentre quello di conservazione sussiste ancora io uno stalo pacifi- 
co c tranquillo. 

1051 . Ciascuno di questi due drilli ha un’ estensione ed alcuni li- 
miti suoi propri. La estensione del primo' è grandissima, poiché es- 
so estendesi a tutti i drilli dell’ uomo, essendo ognun di questi or- 
dinalo alla sua destinazione finale sia in modo diretto e immediato 
che indiretto e mediato; non pertanto ha dei contini, poiché il suo 
esercizio richiede delle condizioni, il cui difetto costituisce un li- 
mile, non |K)tendosi attuare senza di esse. 

1052. Infatti, perchè si possa giuridicamente conservare un og- 
getto bisogna clic sia proprio di colui elle vuol conservarlo; poi- 
ché la conservazione di un dritto suppone evidentemente la esisten- 
za del dritto da conservare; altrimenti l’ azione conservatrice sareb- 
be nulla per mancanza del suo oggetto; dunque il drillo di conser- 
vazione ha per sua prima condizione un diritto sopra la cosa intor- 
no a cui si pretende sperimentarlo. Mancando questa condizione, 
questo drillo non sussiste; quindi vedesi che niuno può giuridica- 
mente conservare le cose non sue come accade delle cose deruba- 
te, ma deve restituirle al vero lor padrone. 

1Ó53. Una seconda condizione del dritto onde favelliamo, è la 
legittimità de’ mezzi che si adoprano per la conservazione; poiché il 
fine non giustilica il mezzo giusta la massima del Vangelo: A ioti stait 
( adendo mala ut evenùmt botta ; dunque la conservazione de’ propri 
dritti vuol farsi con mezzi leciti; altrimenti non ha alcun valore giu- 
ridico, anzi è immorale e talvolta è ancor lesiva di un dritto altrui. 
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1054. Così: p. c. l’ uomo non ha il drillo di conservar la sua vita 
con l’ esercizio di un mestiere infame e dannoso sia per se che per 
altrui; come non ha pur quello di conservare la propria riputazio- 
ne mercè l’ abbassamento della fama degli altri; poiché la legge na- 
turale gl’ impone di rispettare la dignità personale sia in se che nel 
prossimo, e non che permettergli di operare alcun male, gli pre- 
scrive di evitarlo, ed invece far sempre del bene; dunque non 
può autorizzarlo a conservare un suo diritto mercè 1’ uso di un 
mezzo illecito o dannoso. 

1055. Ei può accadere che l’ uomo abbia un dritto alienabile di 
sua natura, e non possa conservarlo senza pregiudicare a se stesso 
o a’ drilli degli altri che sono in rapporto con lui: tal è il caso di 
un padre di famiglia che non potrebbe alimentare ed educar la sua 
prole senza alienare la sua proprietà materiale; e quello di un so- 
vrano al quale sarebbe impossibile di conservar la corona senza la 
certa ruina del suo popolo. È evidente che allora cessa il dritto di 
conservazione; poiché i dritti umani han tutti ragion di mezzo ed 
una subordinazione tra loro; quindi se avviene che non si possa al- 
cun de’ medesimi esercitare senza lederne altri più importanti, la 
legge morale eh’ è sapientissima non legittima la conservazione di 
quello. E ciò forma il terzo cd ultimo limite del dritto di con- 
servazione. 

1056. Il drillo di difesa ha l’ islessa estensione del drillo antece- 
dente in quanto che pure eslendesi ad ogni dritto umano; ma il 
suo esercizio soggiace a maggior numero di condizioni; quindi ha 
più limili nella sua sfera. 

1057. La sua 1. condizione è un’aggressione a cui trovisi espo- 
sto chi vuol difendersi; poiché senza tal condizione la difesa man- 
cherebbe di fondamento. Quindi vedesi che il duello non ha alcun- 
ché di comune col dritto di difesa, poiché nel medesimo l’ uomo non 
riceve aggressione, ma va egli stesso a cercare il suo rivale, e l’ un 
l’ altro si aggrediscono volontariamente nell’ ora e luogo designali. 

1058. La 2. condizione é l’ingiustizia dell’aggressione che si 
soffre; poiché se 1’ aggressione sia giusta, come interviene al reo 
condannalo a prigionia ed aggredito dal ministro della pubblica giu- 
stizia, la difesa non può essere anche giusta; infatti la giusta sen- 
tenza del magistrato sospende al reo l’ esercizio del suo drillo di 
libertà; come dunque potrebbe egli giustamente difenderlo? Il di- 
ritto non più appartiene a colui che l’ ha giustamente perduto, e ri- 
pugna eh’ ei possa giuridicamente conservarlo e difenderlo. 

1059. La 8. condizione si é che l’ azione dell’ ingiusto aggressore 
comprometta realmente il dritto dell’ aggredito; poiché mancando 
siffatta condizione, la difesa è inutile c senza scopo; quindi non 
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può avere on valor giuridico , essendo l’ demento utile essenziale 
al dritto umano. 

1060. La 4. condizione si è clic il mezzo usato nella difesa del 
drillo sia lecito intrinsecamente; e ciò dipende dalla ragione islessa 
da noi accennata discorrendo i limiti del drillo di conservazione. 

1061. Finalmente richiedesi che la difesa sia otta a porre in salvo 
il dritto compromesso nell’aggressione; poiché ogni drillo umano, 
come già si è avvertito, è un mezzo ordinalo al legittimo fine dcl- 
l’ uomo, ed intanto è garentilo dalla legge morale in quanto può 
condurre al suo fine; dunque se ad onta della difesa non sia possibi- 
le salvare il drillo minaccialo, essa non é materia di dritto come 
quella che riesce inutile. Sicché il drillo di difesa ha per ultima 
condizione l’opportunità del sud esercizio. 

1062. Ciò posto, si dimanda: il dritto di difesa, quando sia ac- 
compagnalo da tulle le sue condizioni, può esercitarsi col danno 
ed eziandio con la morte dell’ aggressore ? 

1063. Non vi è dubbio che si possa esercitarlo insino a tal segno 
se trattasi di difendere la vita la libertà e l’onore osia il pudore; poi- 
ché la causa del danno conseguente alla difesa non è l’ aggredito, si 
bene l’aggressore; questi adunque c non già quegli n’è risponsabile 
in faccia alla legge. Infatti l' aggredito proponcsi un line legittimo, 
qual è di porre in salvo il proprio dritto, ed usa un mezzo lecito per 
conseguirlo, cioè impiega la propria attività fisica a respingere una 
forza pur fisica ma ingiusta e però contraria alla legge • morale ; or 
questa legge da cui deriva il dritto minacciato protegge solo la forza 
che intende al suo esercizio, e non può adatto protegger l’ altra che 
tende a distruggerlo contro il suo dettame; quindi la difesa è un’azio- 
ne legittima in se stessa e nel suo scopo. Il danno che ne segueè fuo- 
ri dell’ intenzione dell’aggredilo.e il fallo ingiusto dell’aggressore è 
la vera suacausa morale; poiché resistendo costui alla giusta azione 
della difesa fa che ella torni a suo dannaggio; tutto dunque con- 
corre a stabilire il drillo di difesa nella proposta quistione. 

1064. Se nonché è da avvertire che il danno quale che siasi dell’ag- 
gressore deve essere inevitabile, acciocché sia giustificato per la 
suddetta ragione; poiché l’ uomo ha verso il prossimo il dovere di 
amore, e un tal dovere sussiste anche allora che il prossimo é suo 
nemico, come quello che nasce dalla identità di natura; or l’amo- 
re ne spinge a risparmiare al suo oggetto il dolore quando sia pos- 
sibile, od alleviarlo almeno qualora sia necessario; quindi se egli 
potrà salvare la sua vita il suo onore la sua libertà pericolante, con 
altro mezzo qualsiasi senza il danno e la morte dell’ aggressore, 
sarà illecito di danneggiarlo od ucciderlo. E questo é un limite del 
dritto di difesa. 

Toscano Voi.. I. 19 
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1005. Un altro limite del medesimo consiste nella proporzione 
del danno clic sovrasta all’ aggredito con quello dell’aggressore; poi- 
ché la difesa é un mezzo clic ha per fine di allontanare il danno mi- 
nacciato; dunque deve essere in proporzione con questo, e se l’ ec- 
ceda, non sarà più legittima. Quindi intcndesi che se alcuno è ag- 
gredito nella sua proprietà materiale non può giuridicamente difen- 
derla fino al punto di uccidere il ladro; poiché la vita òdi mollo su- 
periore a tal genere di proprietà. 

1066. Tuttavia può accadere che il danno minacciato dall’ aggres- 
sore da principio sia lieve e poi successivamente si accresca a segno 
da mettere in ripcntagiio la vita dell’ aggredito: cosi avviene allor- 
quando l’ aggressore respinto per l’azione della difesa ritorna ad una 
offesa più grave atteso la naturale irritazione dell’ animo; or po- 
tendosi allora proporzionar la difesa all’ offesa, se questa giunga al 
segno soprindicato, non sarà certamente illegittimo il grave danno 
col quale sarà retrospinta; quindi non sempre è colpevole l’ ucci- 
sione di un uomo che aggredisce altrui, quantunque mossa da lie- 
vi principi. 

1067. Un terzo limite del dritto di difesa è costituito dall’im- 
moralità del mezzo adoperato nel suo esercizio, come avverrebbe 
se alcuno offeso nella sua riputazione mediante una calunnia che 
altri gli appone, si difendesse appuntandone un’altra ai suo calun- 
niatore; poiché torniamo a dire che il fine non giustifica il mezzo. 

1068. Talvolta interviene che l’ aggressore non é causa colpevole 
del danno che per lui sovrasta all’ aggredito, come quando egli sia 
un fanciullo, un pazzo frenetico che nel suo furore assalti alcuno 
con evidente pericolo della vita: questa circostanza non toglie il 
drillo della difesa violenta, poiché esso non nasce dalla rea inten- 
zione dell’ aggressore, bensì dall’ indole fisica della sua azione che 
tende- per se a distruggere il dritto di vita altrui; dunque in tale i- 
potesi la violenta difesa rimane legittima. Questo caso è certo una 
sventura; ma è certo ancora che niuno è obbligato a soffrire le al- 
trui sventure, quando non siano cagionale dalle proprie azioni, 
avendo veduto che l’ uomo non ha il dovere di amare il prossimo 
più di se stesso. 

1069. Un tal caso non è da confondersi con l’altro che volgar- 
mente supponesi, in cui cioè alcuno fuggendo dal suo persecutore 
ingiusto incontra per via delle persone innocue e non può prose- 
guire sua fuga senza ammazzarle; poiché tali persone non sono 
cause morali nè fisiche del pericolo in cui trovasi il fuggitivo; quin- 
di non vi ha ragione di sorta per riversare su di esse la propria 
sventura. Egli è da avvertire col Rosmini die le persone suddette 
son propriamente aggredite dal fuggente in quel caso, ed egli é un 
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vero aggressore delle merissime, quantunque innocente , come il 
fanciullo e il furioso dianzi accennali; dunque elle hanno i! drillo 
di respingerlo o di fermarlo in sua fuga per salvare se stesse. 

1070. Si chiede, se l’ uomo possa o debba rinunziare al suo di» 
riilo di violenta difesa per evitare il male fisico e morale del suo 
ingiusto aggressore. Suol dirsi che il mal minore dee preporsi al 
maggiore, rispetto al quale è come un bene; or il danno ed anche 
la perdila della vita son un male tìsico per l’ aggredito , mentre la 
morte per l’aggressore é un mal morale , poiché morendo egli nei- 
ratto dell’aggressione eh’ è un atto ingiusto e colpevole, muore im- 
penitente e va a certa dannazione ; dunque ad evitare siffallo male 
di lui bisogna astenersi dalla difesa. 

* 1071. Ma qui ripetiamo che qualunque siasi il male sovrastante 
all’ ingiusto aggressore in conseguenza della difesa , la causa vera 
del medesimo é egli stesso, e non già l’ aggredito; quindi il princi- 
pio allegato intorno alia elezione tra due mali inevitabili di varia 
natura e valore non viene in taglio nell’ attuale quislione. Esso ha 
luogo allorquando un uomo si trova nella trista alternativa di fare 
egli stesso l’ uno o l’ altro de’ due mali, talché egli propriamente ne 
sia risponsabile; dunque non giova ricorrervi nel caso nostro. 

1072. D’ altronde notiamo che il saciiticio del proprio bene e se- 
gnatamente quello della vita a vantaggio del nemico è un allo di 
generosità e di eroismo; or ogni alto di questa specie non è coman- 
dalo dalla legge morale, quantunque sia altamente commendato da 
lei, qualora facciasi volontariamente ; dunque rispondiamo al caso 
proposto che l’ uomo non deve rinunziare al dritto di sua difesa , 
sebbene talvolta egli possa rinunziarvi se il vuole. 

107d. Diciamo talvolta ; poiché in alcune circostanze la rinunzia 
di quel drillo non è pur lecita, come accade in persona di un padre 
di famiglia o di un sovrano, dalla cui vita dipenda il benessere del- 
la prole o del popolo cui si ha il dover morale e giuridico di pro- 
cacciare: allor non vi è dubbio che l’esercizio del dritto di difesa é 
connesso con un dovere, come un mezzo col suo fine ; quindi non 
si può rinunziarvi senza la violazione del dovere medesimo, e però 
incolpevolmente e giustamente. In parità di circostanze il bene de- 
gl’ innocenti é da preferirsi a quello de’ rei; poiché gli innocenti vi 
lian sempre un dritto, ed i rei ne son privi per la propria loro mal- 
vagità die ne li spoglia. 

1074. Osserviamo infitte sul drillo di difesa che questo ne’ limiti 
designati può esercitarsi sia per se stesso clic per gli altri; poiché 
1’ uomo è obbligato di fare il proprio bene come pure il ben del 
prossimo, quando ciò sia possibile. 


Digitized by Google 



— 27 ti — 


CONTINUAZIONE DELL’ ISTESSO SOGGETTO. 

1075. Drilli di rivindica n di risarcimento: lor differenza dal dritto di 
difesa — 1076. Dichiarazione precisa della loro natura speciale — 1077. 
Il drillo di rivindica è incontrastabile — 1078. Esso esiste contro ogni 
possessore dell’oggetto proprio, sia di mala che di buonafede — 1079. 
Nel rivindicare il proprio oggetto non si è obbligato a sborsarne il 
prezzo at possessore che l’ha acquistato — 1030. e 1081. Regola da 
serbarsi nel caso che il proprio oggetto trovisi migliorato allorché si 
viene a rivindicarlo — 1082. e 1083. Del risarcimento delle spese ero- 
gale dal possessore per la conservazione dell’oggetto alimi — 1084. 
e 1085. Del risarcimento del danno da farsi al padrone, quando l’og- 
getto di lui trovisi deteriorato nelle mani del possessore — 1086. Uni- 
co limite del dritto di rivindica — 1 087. Esistenza del dritto di risar- 
cimento— 1088. 1. condizione dei suo esercizio — 1089. 2. condizio- 
ne— 1090. I. limite del dritto di risarcimento— 1091. 2. limite — 
1092. Riparazione del danno nelle sue conseguenze— '1093. Conseguen- 
ze prossime e riraote — 1094. 3. limite — 1095. Riparazione del dan- 
no positivo e negativo — 1096. Quistione : l’ offensore dee tollerare il 
danno a lui recalo dall’ offeso oltre quello che era necessario per eser- 
citare il drillo di risarcimento? — 1097. Risoluzione della medesima — 

1098. Ragionevolezza della legge civile che pone a carico del debitore 
moroso le spese della spropriazione de’ suoi fondi in linea giuridica — 

1099. 4. ed ultimo limile del drillo di risarcimento. 

1075. 11 male a cui T uomo trovasi esposto pel fallo altrui, può 
essere 1’ efiello di un azione presente o passala; quando sia Defletto 
di un’azione presente, dà luogo al drillo della difesa or mentova- 
lo; ma se è T effetto di un’ azione passala, dà nascimento ad un altro 
drillo qual è quello di rivindica e di risarcimento. 

1070. La rivindica c il risarcimento non si debhon confondere, 
quantunque alitnan qual cosa di comune tra loro; poiché ambedue 
riguardano un drillo già leso per l’altrui fatto anteriore; ma I’ uno 
ha per oggetto un drillo la cui materia esiste ancora, come accade 
ilclle cose derubale esislenli ancora presso il ladro; e l’altro un di- 
ritto, la cui materia sia perita, come avviene se alcuno raccoglie 
e consuma i frulli del fondo altrui. Sicché il dritto di rivindica è 
quello di ripigliare il suo dalle mani di chi il possiede; e il dritto di 
risarcimento è quello di rifarsi del danno sostenuto a spese del suo 
autore mediante un giusto compenso. 

1077. Ciascuno di questi due drilli è inconlraslabile ; infiliti il 
vero padrone di un oggetto stante il suo drillo di proprietà sul me- 
desimo ha la facoltà giuridica di possederlo , per disporne a suo 
grado pel suo line legittimo; or l’altrui fallo ingiusto non toglie lai 
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facoltà la quale è conceduta dalla legge morale e può esercitarsi 
sotto la protezion di lei linlunloché n’esista l’oggetto; questo adun- 
que si può giustamente rivindicure da chi il possiede. 

1078. Il possessore poi dell’ oggetto altrui è di buona o di mala 
fede secondo clic ignora o pur conosce clic quello appartiene giuri- 
dicamente ad altri. Quando sia di mala fede, non vi è dubbio che in 
faccia a lui sussista il drillo di rivindica del vero padrone ; poiché 
la mala fede non dee giovare ad alcuno che siavi costituito, essendo 
un alto immorale: ella non che conferire sull’ oggetto altrui alcun 
dritto , induce per contrario il dovere della restituzione. Quando 
jtoi il possessore sia di buona fede, il dritto del vero padrone del- 
l’ oggetto da ri viodicare, quantunque esista in lui sempre, pure non 
può attuarsi priachè egli abbia dimostralo con certezza il titolo del 
suo dritto di proprietà al medesimo; poiché niuno è obbligalo a ri- 
conoscere un drillo senza un certo titolo. Fatta però che siasi tal 
dimostrazione, cesso la buona fede nel possessore dell’ oggetto al- 
trui; quindi se egli si ostina a ritenerlo, il vero padrone può ripi- 
gliarselo giuridicamente dalle mani di lui come da quelle del pos- 
sessore di mala fede. 

1079- Nè questi ciò facendo dee sborsare il prezzo pagalo dal 
possessore ncll’acquistarc l’oggetto di lui ; perchè egli rivindica il 
suo e non compra: il possessore dee Rivolgersi a colui dal quale Ita 
ricevuto l’oggetto per rifarsi del prezzo erogato, e nulla può pre- 
tenderne giustamente dal vero padrone. 

1080. Senonchè può avvenircche l’oggetto sia cresciuto di valore , 
in mano al possessore di buona o male fede: allor si chiede, se il pa- 
drone rivindicandolo possa appropriarsene eziandio i miglioramenti. 

1081. Qui bisogna distinguere se tali miglioramenti sian dovuti 
a un mero beneficio della natura, ovvero all’opera ed industria del 
possessore. Nel 1.” caso il vero padrone ha il dritto di ripigliarsi il 
proprio oggetto migliorato senza compensare chi l’ha posseduto, 
poiché il drillo di proprietà comprende pur quello della percezione 
de’ frutti che la cosa da se produce; nel 2.* poi ragion vuole chee- 
gli compensi il possessore per l'aumento del valore fatto sulla pro- 
prietà di lui, perchè non è giusto che alcuno facciasi più ricco a 
spese altrui. 

1082. Dimandasi ancora, se il vero padrone nella rivindica del 
proprio oggetto debba rifare il possessore di esso delle spese eroga- 
le pel suo mantenimento. 

1083. Rispondiamo osservando clic se le spese falle dal possesso- 
re servirono alla pura e semplice conservazione dell’oggetto, talché 
il vero padrone avrebbe dovuto pur farle possedendolo egli stesso; 
se d’altronde non poteano essere compensale per l’uso deH’oggello, 
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elle debbono essere rifuse, essendo siale a vantaggio del proprieta- 
rio; nel caso contrario non ovvi alcun dovere di rifonderle al posses- 
sore sia egli di buona o di mala fede, poiché l’utile cavato dall’ uso 
dell’oggetto può servire di giusto compenso a costui, c il padrone 
che torna nel pristino suo stalo, non ha motivo di sapergliene grado. 

1084. Finalmente l’oggetto può trovarsi deteriorato nell’alto del- 
la rivindica: può allora il vero padrone pretenderne il risarcimento 
dal possessore ? 

1085. Se costui è di mola fede, non vi è dubbio che il possa, poi- 
ché ogni male dev’essere imputato al suo autore; ma s’ è di buona 
fede, noi può; poiché la buona fede toglie la colpa, e chi non è causa 
colpevole di un male, non n’è risponsabile. 

1086. Il dritto di rivindica ha un limile il quale consiste nell’ in- 
certezza del titolo affaccialo al possessore di buona fede. Imperoc- 
ché stante questa incertezza non cessa del tutto la buona fede nel 
possessore; quindi egli non è obbligalo a restituire l’ oggetto a lui 
richiesto, nè il padrone può a forza ripigliarselo. In questo caso di 
apparente collisione de' dritti, giustizia vuole che si divenga ad una 
transazione cedendo ognuno dal canto suo ad una parte incerta del 
proprio dritto per serbarne un’altra che sia certa; o pure ad un com- 
promesso, fidando di accordo la decisione del litigio all’ arbitrio di 
un terzo con l’obbligo di sottostarealla sentenza che sarà da lui pro- 
nunziala; o inline ad una mediazione o alla sorte, non vi essendo 
altro mezzo possibile per trarsi fuori della difficoltà che si oppone 
all’esercizio del dritto. 

1087. Il dritto di risarcimento anche esiste nell’ uomo; poiché è 
un principia morale che l’autore di un danno è obbligato di ripa- 
rarlo; d’altronde chi possiede un diritto può legittimamente preten- 
dere di goderlo senza che altri gli rechi verun discapito; dunque se 
é danneggiato da altri, ha la giuridica facoltà di esser compensato 
del danno. 

1088. Questo dritto pur soggiace a condizioni, la prima delle qua- 
li è resistenza di una lesione giuridica. Essa consiste in un’azio- 
ne libera esterna ed ingiusta la cui mercé oflendesi un dritto altrui 
apportandogli alcun male. Infatti se l’azione non é libera, non ha 
nullo valor morale, e il suo effetto qual é il male fallo ad altri, non 
può essere imputalo all’agenle; s’è interna puramente, ella non im- 
pedisce l’esercizio del drillo altrui, non polendo 1’ uomo operare 
efficacemente sul suo simile senza un allo esteriore; quindi manca 
la materia del risarcimento; se infine è giusta, l’azione non offende 
persona, e non produce alcun male da ripararsi. Dunque il drillo di 
risarcimento suppone che siavi stata un’azione libera esterna cd in- 
giusta, nociva a colui che il pretende. 
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1089- La seconda condizione è riposta nella natura del male al- 
trui apportato per la lesione giuridica; poiché questo male può es- 
sere morale o tisico; quando sia morale, com’è il peccalo, colui che 
l’ha ricevuto, non dee pretenderne il risarcimento dagli altri, quan- 
tunque ne siano stati una causa; perchè il mal morale riparasi col 
pentimento del proprio cuore; quando poi sia tisico, com’è il danno 
propriamente dello, bisogna che sia tale da potersi risarcire diret- 
tamente o indirettamente, poiché non sussiste il dritto ad una cosa 
impossibile. 

1090. 11 difetto di queste due condizioni forma due limiti del 
dritto di risarcimento. Di vero, poniamo che alcuno sia danneggia- 
to in conseguenza di un’ azione altrui fatale e non libera, com' è 
quella di un pazzo furioso, ovvero di un’azione giusta, com'ó quel- 
la di un magistrato che condanni a ragione alla pena del carcere o 
dell’ esiglio un reo, onde avviene che la famiglia di costui soffra un 
danno: qui non sussiste il dritto di risarcimento, perchè non evvi 
lesione giuridica. 11 male che incontra in circostanze silTuile, dee 
riputarsi una sventura proveniente dalle leggi dell’ ordine fisico o 
dell’ ordine sociale che non dipendono dal volere dell’ uomo; e però 
vuol tollerarsi con rassegnazione di animo da colui che il riceve. 

1091 . Parimente, quegli ch’è indotto in un mal morale dall’azio- 
ne altrui, non può a ragione pretenderne il risarcimento; poiché 
non può ricevere dagli altri che un semplice impulso od eccitamen- 
to al male morale, ma egli è quello che propriamente il commette 
liberamente volendolo. Inoltre, siccome abbiam già dello, il mal 
morale non è riparabile che mediante il pentimento; or colui che 
ne porse l’ eccitamento, non può produrre da se il pentimento ne- 
cessario alla riparazione, ma provocarlo soltanto mercè un’influen- 
za morale; dunque per questo genere di male non ha luogo il drit- 

. lo di risarcimento. 

1092. Rispetto al male fisico, ossia al danno, questo può esse- 
re irreparabile in se medesimo, ma riparabile nelle sue conseguen- 
ze, come nel caso dell' amputazione di un braccio fatta altrui libe- 
ramente e ingiustamente: allora il dritto di risarcimento dee limi- 
tarsi alje conseguenze del danno, perché solo rispetto adesse é pos- 
sibile la sua attuazione. 

1093. Bisogna però avvertire che varie sono le conseguenze del 
danno, cioè alcune prossime ed altre rimole: or il drillo di risarci- 
mento non estendesi a tutte, ma a quelle sole che poteano c do- 
veano esser prevedute dall’ autore del danno; poiché niuno è ri- 
sposatile di ciò che egli non può né dee prevedere. 

1094. La risponsabililà dell’iiomo ha due sorgenti, l’ una obbiet- 
tiva ch’è il dovere giuridico, e l’altra subbietliva ch’è l’ intelligenza 
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e la libelli dell’ arbitrio: la libertà dell'arbitrio segue l’ intelligenza 
nella sua estensione, poiché quesla è che l’ispira e guida nell’ azio- 
ne; quindi il grado dell’intelligenza che si ha nell’ operare c quello 
dei dovere giuridico debbono determinare la sfera del danno che si 
é obbligato a riparare. E ciò forma un terzo limile del drillo di ri- 
sarcimento, relativo alla quantità del danno. 

1095. Parlando del danno riparabile, intendiamo si il danno po- 
sitivo che il negativo consistente nella perdita dell’ utile che soffre 
l’ offeso per la lesione giuridica, poiché il dritto di proprietà sopra 
un oggetto contiene pur quello dell’ usufrutto che il padrone può 
ritrarne; quindi colui che per sua colpa l’impedisce di percepirlo, 
il dee risarcire in conseguenza del suddetto principio che ogni dan- 
no ingiustamente recato va a carico del suo autore. 

1091». Egli é ben possibile che il drillo di risarcimento nella sua 
esecuzione porti a colui contro il quale si sperimenta qualche altro 
danno oltre quello che egli deve riparare: or si chiede, se allora 
quell’altro danno sia legittimo per forma che chi il soffre non resti 
offeso e il debba tollerare di buon animo. 

1097. Dobbiam notare a tal proposito che l’uomo deve esercita- 
re i suoi dritti col menomo incomodo degli altri ; poiché la leggo 
morale non può autorizzare alcun danno che non sia assolutamen- 
te necessario. Ciò posto, se l’ autore del danno richiesto del risar- 
cimento si offre spontaneo a praticarlo , ragion vuole che non sia- 
gli usata violenza, la quale è sempre apportatrice di un male , al- 
men del dolore. Ma se quegli si ricusa alla spontanea riparazione 
del danno, talché per ottenerla sia d’ uopo di ricorrere alla violen- 
za, il danno die quesla gli adduce, non gli é ingiustamente porta- 
to; poiché egli n’è la vera cagione prossima o rimola. 

1098. Quindi vedesi la ragion delle leggi civili che pongono le 
spese della spropriazione di un fondo a carico del debitore che ri- . 
fiuta la soddisfazione del suo debito ed obbliga il suo creditore ad 
istituire un giudizio costoso per riceverla con l’ autorità del magi- 
strato. 

1099. Senonché evvi qui ancora un altro limite al dritto di risar- 
cimento; poiché il danno ulteriore che può farsi nell’esercizio vio- 
lento del medesimo non deve oltrepassare i contini della pura ne- 
cessità: lutto il di più sarebbe illegittimo, e produce il dovere della 
riparazione. In questo caso farebbesi dall’offeso una lesione giuri- 
dica, ed egli diventerebbe a sua posta offensore. 
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CONTINUAZIONE DELL’ ISTESSO SOGGETTO. 


UOO. Differenza del dritto di difesa dal dritto di guarentigia — 1101. Na- 
tura precisa di questo secondo dritto — 1102. Reale esistenza del me- 
desimo— 1108. Esso accompagna tutti i dritti dell’ uomo — 1108. 1. 
condizione del suo esercizio — 1105. 2. condizione — 1106. Dritto di 
prevenzione: reale esistenza del medesimo — 1107. L’esercizio di que- 
sto diritto richiede un’ altra condizione oltre quelle del dritto di gua- 
rentigia — 1108. In difetto di quest’ altra condizione il dritto di pre- 
venzione non sussiste — 1109. Caso in cui la persona onde temesi il 
danno ne sia cagione incolpevole — 1110. Sussiste allora il dritto di 
prevenzione — liti. Ma deve esercitarsi senza danno dell’innocente — 
1112. Esempio di questo caso nella spedizione dell’Inghilterra per im- 
padronirsi della flotta danese: questa spedizione fu giusta nel suo prin- 
cipio — 1113. Ma non essendosi restituita la flotta dopo cessato il pe- 
ricolo, degenerò in solenne ingiustizia — UH. Antica usanza de’ po- 
poli belligeranti di dare e ricevere gli ostaggi per garentire la mutua 
lor fede, e di ucciderli nel caso di slealtà della loro nazione — 1115. 
Tale usanza era ingiusta e barbara: il dritto di guarentigia non potea 
giustificarla — 1116. Altra usanza di uccidere i prigionieri di guerra 
presi al nemico quando egli praticava lo stesso rispetto a’ propri pri- 
gionieri : ella non può giustificarsi col dritto di risarcimento ; 1117. 
nè col dritto di rappresaglia — 1118. Delle guerre intimale per man- 
tener* l’equilibrio degli Stati — 1119. Le nazioni banuo del pari che 
gl’ individui il dritto di prevenzione : le guerre ispirate dalla coscien- 
za di questo dritto son giuste — 1120. L’oggetto di esse non dee con- 
fondersi con l’ equilibrio politico degli Stali : gli Stati possono legit- 
timamente ingrandirsi — 1121. Il loro legittimo ingrandimento fa pre- 
ponderare 1’ uuo aulì’ altro e rompe naturalmente il detto equilibrio — 
1122. Unico senso in cui può sostenersi nella scienza del dritto — 1123. 
Sostenendosi in questo senso esso può legittimare una guerra intimata 
per difenderlo — 1124. Dritto della neutralità armata: dichiarazione del 
medesimo — 1125. Questo dritto è incontrastabile. 

1100. L’uomo può essere turbalo nel possesso ed esercizio dei 
suoi drilli dal limore di un male futuro a lui minaccialo: allor vige 
un allro drillo qual é quello di guarentigia e di prevenzione. L’ u- 
no e l’allro sono una special funziono del drillo di conservazione c 
di difesa in generale; e dislinguonsi per la natura del male, la cui 
rimozione forma il loro oggetto; poiché qucslo male è futuro, men- 
tre quello a cui riferiscasi il drillo di difesa e di conservazione é 
presente. 

1101. Cominciando dal drillo di guarentigia, osserviamo che es- 
so dinota la facoltà giuridica di assicurare il possesso e 1’ esercizio 
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de’ propri drilli contro coloro che minacciano di porvi ostacolo e di 
addurvi un pericolo con le loro azioni. 

1102. L’ uomo è fornito di questo drillo senza alcun dubbio; poi- 
ché i drilli umani finché sussistono, sono inviolabili; or la loro in- 
violabilità imporla che si possano possedere ed esercitare tranquil- 
lamente , cioè senza verun disturbo dalla parte degli alt(i ; quin- 
di ogni azione indirizzata a questo scopo é legittima di sua natura. 
Tal’ é quella precauzione che si piglia contro un male che minacci il 
possesso c 1’ uso tranquillo de’ propri dritti: ella si estende a segno 
da limitare la libertà della |iersona onde quel male è temuto; poiché 
tal persona ha un vincolo morale e giuridico della sua libertà , il 
quale consiste nell’ usarla in modo da non offendere altrui; quando 
adunque la si restringe in questo limile, si opera in conformità della 
legge morale e giuridica. Or che altro é il diritto di guarentigia se 
non la facoltà di cautelarsi contro coloro da cui si tema alcun male, 
limitandone la libertà per impedire che siffatto male intervenga ? 

1108. Questo dritto ha una grandissima estensione ; poiché na- 
scendo egli da un carattere essenziale ad ogni dritto umano, com’ é 
la inviolabilità, non vi è drillo umano al quale non sia annesso ; 
quindi suol denominarsi funzione giuridica al paride’ dritti di con- 
servazione, di difesa, di rivindica e di risarcimento. 

110*4. Ciò nondimeno, esso ha pure i suoi limiti; poiché la sua 
esistenza dipende da alcune condizioni che possono venir meno. La 
1 . di tali condizioni si c la pruova c la ragion del timore che si ha 
del male possibile a farsi dalla jiersona contro cui l’uomo vuol ga- 
jrenlirsi; questa pruova può essere certa probabile o dubbia. Quan- 
do sia certa, ella è un titolo sufliciente del dritto di guarentigia, e 
legittima la restrizione della libertà di colui onde il male si teme, 
siane egli causa colpevole od incol|>evole ; poiché la guarentigia c 
richiesta dalla natura del drillo minaccialo c del fatto clic lo minac- 
cia, indipendentemente dalla colpa che può trovarsi in tal fallo. 
Quando poi la pruova sia probabile, bisogna esaminarne la sorgen- 
te, poiché se quella fondasi nel carattere morule c nelle azioni del te- 
muto offensore, come se p. e. fosse costui un prediente uso a mal 
fare, un individuo tentalo da’ suoi bisogni ad invadere la sfera dei 
drilli altrui; se ancora traesi da un reo impegno contratto dal me- 
desimo, come quando appartenesse ad una società iniqua e danno- 
sa nel suo fine o nella sua costituzione; il drillo di guarentigia pur 
sussiste, poiché allora il timor del male è ben fondalo e chi il pro- 
duce pel suo fallo colpevole, non può giustamente lamentare la di- 
minuzione della propria libertà, acciocché il mal temuto si allonta- 
ni. Ma se la pruova sia dubbia, non vi ha luogo a dritto di guaren- 
tigia; poiché l'uomo atteso la dignità personale ond’ è naturalmente 
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fornito, dee stimarsi buono finché non siasi provalo eh’ e malvagio. 
Stante un tal principio ben riconosciuto da’ giureconsulti romani ed 
a torlo negato dal Kant, non può circoscriversi la libertà del temuto 
offensore senza ledere il suo dritto di libertà connaturale; ma è le- 
cito solo di cautelarsi dal canto proprio senza il danno altrui. 

1103. La 2. condizione riguarda la persona dell’ offensore temu- 
to; questi può essere causa rea o innocente del male che altrui so- 
vrasta. Se n’ è causa innocente, non è giusto di apportargli alcun 
danno per garenlire i propri dritti, poiché la sua sfera giuridica é 
inviolabile quanto quella di ogni altro individuo. Ragione vuole che 
egli sia interpellalo ed istrutto del danno che altri teme dalle azioni 
di lui: dopo ciò egli è tenuto a moderare l’esercizio dei dritti suoi 
per non turbare quei degli altri; e se ricusa di farlo, sarà lecito di 
premunirsi contro del danno sovrastante , ancora con suo discapi- 
to. Senonchè bisogna compensarlo equamente; poiché il discapi- 
to a lui portato è diretto a vantaggio altrui; se dunque niuno può 
vantaggiarsi col danno degli altri, bisogna convenire del suddetto 
risarcimento. 

1106. Il dritto di prevenzione consiste nella giuridica facoltà di 
attaccare il temuto offensore pria che egli ne aggredisca, onde impe- 
dire P avvenimento del male che da lui si teme: esso è incontrasta- 
bile; poiché la legge morale rendendo inviolabile un dritto umano 
non può a meno di proteggere l’azione che tenda ad impedire la vio- 
lazione di esso. Anzi par che il dritto di prevenzione sia più eviden- 
te delle altre funzioni giuridiche sopra descritte, come quello eh’ è 
più alto ad assicurare il possesso e l’uso tranquillo dei drilli propri. 
Di vero, la difesa ed il risarcimento non tolgon mai lutto il male 
prodotto da una lesione giuridica, ma solo in parte il distruggono; 
poiché il dolore che soffre l’aggredito nell’atto dell’offesa, l’agitazio- 
ne e il perturbamento nell’ attuazione della difesa violenta , il mal 
morale dell’ aggressore non si disfanno certamente, e possono fra- 
stornarsi le sole conseguenze di essi, o ripararsi quando é possibile; 
ma la prevenzione tronca il male dalla su3 radice impedendo che na- 
sca; dunque siccome un mezzo lecito in se stesso partecipa maggior- 
mente del caratteregiuridicosecondochemcglioconduceal legittimo 
line, così il dritto di prevenzione ha un titolo più evidente diqucllo 
che trovasi nei dritti di risarcimento e di difesa cd in altri simili. 

1107. Ma questo drillo presuppone una condizione di più del 
drillo di guarentigia, cioè la certezza dell’aggressione dal canto del 
temuto offensore; poiché stante tal condizione, la futura aggressio- 
ne di costui equivale ad un attentalo, cioè ad un cominciamcnlo di 
offesa; quindi la prevenzione è un atto iniziale di difesa , e sotto 
questo aspetto la sua legittimità è fuor di ogni dubbio. 
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1 108. Ma se l’aggressione temuta non sia certa, bensì probabile o 
dubbia, il drillo di prevenzione non vige più, ed ha luogo invece il 
drillo di guarentigia- In tal congiuntura si può giuridicamente in- 
terpellare soltanto colui che ne induce il timore dimandando spiega- 
zioni e schiarimenti intorno alle sue azioni d’ indole equivoca ; e 
quando non siasi uscilo di limore in conseguenza delle sue dichia- 
razioni, è lecito il cautelarsi contro di lui nel modo che si è dichia- 
rato qui innanzi. 

1100. Ci può accadere che la persona onde il male si teme sia 
puro strumento del medesimo, c però causa incolpevole: or si chie- 
de se allora sussista in faccia a lei il drillo di prevenzione. 

1110. Non vi è dubbio che sussista un tal drillo; poiché esso na- 
sce dall’ inviolabilità del suo oggetto c dall’indole dannosa dell’azio- 
ne che lo compromette; dunque è indipendente dalia qualità mo- 
rale della persona, onde sovrasta il pencolo. 

IMI. Però è da avvertire che nel suddetto caso 1’ esercizio del 
dritto di prevenzione dev’ essere innocuo per l’ innocente cagione 
del nostro pericolo, poiché è ingiusto di danneggiare 1' innocente 
per mettere in salvo il latto proprio; quindi se gli si apporli ulcun 
danno per prevenire il male temuto, giustizia vuole che ne sia ri- 
sarcito. • 

1112. Giudicando su questo principio la spedizione dell’ Inghil- 
terra per impadronirsi della ilolla danese e cosi prevenire il danno 
temuto perla occupazione clic poleabeu fame l’Imperatore Napo- 
leone!. suo nemico, non é da dubitare della sua giustizia; |ioielic 
fu un esercizio del dritto di prevenzione nel caso che abbiam divi- 
salo; infatti gli Agenti inglesi avean riferito al lor Governo che il 
nemico avea manifestato la volontà d’ impossessarsi di quella Ilolla 
c la Danimarca non avrebbe potuto ellieacemenle iinpcdiruelo. 

1118. Ma iinita la guerra c cessalo il pericolo l’Inghilterra riten- 
ne la flotta occupata, senza veruna giustizia; quindi la spedizione 
mentovala fu giusta nel solo principio, ed ingiusta nelle sue con- 
seguenze. 

1114. A proposito do’ drilli di guarentigia edi prevenzione cer- 
chiamo di risolvere due importanti quislioni di Dritto internaziona- 
le eli’ è Drillo individuata. La 1 . è quella degli ostaggi che le u aio- 
ni belligeranti chiedevansi e davansi scambievolmente nel fare la 
pace ad oggetto di garenlire la mutua lor fede; ei reputavasi giusto 
di ucciderli qualora la lor nazione mancava di lede verso l' altra. 

1115. Era questo un pregiudizio gravido d’ ingiustizia e di bar- 
barie: poiché gli ostaggi cssenJo in potere della nazione che li avea 
ricevuto non erano allatto complici deila slealtà dell’altra che li avea 
dato; or senza colpa non vi ha luogo alla pena ; come dunque giu- 
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slificnre quel barbaro «so? Rendiam grazie al Cristianesimo che in- 
formando il Dritto internazionale moderno I’ ha fatto abolire. 

1116. Tal era pur l’uso di uccidere i prigionieri di guerra fatti in 
sul nemico, allorché questi avesse praticato il medesimo : esso ap- 
poggiasi al drillo di risarcimento o di rappresaglia. Ma questo ap- 
poggio gli vien manco; poiché il dritto di risarcimento ha per og- 
getto di ritornare 1’ offeso nel pristino suo stalo mercé il compenso 
del danno a lui fatto; or la uccisione de’prigionieri presi al nemico, 
fa ritornare forse in vita quegli altri prigionieri da esso estimi? I 
prigionieri di guerra finché si conservano in uno stato inoffensivo 
non possono giustamente danneggiarsi in alcun modo; poiché allora 
il danno fatto ad essi manca della ragione che giustifica il male por- 
talo al nemico; la qual ragione consiste nella diminuzione delle sue 
forze che rende più facile la vittoria. 

1117. Il dritto di rappresaglia neppur legittima il detto uso; poi- 
ché esso consiste nella giuridica facoltà d’impossessarsi de’ beni del 
nemico che rifiutala soddisfazione de’torti a lui dimandala, ed equi- 
vale al cominciamenlo delle ostilità in guerra giusta; quindi non ha 
nulla di comune con la uccisione delle persone divenute inoffensi- 
ve, quantunque appartengano al nemico, come sono i prigionieri di 
guerra. Lasciamo dunque quell’ uso a’popoli barbari e selvaggi che 
rappresentano 1’ Umanità decaduta dalla sua dignità naturale. 

1118. L’altra quistione riguarda le guerre portale alle nazioni 
che s’ ingrandiscono e minacciano di assorbire le altre per la sover- 
chia lor potenza: queste guerre sarebbero il mezzo di mantenere 
quello che dicesi sistema di equilibrio tra gli Stali. 

1119. Non vi é dubbio che il dritto di prevenzione esista nello 
nazioni come negl’ individui indipendenti fra loro; quindi può bene 
giustificare una guerra contro uno Stalo, dal quale si tema a tutta 
ragione un attacco difficile a respingere qualora non sia prevenuto: 
tali furono le guerre dette crociate che i popoli cristiani di Europa 
iolimaronoe sostennero nel medio evocontro i musulmani di Orien- 
te che minacciavano positivamente la loro religione c libertà. 

1120. Ma l’oggetto di queste guerre è estraneo al sistema dell’e- 
quilibrio politico; poiché le nazioni come gl’individui sottostanno 
alla legge del progresso, e in adempimento della medesima possono 
giustamente aspirare al proprio ingrandimento. Ed allorché secon- 
dano questa aspirazione con mezzi legittimi senza lederealcun drit- 
to internazionale non vediamo ragione d’impedire il lor progresso. 
Supponete infatti che uno Stato mercè una legislazione sapiente ed 
un’ abile amministrazione favorisca lo svolgimento della popolazio- 
ne dell' industria c del commercio, ed estenda con la sua attività i 
suoi domini per la occupazione di nuove terre da lui scoperte ove 
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fonili delle colonie: qoalaingiuslizia mai apparisco in questo suo in- 
grandimento? Or quando un fine è legittimo, e s’ impiega per otte- 
nerlo un mezzo lecito di sua natura, il dritto di usarlo sussiste in 
tutta la sua forza; dunque gli Stati possono giuridicamente coopera- 
re al proprio ingrandimento. 

1121. Ma per questo fatto l’ uno degli Stali prepondera natural- 
mente sugli altri, e il loro equilibrio \ien turbato realmente; dun- 
que il sistema dell' equilibrio non è vero in tutta la sua estensione. 

1122. L’ unico senso nel quale può sostenersi allo sguardo della 
Ragione cqueU’istesso in cui mantiensi la naturale o giuridica egua- 
glianza degli uomini nello stalo individuale; cioè ogni nazione è in- 
violabile ne’suoi drilli in faccia alle altre, qualunque sia la sua gran- 
dezza c la sua forza relativa; quindi non può essere giustamente 
perturbala nel loro esercizio, finché non leda alcun dritto interna- 
zionale. 

1123. Che se nel suo ingrandimento minacci le altre nazioni per 
qualche usurpazione o prepotenza che lor prepara, allor vige il si- 
stema dell’equilibrio; poiché sorge allora il diritto di guarentigia e 
di prevenzione contro di essa; il quale può esercitarsi in lutti i modi 
legittimi da noi dichiarali. 

1124. Non vogliamo dar termine a questo articolo senza accen- 
nare un altro dritto che pur vi si attiene strettamente, cioè quello 
della neutralità armata.' esso importa che sorgendo una guerra tra 
due Stati, tutti gli altri possono mettersi in sull'armi per costituir- 
si in una sufficiente condizione di difesa, ponendo le armale su i 
confini de'ioro domini. 

1125. Questo dritto è evidente; poiché la fortuna della guerra è 
incerta per se stessa: il vincitore nell’ ebbrezza della vittoria facil- 
mente può trascorrere i limili della giustizia , e profittando del- 
l' entusiasmo de'soldali invadere il territorio di altre nazioni impre- 
parate; queste han dunque la legittima facoltà di cautelarsi contro 
il pericolo sovrastante, e però armarsi per poterlo respingere, qua- 
lora si avverasse nel fallo di un’ aggressione. 


CONTINUAZIONE E FINE DELL’ 1STESS0 SOGGETTO. 

1126. Danno ed ingiuria risultanti dalla lesione giuridica — 1127. Natu- 
ra del delitto — 1128. Funzioni giuridiche relative al danno — 1129. 
Funzione giuridica relativa all’ ingiuria , ossia dritto di punire : questo 
dritto è universalmente riconosciuto nello stato sociale — 1130. Alcu- 
ni scrittori noi riconoscono Dello stato individuale , e dichiarano la pe- 
na come pura e semplice vendetta — 1131. La loro dottrina confonde 
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il dritto di punire con quello di riparazione di difesi e di guarenligia: 
falsiti della medesima — 1132. Natura della vendetta: essa è immora- 
le — 1133. La pena è del tutto diversa dalla vendetta : suo carattere 
morale — 1134. Differenza del male della pena dal male della colpa — 
1135. Obbiezione contro la moralità della pena— 1136. Bisposta all’ ob- 
biezione — 1137. Conferma della risposta per l’autorità della Bibbia — 
1138. Il dritto«di punire sussiste in ogni stato dell’ uomo , sia indivi- 
duale ebe sociale — 1139. Condizioni richieste per l’applicazione (fles- 
so — 1110. Necessità della 1. condizione — 1141. Necessità della 2. 
condizione — 1142. Altra ragione in sostegno della medesima »— 1143. 
Difficoltà della 1. condizione nello stato individuale — 1144. Difficoltà 
della 2. condizione ; quindi l’ esercizio del dritto di punire è ristret- 
tissimo in tale stato — 1145. Facilità della 1. condizione nello stato 
sociale — 1146. Facilità della 2. condizione; quindi il dritto di puni- 
re pub esercitarsi più ampiamente in quest’ altro stato — 1147. Il drit- 
to di punire ha i suoi limiti — 1148. Si rimette la loro esposizione al- 
la 2. parte della Filosofia del Dritto. 

1126. Quando occadc tra gli uomini una lesione giuridico, il suo 
autore oltre il danno fa un’ingiuria alla persona deH’olfeso ed un’al- 
tra alla legge morale; poiché la personalità umana è inviolabile di 
sua natura, e la legge morale è veneranda per se stessa; or il dritto 
é una facollà propria della persona, e il legislatore morale è quello 
che obbliga di rispettarlo con la sua autorità; quindi non si può le- 
dere un dritto senza offendere a un tempo la [icrsona che n’è il sog- 
getto, c la legge morale che il garantisce. 

1127. Perlai ragione il delitto che equivale alla lesione giuridi- 
ca, suol definirsi un atto esterno libero ed ingiusto il quale produ- 
ce un danno altrui e reca un’ ingiuria alla persona danneggiata ed 
un’ altra alla legge. 

1128. L’avvenimento del debito è l’occasione in cui si attuano le 
funzioni giuridiche della difesa della rivindica del risarcimento del- 
la guarentigia e della prevenzione, onde dianzi si è parlalo : tulle 
queste funzioni han per oggetto di allontanare o riparare il solo 
danno minacciato ovvero già apportato all’offeso. 

1129. Maewi alcun’altra funzione giuridica la quale abbia per 
fine di riparare l’ ingiuria congiunta a quel danno? Considerando 
gli uomini nello stato sociale, gli scrittori convengono generalmen- 
te che tal funzione vi sia, la quale é costituita dal drillo di far giu- 
stizia o di punire e risiede nella persona investita dcll’aulorità socia- 
le; ma nello stato individuale non tutti ne riconoscono la esistenza. 

1130. Cosi p. e. il Romagnosi ed il Mancini insegnano che dopo 
la difesa contro ri male presente, la riparazione del passato , e la 
prevenzione del futuro, ogni male sensibile inflitto al reo oltre 
quello eh’ è necessario e sufficiente per compiere ciascuna di queste 
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giuridiche funzioni sarebbe un male a lui gratuitamente retribuito 
pel male clic ha fallo, cioè una semplice c pura vendetta; or la ven- 
detta è immorale, poiché ella rende male per male, dove che la leg- 
ge morale comanda di rendere bene per male; dunque la pena con- 
sistente in un mole sensibile che si fa al delinquente per la sola in- 
giuria da lui commessa non è materia di dritto. 

1131. Questa dottrina riduce il drillo di punire 8 quello di dife- 
sa di riparazione e di guarentigia ; quindi noi riconosce nel sen- 
so da qpi dichiarato, sia nello stato individuale che nello stalo so- 
ciale. Ma esso contraddice ad un evidentissimo principio morale, 
eh’ é il seguente <=> la virtù merita premio c il vizio merita pena = , 
ovvero = il bene merita bene ed il male merita male=. Questo prin- 
cipio é un dettame della giustizia assoluta c non può mettersi in 
dubbio fintantoché si creda ali’ esistenza e realtà dell’ordine morale 
assoluto e universale. Ora il carattere assoluto ed universale di que- 
st’ ordine importa che l’ uomo dee serbarlo e cooperare al suo man- 
tenimento in ogni sialo sia sociale che individuale; ed ogni aziona 
indirilta a questo scopo è intrinsecamente giusta e per la sua giu- 
stizia è accompagnala da un potere giuridico, essendo impossibile 
che la legge morale non protegga ciò che mira direttamente a man- 
tenere I' ordine suo; dunque la pena inflitta al delinquente in con- 
seguenza del principio suddetto è giusta di sua natura e sussiste il 
dritto d’ infliggerla. 

1132. L’ esercizio di questo dritto non ha nulla di comune con la 
vendetta proibita dalla morale; poiché la vendetta propriamente con- 
siste nel far male altrui ad isfogo del risentimento eccitato nell'ani- 
mo dal male che si soffre o si è ricevuto; quindi è un male fisico il 
quale si rende altrui in contemplazione di un altro male pur fisico 
da lui fallo. Essa è inutile in se medesima rispetto al line morale 
dell’ uomo; poiché non toglie il male già operaio dall’offensore; anzi 
il moltiplica aggiungendosi mercè sua il dolore di lui a quello dcl- 
1’ offeso; ora un male inutile non può giustificarsi in vcrun modo, 
e la moltiplicazione del male tende alla distruzione dell’ ordine in- 
teso lutto al bene; quindi nasce l' immoralità della vendetta. 

1133. La pena ha un’ altra indole, poiché essa è un male fisico 
inflitto al reo in soddisfazione della giustizia violata pel suo delitto; 
quindi ha un carattere morale sì per la bontà del fine a cui tende, 
e sì per la sua connessione naturale col line islesso, poiché è un 
mezzo opportuno per conseguirlo. 

1134. Osserviamo a tal proposito che il male onde il reo é degno 
per l’ altro male che ha operato, giusta il principio morale, non è nè 
può essere dell’ istessa specie di questo; poiché il male operato dal 
reoéun male morale, cioè un’opposizione deliberala all’ordine del- 
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la legge; ma la legge che viene offesa per tale opposizione non vuo- 
le certorriente clic la sia ripetuta, poiché allora tenderebbe a distrug- 
gere se stessa, il clic ripugna all' infinita sapienza di lei; dunque il 
male da retribuirsi al male commesso dal reo non è morale, ma fi- 
sico, qual è il dolore. 

1135. Questa osservazione risolve agevolmente la difficoltà che 
polrebbesi oppure al dritto di punire insistendo sulla massima = 
Non sunl facimda mala utQveniant botta <= ; poiché taluno potria 
dire: la penaè un male fallo al reo in contemplazione del bene;dun- 
que ella ripugna alla massima enunciata. 

1136. Ma qualor si attenda che il male assolutamente vietato in 
questa massima di Cristo è il mal morale, la difficoltà svanisce del 
tutto; poiché la pena é un male fisico; ora il male fisico non é asso- 
luto, ma relativo; ed esso rientra nell’ ordine morale, come quello 
ch’è indirizzato alla ristorazione di quest’ordine, ed é l’unico mezzo 
dell’espiazione che l’assoluta giustizia esige dal reo; dunque la pena 
non ha alcun’ombra d'immoralità, e il dritto di punire, non che ri- 
pugnare all’assoluta giustizia, n'è invece l’attuazione. 

1137. La Bibbia che ha registralo la massima di Cristo, riporta 
ancora la sentenza del suo Apostolo = Sin atilcm malum egeris , 
lime; non enim sine causa gladium portata : tal sentenza è proffe- 
rita per incutere un terrore a’ malvagi, minacciandosi loro il mal 
della pena in conseguenza del male della colpa, se fia da lor com- 
messo. Ora quando vogliasi ritenere il mal della pena come un ma- 
le morale ch’è assolutamente vietalo, o come un male fìsico ingiu- 
sto di sua natura, noi non vediamo ragione del terrore incusso n’ 
rei; poiché essi allora non dovrebbero temere alcun male da'ministri 
dell’ assoluta giustizia; se dunque l’ idea della giustizia dee servire 
come giusto motivo di terrore a’ malvagi, non è da dubitare che 
la pena sia un male ad essi giustamente retribuito. Sicché il dril- 
lo di punire non offre alcuna ripugnanza né aH’autorilà né alla ra- 
gione. 

1138. Ma in quale stalo dell’uomo può esercitarsi un tal drillo , 
nello stato sociale o nello stato individuale? Il suo esercizio può a- 
ver luogo in ogni stato dell’uomo; poiché l’assoluta giustizia ha 
un’infinita estensione, e vuole attuarsi in ogni condizione possibile; 
quindi il dritto di punire, come un’attuazione della medesima, esten- 
desi allo stato individuale e sociale, generalmente parlando. 

1139. Senonchè la sua applicazione richiede alcuni dati per riu- 
scire al sùo intento; e questi dati son riducibili a due, cioè alla pos- 
sibilità e convenienza. La 1.* importa che si possa scoprire il reo, 
accertarsi del suo delitto e determinarne la qualità e intensità per 
p uni rlo con giusta proporzione: e la 2.“ che la punizione del delitto 
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tinn porli maggior ricordine della sua impunità nello sialo alluale 
delle cose. 

1140. Imperocché se non si conosce il reo, manca il soggetto 
della pena, la rpialo perciò saria inapplicabile; se il reo si conosce , 
ma non é cerio il suo delitto, non sarebbe lecito di punirlo, poiché 
1 uomo dee riputarsi innocente finché non sia provalo eli’ è malva- 
gio; se infine é certo il delitto, ma indeterminato Hella sua qualità 
e intensità, non si potrebbe adattargli la pena che dovè avere una 
giusta proporzion col medesimo, siccome un mezzo col suo fine od 
un effetto colla sua causa. Dunque la possibilità è una condizione 
indispensabile all’esercizio del drillo di punire. 

4141. Inoltre Ja punizione del reo tendendo alla riparazione del- 
I ordine turbalo pel suo delitto vuol farsi in circostanze opportune; 
poiché altrimenti porterebbe un maggiore disordine di quello che 
dee ripararsi. La opportunità delle circostanze non è da stimarsi un 
fenomeno estraneo al dominio della Morale o del Drillo; poiché le 
leggi morali o giuridiche non son cose puramente speculative c in- 
dipendenti dalle esterne condizioni de’ fatti ; ma esse hanno un fine 
pratico, e la loro bontà relativa misurasi dalla proporzione o conve- 
nienza che hanno con siffatte condizioni; dunque non basta che la 
loro applicazione sia assolutamente possibile; é mestieri altresì che 
ella sia conveniente. 

1142. Contemplando un poco dall’altezza della scienza l’ordine 
fisico e il morale, troviamo un’ altra ragion più sublime di questo 
dato che richiedcsi all’esercizio del drillo di punire. L’ordine fisico, 
siccome contingente è indirizzato al compimento dell’ordine mora- 
le ch’é assoluto: uno è l’essere che presiede sovranamente all’attua- 
zione dell’uno e dell’altro, cioè Dio, come legislatore universale: l’a- 
zione divina in quanto governa il primo sapientemente, costituisco 
la Provvidenza, della volgarmente fortuna da coloro clte non san- 
no e non possono levare lo sguardo dell’ intelletto al di sopra della 
serie deghawenimenli mondiali c scoprirne la ragione suprema nel- 
1’ otto perenne della creazione; in quanto poi mira sempre al fine 
ultimo degli esseri, cioè al bene assoluto, tale azione forma la legge 
morale nella sua concretezza. Quindi la legge morale non prescin- 
de dalle esterne condizioni dell’ ordine fisico, denominale opportu- 
nità circoslanzeed occasioni; poiché il suo Autore è quegli che le di- 
spone dall’alto e le dirige all’adempimento dell’ ordine morale. Col 
concorso di queste opportunità tal legge riesce al suo scopo , e pel 
lor difetto noi giunge ; quindi s’ è vero che nell’applicazion della 
legge bisogna sempre intendere al fine di lei, d innegabile che la 
convenienza od opportunità dell’applicazione sia un dato necessario. 

1143. Ciò posto, é agevole il vedere se l’esercizio del dritto dì 
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punire inteso all’attuazione della legge morale che vuole punito il 
delitto, possa ammettersi egualmente'nello stato individuale c nello 
stato sociale degli uomini. Nel l.di questi due stali quel dritto esi- 
ge una grandissima restrizione nel suo esercizio; poiché i due dati 
che presuppone hannosi a stento. Infatti l’ individuo ha potenze fi- 
siche intellettuali c morali assai limitate ; la ristrettezza delle sue 
cognizioni gl’impedisce il più sovente dj scoprire c verificare la esi- 
stenza del delitto e del reo con morale certezza , e determinarne la 
qualità ed il grado in una maniera suflìcienlc per applicargli una 
pena proporzioncvole; la debolezza delle sue forze fisiche di rado 
gli permette di sostenere il delinquente per assoggettarlo al giudi- 
zio ed eseguir la sentenza sopra di lai; c le passioni inseparabili dal 
suo animo lasciano sempre in dubbio la imparzialità dell’ isles- 
so giudizio. Quindi la condizione della possibilità difficilmente si 
adempie. 

1144. Né meno difficile é nel suddetto stato l’ adempimento del- 
l’altra condizione; poiché l’ordine esterno degli umani individui é 
molto ampio, ed assai pochi tra loro il comprendono in tutta la sua 
estensione per conoscere gii effetti che nascerebbero in csso-da 
un’azione speciale qual’ è la punizione di un delitto; quindi rimano 
in dubbio il più delle volte se questa azione produca più bene che 
male. Imperiamo diciamo che il dritto di punire nello stalo indivi- 
duale degli uomini può certamente esercitarsi , ma con restrizione 
grandissima: il suo esercizio è ivi serbato all’uomo perfetto, cioè il- 
luminalo nella mente, giusto nella volontà, c forte nell’azione. Or 
quanto non son rari questi uomini? perciò non sènza ragione Iddio 
nella Legge scritta proibisce all’ individuo di vendicare le ingiurie, 
riserbandonc a se la vendetta *» Mila vindiclam : ego rclribuam =. 

1145. Ma nello stalo sociale é altrimenti; poiché l’una c l’altra 
condizione del drillo di punire qui si avverano più agevolmente. 
E per fermo, in tale stato vi è un potere sovrano clic per la giu- 
sta costituzione del corpo sociale in se raccoglie tutta la potenza 
complessiva degl’individui associali; egli aduqa d’intorno asole mag- 
giori intelligenze e possiede ne’ loro consigli la somma delle cogni- 
zioni individuali; distinto dalle persone dell’ otleso e dell’offensore è 
spassionato e imparziale risalto a ciascuna delle medesime; e mu- 
nito di una forza pubblica e irresistibile è più polente di ogni uomo 
in particolare, il quale debba soggiacere al giudizio; dunque l’eser- 
cizio del dritto di punire per lui è ben possibile. 

1146. Finalmente questo sovrano potere collocalo nel centro 
della società ove si appunta tutto l’ordine sociale può guardarlo in 
tutta la sua ampiezza, e com’ è avvezzo a sentirne l’ azione che da 
lui piglia il primo impulso, gli è facile di ravvisare se tornerà utile 
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o pur dannoso alla economia del medesimo il fallo della pena, quin- 
di può decidere della sua opportunità c convenienza. Sicché tutto 
cospira a farne intendere che il dritto di punire nello stalo sociale 
può esercitarsi in maggiore estensione. 

1147. Tullavolla questo dritto ivi ha pure i suoi limili nascenti 
dalle condizioni sociali; poiché la società umana è un uomo in gran- 
de c partcci[ia deH’islcssa natura dell’uomo; or l’uomo c limitato es- 
senzialmente nella sua intelligenza, e non può pesare la reità della 
colpa con tutta esattezza, dipendendo la maggior parte di quella 
dall’ intenzione del colpevole che rimane imperscrutabile all’occhio 
esteriore; quindi la pena vuoisi applicare in quella proporzione che 
si manifesta esternamente il reato, ed oltre un tal limite sarebbe 
ingiusta per l’uomo. 

1148. Ma non è qui il luogo opportuno a ben fissare la limitazio- 
ne del dritto di punire nello stato sociale; quindi ne ripiglieremo il 
disoorso nella 2. porte della Filosofia del Brillo, trattando ivi del 
potere giudiziario nello Stato. 


DEL DUELLO. 

Il 49. Opportunità della quistione sul duello— 1150. Definizione del duel- 
lo — fJ9l. Triplice elemento costitutivo dei medesimo — 1152. Varie 
sue specie — 1153. L' uso del duello è antichissimo — 1151. 1. cagio- 
ne di esso — 1155. 2. cagione — 1156. 3. cagione — 1157. Barbarie 
di quest’ uso — 1158. Esso diminuisce in ragione diretta de’ progres- 
si della civiltà — 1159. Del duello per causa pubblica ed autorità pub- 
blica: ragione per cui pretendesi die esso pub sostituirsi ad una giu- 
sta battaglia — 1160. La ragion della guerra non legittima questa so- 
stituzione — 1161. Vanità del pretesto che il duello suddetto risparmia 
1’ effusione del sangue — 1162. Casi in cui è lecito — 1163. Del duel- 
lo per causa privata ed autorità pubblica. Esso è illecito: 1. ragione— 
116*. 2. ragione — 1165. 3. ragione — 1166. *. ragione — 1167. Va- 
nità del ricorso all’ autorità delle leggi civili ed ecclesiastiche per giu- 
stificarlo — 1168. Del duello per causa privata ed autorità privata i 
reità del medesimo — 1169. Obbiezione ricavata dal dritto di violeula. 
difesa : confutazione di essa — 1170. Obbiezione dedotta dalP idea del- 
l’onore — 1171. Vera idea dell’onore — 1172. Il vero onore è più 
prezioso della vita — 1173. Esso non può scemarsi nè perdersi per le 
improntitudini altrui — 113*. Oli tenta di offendere P altrui onore, of- 
fende ed avvilisce se stesso — 1!75. Il duello non è un mezzo conve- 
niente alla difesa dell’onore — 1176. Obbiezione attinta daiP idea del co- 
raggio— 1177. Risposta alla medesima— 1178. Conferma della risposta 
per P autorità de 5 popoli e de’ guerrieri più illustri nella gloria dell’ armi. 

1149. Fermali i drilli di far giustizia di difesa c di risarcimonlo, 
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ragion vuole che c’ialralleniamo alquanto a discorrere del duello ; 
poiché pretendessi giustificare questa barbarica usanza riducendo- 
la ora all’uno cd ora all’altro de’ medesimi. 

1150. Diamone pria di tutto la definizione, senza diche riuscirebbe 
«determinato e vano ogni nostro ragionamento intorno al medesimo. 
Il duello è un combattimento convenuto tra due o più persone ac- 
cordatesi del tempo e del luogo per battersi con pericolo della vita. 

1151. - Quindi vedesi che esso contiene una triplice condizione 
nella sua essenza: la 1 . é la convenzione tra due o più persone per 
la quale si stabilisca di baltcrsijquindi se alcuno slida cd aggredisce 
al tempo stesso un altro senza attendere l'accettazione della disfida, 
e questi difendesi contro di lui, non vi ha luogo a duello. La 2. è 
là determinazione del tempo e del luogo in cui debbasi combattere, 
la quale può farsi espressamente o- tacitamente; se dunque dopo la 
semplice convenzione di battersi £uno aggredisce l’altro quando c 
dove che sia, neppur vi ha duello. La 3. infine è il pericolo della 
vita a cui si espongano i combattenti ; quindi é che il duello nou 
dee confondersi con i giuochi di scherma. 

1152. Il duello distinguasi in vario specie, le quali dipendono dal 
fine e dall’autorità per cui s’ intraprende, e dal modo in cui lo si 
esegue; nel 1. rispetto é per causa pubblica ed autorità pubblica, 
p:r causa privata ed autorità pubblica, c per causa privata cd auto- 
rità privala ; nel 2. poi è solenne o clandestino, a primo sangue, a 
un dato numero di colpi, cd a guerra finita. 

1153. L’uso del duello generalmente considerato è antichissimo; 
poiché ne troviamo degli esempi nelle storie de’ popoli più rimoli 
sia orientali che occidentali, come apparisce dal fallo di Ciro e del 
He di Assiria pe’ primi c da quello de’ Romani e degli Albani non 
che ile’ Galli e dei Ciiribri pe’ secondi; ma invalse più che mai ne’ 
tempi di mezzo in Europa. 

1154. La sua origine è diversa, e si può riportare a tre precipue 
cagioni. La 1 . fu un eccesso d’ indipendenza e libertà individuale , 
nascente dall'imperfezione dello stalo sociale ; poiché non essendo 
in tale stalo ben costituito il potere pubblico, esso non bastava a 
reprimere con la forza della propria autorità le violenze privale ; 
quindi lascia vasr agl’indivìdui la facoltà di vendicare con le armi le 
offese sia proprie che de’ congiunti. 

1155. La 2. fu un falso punto di onore il quale faceva a’ privati 
un dovere di pigliar vendetta da se medesimi delle ingiurie ricevu- 
te, cd imputava a viltà il dimandarne la soddisfazione al magistrato. 

1156. La 3. infine fu la superstizione, per cui crcdcasi che Dio 
essendo per la sua assoluta giustizia difensore de’ drilli c vendica- 
tore de’ torli, quando gli uomini impegnavansi in un duello per di- 
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chiarore e decidere sì gii uni che gli altri, me avrebbe regolato il 
successo con la sua provvidenza in modo da farlo riuscire a prò 
della giusta causa. 

1157. -Ognuna di queste origini si fonda in un pregiudizio, e ri- 
sentesi di barbarie; poiché l’ uomo incivilito ben comprende e so- 
lo l’uomo barbaro può ignorare che il successo del duello dipende 
dalla forza e destrezza di mano; quindi non é un mezzo sufficiente 
e ragionevole per decidere lequistioni insorte in materia di giustizia 
o di onore, e per tal suo carattere non si può riputare come un av- 
venimento provvidenziale nella sua riuscita, essendo impossibile 
che la provvidenza divina disponga al conseguimento di un line al- 
cun mezzo il quale non vi abbia connessione" di sorta. 

1158. Così spiegasi il fenomeno costantemente osservalo, cidé 
clic l'uso del duello apparisce nell’infanzia delle società umane ove 
regna ordinariamente la barbarie del costume, stante il difetto di 
svolgimento intellettuale e morale degli uomini che allora le com- 
pongono, e che va a grado a grado scemando col progresso suc- 
cessivo della civiltà individuale dall’epoca del medio evo a quella dei 
tempi moderni. Sicché é da sperare che egli cessi del lutto quando 
le nazioni giungeranno ad un allo grado di perfezione nell’ aringo 
civile in cui già sono per la più parte. 

4159. Esaminiamo ora quest’uso sotto il punto di veduta morale 
cominciando dal duello per causa pubblica ed autorità pubblicale) 
quale aU.iamo un esempio il più antico nella storia d'Italia in quel- 
lo avvenuto tra gli Orazi e i Cu ciazi. Questa specie di duello suole 
giustificarsi dagli scrittori che il ritengono per legittimo dicendo 
che esso risparmia la effusione del sangue ed è un mezzo più breve 
per finire le guerre tra i popoli; quindi .si può a ragione sostituire 
ad una giusta battaglia. 

1100. Ma questo è un vanissimo pretesto; poiché allorquando 
inlraprendesi una giusta guerra, la ragion di essa che si converte 
col drillo di violenta difesa, esige che la sia falla con mezzi condu- 
centi al suo scopo; or questo scopo consiste nel respingere il ne- 
mico aggressore o nel costringerlo alla riparazione de’ torli com- 
messi da lui; ed i mezzi che richiede, riduconsi a distruggere, sce- 
mare o render vane le sue forze, prolillando di* tulli i vantaggi 
sociali che si hanno in proprio potere. Il duello ripugna a questa 
ragion della guerra; poiché è nel costume dei duellanti di battersi 
ad armi eguali e con eguali condizioni dall' una parte c dall'ultra: in 
tal guisa si rinunzia ad ogni vantaggio che si possiede per riuscirò 
felicemente alia difesa del proprio drillo, c rimellesi tutto all’ arbi- 
trio del caso. E non é questa un’ imprudenza condannevole ed un’i- 
nutile difesa ? 
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1101. Pretesscndo il risparmio della effusione del sangue non si 
bada che allora é giusta la guerra e può farsi a ragione, qdbndo il 
danno fatto o minacciato da un popolo ad un altro è tale che que- 
sti non può sostenerlo senza compromettere la propria esistenza 
sociale; laonde gli è lecito di difendersene, potendo, anche esponen- 
dosi allo spargimento del sangue, come ad un male minore. Se il 
duello risparmiando il sangue potesse riuscire allo scopodella guer- 
ra egualmente che una giusta battaglia, alior saria certamente da 
preferirsi alia medesima, come un mezzo per se legittimo c meno 
dannoso; ma poiché il suo successo è assai dubbio, cd’allrondc ripu- 
gna alla ragione della difesa, risultante dalla necessitò ed idoneità di 
essa, dee posporsi alla battaglia; la quale sebbene più sanguinosa è 
più atta all’ ottenimento del line della gujrca, essendo evidentissi- 
mo che tra due mezzi di azione, l’uno dubbioso c ripugnante e l’al- 
tro conveniente e di probabile riuscita, bisogna eleggere que- 
st' ultimo. 

1162- Da ciò intcndesi la ragion de’ duo casi, in cui i pubblicisti 
son di accordo esser legittimo il duello ondo si vien ragionando: il 
1. ha luogo qualora prevedasi cl>c l’esito della battaglia sarebbe sfa- 
vorevole atteso la superiorità delle forze nemiche, c si ha coscienza 
del prozio valor personale maggior di quello degl’ individui della 
parte contraria, com’era nel fatto di Ciro c del Re di Assiria; il 2. 
allorché il duello sia presentalo dal nemico c il suo rifiuto scorag- 
gerebbe la propria armala, quale fu il caso di Colia e di Davide nel- 
la guerra tra i Filistei egli Ebrei. Allora il duello é un mezzo clic 
conduce al fine della guerra, ed é lecito di sostituirlo alla battaglia; 
poiché nel 1. caso è più idoneo di questa, c nel 2. serve ad agevo- 
lar la vittoria, sostenendo con l’acccllazionc di esso il coraggio delle 
truppe. 

1163. Passando al duello per causa privala cd autorità pubblica, 
denominato combattimento giudiziario, osserviamo eli’ esso é pure 
un mezzo illegittimo in ordine al line a coi destinavasi; poiché la 
verità e la giustizia sono obbiettive e non dipendono dulie qualità ti- 
siche degli uomini che sole inlluiscono nel successo del duello ; 
dunque è vano il ricorrere all’ uso del medesimo per dimostrare la 
verità e la giustizia di un fatto controverso. Sotto questo aspetto 
la legge morale e giuridica'non può autorizzarlo in verun modo. 

1164. Oltre ciò, questo mezzo é pernicioso nelle sue conseguen- 
ze, come quello che espone l’uomo a condannare un innocente cd 
assolvere un reo; poiché taluno può certamente esser forte e de- 
stro di mano ed insieme ribaldo, c viceversa; facendo dunque risul- 
tare la innocenza e reità dc’combaltenli dall’ esito del duello viensi 
a ridurre la ragione del drillo alla forza. 
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1165. Ancoro, l’uso di questo mezzo mette ciascuno de’duellanli 
nel piUssimó pericolo di commettere un omicidio o un suicidio, 
ognun de’ quali é un delitto gravissimo-c il maggiore che possa l’uo- 
mo consumare contro se stesso e il suo simile; quindi è illecito di 
adoperarlo per decidere qualunque siasi causa civile o criminale, 
essendo il bene della vita superiore ad ogni altro bene umano. 

1160. Finalmente questa specie di duello duna pubblica tentazione 
della Provvidenza divina; poiché prelendcsi con esso d’ impegnarla 
a intervenire sensibilmente in una privala quislionc, il cui successo 
essendo incerto di sua natura c dipendendo da circostanze variabili 
potrebbe agevolmente comprometterne la giustizia al cospetto del 
volgo. La Provvidenza ha fornito gli uomini de’ mezzi opportuni 
per dinmere le conlrovg-pie sorgenti tra loro, quali sono la Ragio- 
ne e l'Autorità sociale; questi adunque bisogna usare, rigettandone 
ogni altro il quale come il duello sia inutile e ripugnante. 

1107. Non giova addurre in favore del duello giudiziario la per- 
missione che ne ha fatto un tempo l’autorità civile e religiosa, co- 
me intervenne al Medio Evo; poiché è da notare che |icr Ja estrema 
barbarie di quell’epoca l’uso del duello era generalmenlediffusolra i 
popoli venuti sulle terre deH’Imperio romano, e trovavasi profonda- 
mente radicato ne’ loro feroci costumi; quindi era impossibjjediabo- 
lirlo in un istante, come accade di tutti gli usi nazionali fondati nel- 
l’indole istcssa delle nazioni c da lunga stagione vigenti in mezzo ad 
esse. Savio divisamenlodelle autorità civili e religiose fu quello d’in- 
debolire gradatamente la forza prepotentedi quell’uso periodi annul- 
larlo del lutto in tempi migliori ; a tal One lo richiamarono sotto il 
potere del magistrato in modo che non era lecito il duellare senza la 
£ua permissione, e vi opposero tante e tali formalità che il rendeano 
assai nojoso a praticarlo, e il men funesto che fosse possibile nelle 
sue conseguenze, quando non erasi riuscito ad impedirlo.Cosi addi- 
venne che gli uomini si divezzarono poco a poco dal medesimo, ed 
esso disparve infine di mezzo a’ popoli moderni divenuti civili. 

1 168. L’ultima specie di duello, cioè per causa ed autorità pri- 
vata, non ammette giustificazione di sorl3, qualunque sia il lato da 
cui vogliasi considerare; poiché è intrinsecamente illecito. Infatti 
l’ uomo ha il doppio dovere di conservar la vita sua e quella del 
prossimo e di perdonare a lui le ingiurie; or il duello tende ad in- 
frangere direttamente questo doppio dovere, poiché il duellante po- 
ne a ripentaglio la propria vita c quella del suo avversario, e non 
che perdonargli lo ingiurie piglia a vendicarle violentemente con 
l’armi; dunque è immorale un tal duello. 

1109. Alcuni pretendono di rappresentarlo come una funzione 
del dritto di violenta difesa, il quale è riconosciuto dalla Morale. Ma 
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siffatta pretensione 5 mal fondalo; poiché quel dritto sussiste nel ca- 
so di aggressione e vuol esercitarsi con mezzi conducenti allo scopo; 
ora il duellarne va egli stesso a presentarsi all’avversario |>cr esser- 
ne aggredito od aggredirlo ; quindi manca la primaria condiziono 
della violenta difesa. Il mezzo poi col quale si cerca di eseguirla ri- 
pugna al suo scopo ; poiché si rinunzia ad ogni vantaggio della 
propria difesa consentendosi dall’una c dall'altra parte di battersi ad 
armi eguali ed a pari condizioni; in tal guisa rendesi volontariamen- 
te incerta la difesa nel suo successo, e non che distornare o dimi- 
nuire il pericolo da cui si è minacciato, maggiormente lo si aggrava 
di propria volontà. E qual ragione di difesa è mai questa? 

1170. Altri si sforzano di legittimare il duello di cui parliamo con 
l’ idea dell’onore dicendo che l’uomo dee considerarlo più die la vi- 
ta, massime se egli siacultoe incivilito, poiché la coltura e l’incivili- 
mento gli scoprono la sua dignità personale consistente nell’onore; 
quando adunque egli sia oltraggiato in fallo di onore, può ben di- 
fendersi da tale oltraggio eziandio col rischio della vita come acca- 
de nel duello. 

1171. Ma se precisiamo la idea dell’onore, questa speciosa ragio- 
ne svanirà totalmente. Il vero onore o s’immedesima con la dignità 
personale dell’uomo o pigliasi pel sentimento di tal dignità il quale 
rende l’uomo rispettabile a se medesimo: nell’uno c nell’altro senso 
esso ha sempre il vero e il bene per suo principio c fine, poiché il 
carattere personale risulta dall’intelligenza e dal libero arbitrio, di 
cui Cuna é accesa dalla luce del vero che forma l’ oggetto delle sue 
aspirazioni, c l’altro è mosso dall'amore del bene di cui tende al 
conquisto; quindi dal vero e dal bene in fuori non vi ha reale onore 
per l’uomo. 

1172. Riguardalo in questo aspetto non vi è dubbio che 1’ onore 
abbia in se maggior pregio della vita; poiché Dio chiama gli esseri 
intelligenti alla vita per farli partecipi del vero e del bene; laonde la 
vita é un mezzo ed una condizione rispetto al godimento di questo 
nobile oggetto, e non può anteporsegli senza contraddire alle leggi 
dell’ordine reale cd ideale. 

1173. Ma é da vedere se l’ uomo possa mai perdere quest’ onore 
per le improntitudini altrui, e però sia autorizzalo a difendersi con- 
tro chi l’offende, battendosi con lui in duello per impedire o almcn 
riparare tal perdila. A noi pare impossibile; poiché 1’ uomo non 
può decadere dalla sua dignità personale che rigettando il vero e il 
bene con un libero alto della sua volontà, come accade nella menzo- 
gna c nella colpa in generale; c quando siane decaduto per tal ra- 
gione, non ha altro mezzo di rilevarsi che di riconoscere liberamen- 
te quel vero c quel bene; quindi egli stesso è fautore c il custode 
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del proprio onore; ed ò sicuro cd inattaccabile dalle altrui impron- 
titudini. 

1 174. Quegli |K)i che per le sue impronte e ingiuriose azioni ten- 
ta di offendere l’onore di lui, la dignità di lui propriamente non to- 
glie nè scema quasi avvilendolo, ma invece avvilisce se stesso dero- 
gando alla propria dignità pel disprezzo della legge che in se con- 
tiene il vero e il bene. 

4175. Ciò posto, 6 evidente che il duello non può servire alla di- 
fesa dell’onore per prevenirneo ripararne la perdila; poiché non po- 
tendosi torre né diminuire l’onor dell’uomo dalle altrui azioni, nè 
racquistarsi altrimenti che per le proprie azioni, quando siasi per- 
duto, mancan due condizioni della giusta difesa, quali sono l’ag- 
gressione è la necessità di difendersi. Non diciamo della inutilità 
del mezzo con cui vorrebbesi esercitar la difesa nell’attuale quislio- 
nc; poiché già abbiamo avvertito che il successo del duello non pro- 
va la veracità o la bontà morale del vincitore, ma la sua forza e de- 
strezza di mano. 

1176. Ma si oppone che almeno al guerriero bisogna permettere 
il duello in difesa dell’onore; poiché il suo onore sta nel valore e nel 
coraggio, virtù richiesta dalla sua professione; quindi allorché sia 
ingiurialo come vile e codardo, gli è lecito il battersi, non polendo 
mostrare altrimenti il suo coraggio e valore. 

1177. A ciò rispondiamo che il valore c il coraggio son certamen- 
te una virtù necessaria al guerriero; ma tal virtù ha per fine la di- 
fesa della società a cui egli appartiene; quindi il luogo e il tempo in 
cui la si deve spiegare sié il teatro della guerra. 11 guerriero é un 
uomo pubblico consacrato al bone sociale, e la società sola ha il 
dritto di disporre del suo valore; quindi non gli è lecito d’impegnar- 
lo nelle cause private, com’è quella dell’ultima specie di duello. 

1178. Questa verità vien confermala dal sentimento de’ popoli e 
de’ personaggi più illustri nella gloria dell’ armi; infatti i Greci e i 
Romani che brillarono maggiormente per bellica virtù nel Mondo 
antico, riprovarono generalmente il duello; al i più celebri Capitani 
de’ tempi moderni, tra cui basti il citare Tureunc, il dispregiarono 
ancora, e il riprovarono; bene intendendo clic l'uso di esso, se gio- 
va in apparenza a mantenere lo spirito guerriero, nuoce realmente 
alla disciplina militare, il cui vigore costituisce la maggior forza 
delle armale. 
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MODIFICAZIONE llfc’ DRITTI UMANI. 

1119. I dritti dell’uomo «on Capaci di modificarono : dimostrazione di 
tal verità — 1180. Necessità di trattare questo articolo — 1181. Le 
modificazioni de’ dritti distinguonsi in duo generi — 1189. Differenza 
di questi generi — 1183. Le modificazioni del 1. genere riduconsi qua- 
si tutte alla trasmissione de’ dritti , efi avvengono per gii atti di due 
o più persone — 1184. Le modificazioni del 2. genere possono acca- 
dere per gli atti di una sola persona — 1185. Esse dividousi in due 
specie — 1186. Talora avvengono nell’alto stesso del nascimento de* 
dritti — 1187. Trattazione speciale del 1. genere di modificazione del 
dritti , e segnatamente della loro trasmissione — 1188. Difficoltà op- 
posta alla trasmissione de’ dritti , ricavata dal loro carattere subbielti- 
vo — 1189. Precisa determinazione di questo carattere -r 1190. Esso 
non si oppone alla trasmissione de’ dritti umani : il dritto di proprietà 
è trasmissibile— 1191. L’ istesso è a dire del dritto di libertà in qual- 
che modo — 1192. L’addotta difficolti è dunque vana — 1193. Diffi- 
coltà ricavala dal carattere obbiettivo de’ dritti — 1191. Soluzione del- 
ia medesima — 1155. la trasmissione de’ dritti è talora necessaria per 
I’ uomo — 1196. Ciò ha luogo specialmente nello stato sociale — 1197. 
Nello stalo individuale puro avviene — 1198. Rag : o»e di questo fatto 
somministrata dall’ industrii e dal commercio — 1199. Ritiénesi dun- 
que la trasmissione de’ dritti non solo come possibile moralmento , ma 
ancor necessaria in qualche caso. 

1170. Compiuto lo svolgimento de’ drilli individuali dell’ uomo,, 
quanto il comportavano i limiti di una Istituzione elementare, dob- 
biamo osservare che questi drilli possono soggiacere a modificazio- 
ni; poiché essi consislonain facoltà di operare; or non é evidente 
che le facoltà di operare nell’uomo son soggette a cangiamenti per 
loro propria natura? Tutte le facoltà umane partecipano della na- 
tura dell’ essere umano, la quale è coniingente c però mutabile; 
quindi non vi è dubbio che possano essere modificale più o meno 
sia per gli alti del medesimo lor soggetto, sia per quelli di altri sog- 
getti, con cui trovasi in relazione, come sono le altre persone. 

1180- Egli è mestieri il discorrere di questa modificazione de’ di- 
ritti; poiché essa è la sorgente di alcune teoriche importantissime 
nella Filosofia del Drillo; com’ è p. e. quella de’ contratti special- 
mente: noi ne daremo qui un cenno breve e generale per trattenerci 
in seguilo maggiormente sulle sue conseguenze. 

1181. Le modificazioni de’ dritti si possono distinguere in due 
generi: il 1 .* é dì quelle che cadono nel soggetto de’ drilli, ossia 
nella persona a cui i dritti ineriscono; e il 2.» di quelle che cadono 
nella forma di essi, cioè nel contenuto de’ dritti. 
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1182. Questi due generi di modificazioni son ben distinti tra lo- 
ro; poiché le prime lasciano il drillo sano e intero nella sua sostan- 
za, c il, fanno solamente sussistere in una persona diversa; ma le 
seconde affettano la sostanza stessa del dritto con iscemarlo od ac- 
crescerlo. Ciò vedesi chiaramente nc’duc falli della donazione e del- 
l'ipoteca; poiché nella donazione il drillo di proprietà l imane inte- 
gro, e soltanto passa dalla persona del donante a quella del donata- 
rio; dove che neH’ipoleca essd non cangia di soggetto, ma é scema- 
to nella sua sostanza a segno da non poterne disporre con libila li- 
bertà come prima. 

1183. Le modificazioni clic inducono un cangiamento nel solo 
soggetto de’ dritti ridneonsi quasi tutte alla loro trasmissione, e 
si effettuano sempre per gli atti di due o più persone; poiché da una 
parte niunQ può perdere un drillo senza un fatto proprio sia libero 
sia fatale stante la inviolabilità perpetua delsoggeltogiuridico.edal- 
l’allra niuno può acquistarlo senza il concorso della sua intelligen- 
za e volontà atteso 1’ elemento personale ch'entra nell’ essenza di 
ogni dritto; quindi allorché un dritto passa da un soggetto in un al- 
tro, ciò avviene in conseguenza degli atti dell’uno c dell’altro. 

1184. Le modificazioni poi che intervengono nella forma de’dril- 
ti possono accadere per gli atti di una sola persona, come succede 
nel fatto di una lesione giuridica ; poiché per tal Tallo sorgono in 
persona dell'offeso i dritti di difesa di rivindica di risarcimento di 
prevenzione o di guarentigia i quali tulli apportano una restrizione 
alla sfera giuridica dell’offensore, necessaria a porre in salvo od a 
ristorare il dritto alimi minaccialo o già leso. 

1185. Queste modificazioni son di due specie; poiehc alcune na- 
scono da un fatto illecito, com’ é quello qi' accennalo ; ed altre da 
un fallo lecito, come sarebbe la tutela, che induce nel pupillo l’ob- 
biigazionc di risarcir le spese sostenute dal tutore nel curare gl'in- 
teressi di lui. 

1 180. Talvolta queste modificazioni sopravvengono ai drilli nel- 
l’atto stesso che si acquistano, come nel caso che due cacciatori fe- 
riscano ad un tempo una belva che cade sotto i loro colpi; poiché 
per siffatta circostanza il dritto di proprietà sulla medesima essendo 
comune ad ambedue viene a dividersi naturalmente tra loro. 

1187. Non crediamo pregio dell’opera -d’ intrattenerci molto in- 
torno al secondo genere di modificazioni giuridiche dopo aver di- 
scorso ampiamente delle funzioni de’ drilli a cui riduconsi per la 
maggior parte; ma é d'uopo fermarsi sulle modificazioni del primo 
genere, e propriamente sulla trasmissione de' drilli, a cui si rappor- 
tano quasi tutte; poiché in essa fondasi la teorica de’ contralti. 

1188. La trasmissione de' drilli presenta delle difficoltà speciose 
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che meritano la nostra considerazione, perché pnjono di emergere 
dall’ essenza stessa de’dritti umani. Infatti potria opporre lalunocbc 
ogni dritto umano è una facoltà inerente allo spirilo umano; or le 
facoltà dello spirilo sono elementi costitutivi della sua natura e s’im- 
medesimano con la sua attività sostanziale; come dunque si potran- 
no da lui trasmettere? L’attività sostanziale non è forse immanente 
nell'essere? e la sua immanenza non contraddice alla possibilità del 
suo passaggio da un essere in un altro? dunque i dritti umani so- 
no intrasmissibili di lor natura. 

1189. Ma se attendiamo bene al significalo delia trasmissione dei 
diritti, questa difficoltà svanisce di leggieri. E per fermo, le facoltà 
umane hanno un carattere giuridico in quanto son mezzi ordinali 
al conseguimento del linfe legittimar; or esse diventano mezzi mercè 
le azioni in cui si spiegano, poiché per le loro azioni si esegue ciò 
che la legge prescrive all’uomo c che egli dee fare per aggiunger 
quel line; quindi il valore giuridico delle facoltà è sempre relativo 
all’azione ed al risultato che l’azione può dare. Questo risultalo ap- 
partieni» naturalmente al soggetto delle facoltà, poiché egli il pro- 
duce con la sua azione; ed in questo senso dicesi clic le sue fico lui 
son dritti di lui. Or essendo il risultato delle azioni proprio dell’a- 
gente non vi é dubbio che egli possa legittimamente disporne sia 
volgendolo od uso e vantaggio suo proprio, sia invertendolo ad uso 
e vantaggio altrui: nel 1 . caso egli resta nel possesso ilei suo dirit- 
to; nel 2. poi trasmette ad altri il suo drillo , conservando la sola 
facoltà ch’è la radice del dritto stes|o. Dunque il drillo può trasmet- 
tersi senza lo spostamento delle facoltà. 

1190. La trasmissione dc’drilii è per colui che la esegue una re- 
strizione della sua attività che egli pone a se stesso in contempla- 
zione di coloro a cui il dritto trasmcltesi. Guardate infatti alla tra- 
smissione di un dritto di proprietà, com’è quella dell’uso di un fon- 
do proprio sia urbano che rustico quale avviene nel contralto di lo- 
cazione e conduzione: il padrone del fondo in virtù del dominio ha 
il drillo all’ uso di esso; ma in conseguenza del contratto egli con- 
cede quest’ uso al conduttore consentendogli di servirsi del fondo 
invece di lui; quindi non fa in sostanza che restringere la sua facol- 
tà di operare sul proprio fondo in considerazione dell’ altrui van- 
taggio. • 

1191 . L’islesso è a dire della trasmissione di un drillo di libertà, 
come succede nel contratto della conduzione di un custode de’propri 
fondi; poiché il custode in forza della sua libertà giuridica può di- 
sporre della propria attività come gli aggrada ; or quando in virtù 
del contralto s’ impegna a custodire i fondi del padrone, egli impo- 
ne a se stesso una restrizione, obbligandosi ad esercitare 1’ attività 
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sua a prò di quello e sopra un oggetto piuttosto che sopra di un al- 
tro; quindi lo facoltà di operare riman sempre in lui; e il dritto da 
lui trasmesso non é altro che un modo di adoperarla. 

1192. Sicché la trasmissione de’ dritti non ripugna alla loro na- 
tura subbieltiva consistente in una facoltà di operare ; poiché ella 
riguarda le azioni e il loro risultato, e lascia intatta la facoltà nella 
sua essenza. 

1193. Potrebbesi opporre eziandio che i dritti umani hanno un 
elemento obbiettivo, dei tutto indipendente dall’arbitrio umano, qual 
è il dover giuridico; or questo elemento non può esser posto dal- 
l’ uomo, ma dal solo legislatore morale; intanto finché esso non in- 
terviene, non ci ha drillo; come dunque potrà P uomo trasmettere 
un dritto, quando non é in suo potere un elemento essenziale del 
medesimo? La trasmissione di un dritto include pur quella del do- 
vere giuridico; se dunque è impossibile questa ultima , poiché la 
legge solo può imporre e togliere i doveri, bisogna dire che il sia 
pur quell» del dritto dell’ uomo. 

.1194. Ma attendendo alla ragione del dovere che oceomgggna il 
diritto umano vedesi agevolmente svanire la proposta obbiezione. 
La legge morale nell’ imporre il dovere giuridico relativamente ad 
un’azione che forma il subbiello e la materia del dritto umano, guar- 
da al rapporto di tale azione con lo scopo fissalo all’ uomo da lei 
medesima: se l’azione è conforme a questo scopo ed ordinata dall’a- 
gente all’ attuazione di esso, ella comanda agli altri di rispettarla, e 
cosi la riveste del carattere giurjjlico; se poi n’é difforme od aliena, 
non la protegge affatto; anzi talora la divieta e permette d’ impedir- 
la; quindi il dovere giuridico è una conseguenza della natura del- 
l’ azione ed un risultamento del suo rapporto con la legge. Sicché 
l’ uomo nel trasmettere un dritto non ha mestieri di trasmettere il 
dovere corrispondente; questo dovere che primitivamente è imposto 
dalla legge, è da lei stessa mantenuto e trasmesso da un soggetto 
all’altro, quando la cosa o l'azione che n’è la materia, sia ordinala al 
legittimo line; se dunque l’uomo non può trasmettere il dovere,.non 
segue essere per lui impossibile la trasmissione del drillo, io que- 
sta opera egli non dee far altro che porre una condizione legittima, 
come fa sempre nell’acquisto de’suoi dritti: lutto il resto viene adem- 
piuto dalla legge regolatrice dell’ordine morale e giuridico: Ritenia- 
mo impcrlanlo la possibilità della trasmissione de’drilli, qualunque 
sia il lato in cui vogliansi i dritti considerare cioè subbietlivamente 
od obbiettivamente. 

1195. Anziaggiungiamochc siffatta trasmissione è talornccessaria 
e doverosa per l’uomo. Imperocché l’uomo ha verso il prossimo dei 
doveri positivi , cui egli non può adempire senza partecipargli i 
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propri dritti. Considerate p. e. il dovere della sovvenzione verso l’in- 
digente, e quello dell’ aiuto verso chi è ingiustamente aggredito e 
trovasi nel pericolo di perdere la roba o la vita. Il 1 . è impossibile 
a compiersi dall’uomo senza dare all’ indigente qualcosa del suo, co- 
me il cibo la bevanda il vestito il ricovero, ed il secondo senza im- 
piegare la propria attività in difesa dell’aggredilo; or l’una e l’altra 
di queste operazioni includono una partecipazione e trasmissione 
che egli fa al prossimo del suo dritto di proprietà e di libertà ; dun- 
que la trasmissione de'drilli non pure è possibile, ma è lalor neces- 
saria quanto l’adempimento de’ doveri, di cui è un mezzo indi- 
spensabile. 

1196. Ciò sì avvera specialmente nello stato sociale; poiché la 
società esige di continuo l’ajuto scambievole tra i suoi membri. In- 
fatti ella ha per line un ben comune, e per mezzo assolutamente ne- 
cessario la cooperazione di ogni associato al fallo degli altri ; quindi 
niun di essi può serbare esclusivamente per se l’uso e il godimento 
de’propri dritti; ma deve agli altri soci partecipargli c trasmettere. 

1197. Nello stato individuale ciò ha pur luogo , quantunque in 
minore estensione; poiché niun individuo, comunque sia collocato 
vantaggiosamente in Natura, basta a se stesso, ma ha mestieri del- 
l’opera altrui; or questo bisogno rende all’uomo necessaria la tra- 
smissione de’drilli, poiché da una parte non può pretendersi da- 
gli altri individui una gratuita cessione dell* cose loro proprie, né 
questi daH’altra può farla sempre gratuitamente; dunque richicde- 
si una mutua partecipazione del suo. 

1198. La necessità dell’industria c del commercio compie la di- 
mostrazione della nostra tesi; poiché il commercio e l’ industria oc- 
corrono in ogni stalo degli uomini, sia individuale che sociale, es- 
sendo i mezzi più efficaci del loro incivilimento; or l’ uno consiste 
propriamente nel libero scambio del mio c del tuo, e l’altra per eser- 
citarsi proficuamente vuole 1’ associazione di ogni sorta di capitali 
e valori che costiluiscono la materia dei dritti umani; dunque la tra- 
smissione dei dritti è una condizione della civiltà c come tale il suo 
bisogno è evidente. 

1199. Sicché ella è da ritenersi per un fatto non solo possibile , 
ma ancora giuridicamente necessario. 


DECONTRATTI IN GENERALE: LOR NATURA E REQUISITI. 

1200. La trasmissione de’ dritti dà origine a’ contratti: loro definizione — 
1201. La teorica de’ contratti in generalo entra nel dominio del Drit- 
to Universale: I. ragione — 1203. 2. ragione — 1203, Essa entra pu- 
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rn nel dominio del Dritto positivo: 1. ragione — U04. 9. ragione — 

1:205. La Filosofìa del Drillo la riguarda solo nel I. aspetto — 120fi. 
Special determinazione della natura de’ contratti — 1207. 1. elemento 
essenziale de' medesimi : pluralità di persone — 1208. L’acquisto de- 
» rivato de’ dritti avviene sempre per gli atti di più persone — 1209. 
2. elemento essenziale: reale esistenza del dritto in colui che il tra- 
smette — 1210. 3. elemento essenziale : cessione del dritto da una 
parte — 1211. Condizionalità di questa cessione — 1212. 1 . elemento 
essenziale: accettazione del dritto ceduto per l’altra parte — 1213. 
Dottrina di coloro che confondono i contratti con le promesse accetta- 
te — 1214. Falsità di tal dottrina: si stabilisce la differenza de’ con- 
tratti dalle promesse accettate — 1215. Conferma della nostra dottri- 
na — 1216. Contratti promissori — 1217. Questi pur differiscono dalle 
promesse in qualche cosa — 1218. La natura dei contratti determina i 
loro requisiti : 1 . requisito , capacità naturale e giuridica de’ contraen- 
ti — 1219. Necessità della capacità naturale — 1220. Il difetto di es- 
sa annulla i contratti de’ fanciulli de’ furiosi e de 1 mentecatti — 1221. 
Necessità della capacità giuridica : il suo difetto annulla i contratti de* 
pupilli e de’ minori — 1222. 2. requisito : vero consenso de’ contraen- 
ti — 1223. Condizioni che debbono accompagnarlo — 1224. Tre specie 
d’ impedimenti che possono annullare il consenso e per esso i contrat- 
ti — 1225. Impedimenti della 1. specie: errore e dolo — 1226. Casi in 
cui I’ errore annulla i contratti — 1227. Casi in cui non li annulla — 
1228. Eccezione — 1229. Del dolo , e de’ suoi cfTetli ne’ contratti iti 
cui intervicue — 1230. ^Impedimenti della 2. specie: timore di un ma- 
le. Quando il mal temuto proviene dalla Natura , il suo timore non 
annulla i contratti — 1231. Quando il male temuto sia minacciato dal- 
1’ uomo , talvolta rende i contratti rescindibili , e talvolta non li vizia 
affatto — 1232. Unico caso in cui il timore annulla i contratti — 1233. 
Impedimenti della 3. specie : violenza fìsica. Questa annulla talora i 
contratti — 1234. 3. requisito : possibilità di dare o fare la cosa con- 
venuta. Possibilità fìsica: il suo difetto annulla i contratti — 1235. Quan- 
do sopravviene per colpa di una delle parti contraenti , induce I’ ob- 
bligo di riparare il danno — 1236.- Possibilità morale: i contratti si an- 
nullano in mancanza di essa — 1237. Osservazione a proposito della 
medesima — 1238. Possibilità giuridica: la sua assenza pure annullai 
contratti — 1239. 4. ed ultimo requisito: alienabilità del dritto che for- 
ma la materia de’ contratti. 

1200. Il fallo ora stabilito della trasmissione de’ dritti da una per- 
sona ad un'altra dà origine alle convenzioni ed a’conlralli tra gli uo- 
mini. Imperocché la convenzione o il contralto in generale è I’ u- 
nione degli alti corrispondenti di due o più persone, di cui l’una 
cede un dritto in favore di un’ altra, e l’altra faccetta; quindi ap- 
parisce che vi ha luogo ad una trasmissione di dritti. 

1201. La teorica de’ contralti entra nel dominio della Filosofia 
del Dritto e del Dritto positivo ad un tempo. Infatti la legge natu- 
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ralc obbliga talora gli uomini ad un contralto, come accade nel ca- 
so di un dritto incerto preteso da piu persone che credono in buo- 
na fede di avervi un titolo il quale non è evidente; poiché allora non 
vi essendo ragione per alcuna di esse di cedere totalmente quel 
dritto o di totalmente appropriarselo, giustizia vuole che vengano 
ad una transazione o ad un compromesso fra loro; or il compro- 
messo c la transazione son contralti. 

1202. Quando poi i dritti di ciascuno son certi , e le parli 
spontaneamente convengono intorno alla loro trasmissione, la leg- 
ge naturale pur vi concorre; poiché senza il suo concorso non sa- 
rebbevi alcun dovere obbiettivo di rispettare ciò die si è convenu- 
to fra le parti contraenti; quindi il contralto non avrebbe alcun va- 
lore giuridico. Oltre ciò i contralti soggiacciono a certe condizioni 
relative al lor fine ed allo stato delle persone che v’ intervengono; 
poiché il line deve essere legittimo ed abbisogna di mezzi ancor le- 
gittimi perché abbian luogo effetti giuridici; lo stalo delle persone 
poi, le quali vnnnoaconirarre, è uno sialo giuridico, poiché debbono 
avere effettivamente queidrilti, della cui trasmissione si tratta; quin- 
di sta sotto la guarentigia della legge naturale ch’é l’unica sorgente 
e custode de’ dritti umani. Sicché non vi è dubbio che la teorica de’ 
contralti appartenga al Dritto naturale o alla Filosofia del Dritto. 

1203. Ma essa entra pure ne’ confini del Dritto positivo; poiché 
la società umana, al cui governo presiede questo Dritto, se non é 
essenzialmente un contralto giusta la dottrina di Spedalicri , cer- 
tamente sosliensi con i contralti, come quella che si regge per la 
mutua partecipazione de’ drilli di un suomembrocorf l’altro; quin- 
di i contratti cadono sotto la giurisdizione del potere che la dirige 
e mantiene. 

1204. Arrogete che le disposizioni della legge naturale intorno 
a’ contralti son generali ed indeterminate di loro natura; intanto 
elleno han mestieri di essere determinale c specificate ne’ casi par- 
ticolari che occorrono nella società umana e particolare; or sillàlta 
determinazione c specificazione spelta propriamente alla legge po- 
sitiva, poiché in tal funzione consiste la sua essenza speciale; dun- 
que la sua competenza in opera di contratti é irrepugnabile. 

1205. Noi guarderemo la teorica de’ contralti dal solo lato in cui 
ella si attiene alla legge naturale; poiché esponiamo il Dritto natu- 
rale o filosofico, non già il Drillo positivo. 

1206. La cosa che piò imporla in tal trattalo é la natura del con- 
tralto in generale; poiché dalla sua precisa determinazione dipen- 
de lo scioglimento di ogni quislione sui contratti. Questa natura si 
è già qui innanzi accennala; laonde cerchiamo destituirne un’accu- 
rata analisi per rilevarne gli elementi essenziali. 

Toscano Voi.. I. 20 
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1207. EssenJo il contralto in genere 1’ unione degli alti corri- 
spondenti di due o più persone, <5 evidente che il suo 1 . elemento 
essenziale fi la pluralità delle [tersone; poiché il contrailo ha per li- 
ne di trasmettere tin drillo; or chi mai può trasmettere un dritto a 
se stesso? La trasmissione di un dritto è il passaggio di esso da una 
persona in un’altra; quindi non fi possibile se non vi siano almanco 
due persone distinte. 

1208. Una sola persona può acquistare un dritto originariamen- 
te; ma quando l’acquista per derivazione, il riceve sempre nè può 
riceverlo che da un’altra persona; or l’acquisto de’ drilli per via di 
contratto non é originario, ma derivato c secondario; dunque sta 
fermo il suddetto elemento essenziale del contralto. 

1200. 11 2. elemento pure essenziale è la esistenza reale del drit- 
to nel contraente che il cede pel conlralto ; poiché fi troppo chiaro 
che niuno può cedere ciò che non ha , sia che irallisi di cose fisi- 
che, o di cose morali come sonoi dritti. 

1210. Il 3. è la cessione del dritto per parte di un contraente in 
favore dell’altro; poiché atteso l’inviolabilità naturale de’ dritti niu- 
no può esserne spoglialo ingiustamente dagli altri; quindi se que- 
gli che li possiede non li ceda, non può farsene la trasmissione 
eh’ fi il fine del contralto. 

1211 . Questa cessione poi dev’esscr fatta in favore dell’altro con- 
traente e con la condizione che egli l’accetti; poiché ove non si de- 
signasse lo persona a cui cédcsi il drillo ne vi si apponesse la det- 
ta condizione, avrebbe luogo una semplice rinunzia od un puro ab- 
bandono del dritto , non già la sua trasmissione giusta io scopo del 
contralto. 

1212. Il 4. elemento essenziale infine fi l’accetlazionc del dritto 
ceduto per parte dell’altro contraente a cui vuoisi trasmettere; e ciò 
è una conseguenza del carattere condizionale ed ipotetico della ces- 
sione fattane; poiché mancando la condizione vien manco certamen- 
te il condizionalo; dunque bisogna che il dritto ceduto dall’uno dei 
contraenti sia accettalo dall’altro, acciò abbia luogo il contralto. 

1213. Non mancano degli scrittori che determinano altrimenti 
la natura del contralto in genere, dicendo che esso consiste in una 
promessa accettala. 

1214. Egli vi ha certo qualcosa di comune tra la promessa c il 
contratto, poiché nell’una e nell’altro, quando intervenga l’offerta 
da un lato e l’acccliazione dall’altro, si avvera la trasmissione di un 
drillo; ma vi ha pure una differenza notabile nascente dalla natura 
del dritto trasmesso. Imperocché il dritto che trasmettasi per la pro- 
messa riguarda un’azione del promettente, mentre quello trasmes- 
so pel contralto riguarda la cosa che ne forma la materia; quindi 
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priachè !a promessa sia adempiuta, il promissario non ha drillo di 
proprietà sulla cosa che n’è l’oggello medialo, e l’acquisla solo |>cr 
la tradizione di essa; ma pel contrailo Tornilo di lutti i suoi elemen- 
ti essenziali passa dall’una parie all’altra l’islesso drillo di proprie- 
tà sulla sua materia senza che siavi ancora la tradizione di essa. Sic- 
ché la promessa anche accollala si compie per la tradizione; laddove 
il conlralloé compiuto pel solo consenso reciproco de’ contraenti. 

1215. Ciò é tanto vero che seguilo il contrailo la parte che ha 
ceduto il drillo può giuridicamente costringersi alla consegna dul- 
l’ oggetto che ne costituisce la materia, quantunque non siasi pro- 
messo di consegnarlo; ma questo costringimento non può aver luo- 
go nella promessa. 

12 16. Nondimeno vi ha de’ contralti in cui non trasmettasi il drit- 
to di proprietà sulla cosa che ne forma la materia, prima della sua 
tradizione; quindi per questa parte s’idcnlilicano quasi con la pro- 
messa, e però si dicono promissori. Tali son quelli che versano in- 
torno ad una cosa indeterminata, come p. e. avviene allora che al- 
cuno vende ad un altro un cavallo del suo armento senza determi- 
narlo anticipatamente; poiché il drillo di proprietà non cade sovra 
cose indeterminate. 

1217. Ter altro poi vi ha pure un divario tra la promessa ed un 
tal genere di contralti, riguardo al tempo di effettuare la iradizion 
della cosa; poiché questa nella semplice promessa vuol farsi al tem- 
po che piace al promettente, essendo la premessa un alto della sua 
generosità, il cui adempimento non può pretendersi senza indiscre- 
tezza più presto che ei non voglio; ma nel contralto promissorio 
dee farsi al più presto che sia possibile ed a richiesta della parte in- 
teressala, pecchè il contralto generalmente parlando, é un allo di 
giustizia e non di generosità; quindi deve eseguirsi nel tempo con- 
venuto o in quello che la giustizia richiede. 

1218. Conosciuta la natura de’ contratti in generale, è facile di 
assegnare i requisiti necessari alla loro validità; poiché questi di- 
pendono dalla loro natura. Il 1.°di essi è la capacità naturale c giu- 
ridica de’ contraenti: la capacità naturale consiste nell’uso attuale 
della ragione e dell’arbitrio; la giuridica poi é riposta nella facoltà 
di liberamente disporre del dritto ch'é la materia del contratto. 

1219. La necessità di questo requisito non é da porsi in dubbio; 
poiché ne’ contralti avviene un’operazione giuridica, qual'é la tra- 
smissione di un dritto; or l’operazione giuridica esige il concorso 
della ragione e dell’ arbitrio, poiché è da farsi secondo il dettame 
della legge regolatrice dell’ ordine giuridico ; dettame che suppone 
l’uso della ragione per comprenderlo, e dell’ arbitrio per con- 
formarvisi. 
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12-20. l’or diluito di questa capacità son nulli i contraili che la- 
rebbe un fanciullo un furioso un mentecatto ; poiché tal sorta di 
persone non avendo in attuale esercizio la ragione e l’arbitrio non 
possono contrarre veruna obbligazione per gli atti loro. 

1221. La capacità giuridica è altresì necessaria a’contracnli, poi- 
ché la trasmissione de’ dritti ch’é il fine de’ contralti iniluiscc gran- 
demente sulla destinazione degli uomini , essendo i drilli tanti 
mezzi che la legge concede loro per adempirla; quindi non vuol 
farsi come alla ventura, ma con sufficiente prudenza e discerni- 
mento. Or quando per la debole età o per altra congiuntura manchi 
l’uno o l’altro negli uomini , c però vengano assoggettali all’al- 
trui autorità, eglino non hanno libera facoltà di disporre de' drilli 
loro; quindi non possono validamenle contraltare. Per manco di 
questa capacità sarebbero nulli i contratti de' minori e de’ pupilli, 
che sottostanno all’autorità di un tutore o di un curatore. 

1222. Il 2.° requisito essenziale alla validità decontratti é il vero 
consensode’contraentijCioéil sincero concorso delle loro volontà di 
cedere il dritto da una parleediacccltarlodall’aUra.Quesloé eviden- 
te; poiché un atto involontario non partorisce nè obbligazioni nè 
dritti, mancando del carattere personale; se dunque un contratto 
valido produce drilli ed obbligazioni, esso esige un vero consenso. 

1228. Il quale poi vuol essere chiaro determinato reciproco uni- 
forme contemporaneo c libero. Chiaro, cioè esternamente mani- 
festato sia con paiole od altri segni equivalenti ovvero con falli, c in 
modo intelligibile ad ambo i contraenti; poiché senza cosiffatta ma- 
nifestazione non può l’un di essi conoscere il volere dell’altro e con- 
sentire. Determinato, ossia certo e fermo; poiché s’ è indetermi- 
nalo c perplesso, resterà in dubbio il suo morale valore, anzi la 
soa esistenza medesima, e non potrà indurre determinate obbliga- 
zioni. Reciproco, poiché il consenso di una parte é condizionato a 
quello dell’altra; ed uniforme, cioè cadere sull’oggetto i stesso; altri- 
menti se l’un consente ad una cosa, e l’ altro ad un’ altra, evvi un 
dissenso reale tra loro. Contemporaneo, cioè dato nel medesimo 
tempo, ovvero in un tempo sufficiente a manifestare la propria in- 
tenzione, poiché scorso un la! tempo si ha giusta ragione di cre- 
dere che non si voglia darlo. Libero infine, cioè esente da ogni osta- 
colo che possa impedire la libertà del volere. 

1224. 11 difetto di questo requisito annulla molli controlli, poi- 
ché molli sono gl’impedimenti che vi possono dar luogo; alcuni in- 
fatti riguardano l’ intelletto che interviene nel libero volere; altri 
toccano direttamente la volontà ch’è la facoltà de’ voleri; ed altri in- 
fine affettano la potenza fisica che concorre eziandio alt’ esercizio 
del libero arbitrio esternamente. 


Digitized by Google 



- 309 - 

1225. Gli Ostacoli della 1. specie riduconsi all’errore ed al dolo: 
l’errore dislinguesi dal dolo in ciò che questo viene indotto dall'al- 
trui scaltrezza o malizia, mentre quello è un effetto della poca at- 
tenzione di colui che v’incorre. 

1226. L’errore annulla il contralto, quando cade sull’oggetto che 
forma la sua materia, o sur una qualità essenziale di esso; poiché 
avviene per siffatto errore che l’uno de’ contraenti non voglia in 
realtà l’istcssacosa che l’altro ; quindi manca l’uniformilà del con- 
senso. L’istesso accade quando l’errore cade sulla persona con cui 
inlendesi di contrattare; tal è quello clic avvien talora in uu matri- 
monio fatto per procura. 

1227. Ma se l’errore si versa in una qualità accidentale dell’ og- 
getto intorno a cui il contratto aggirasi, o pure sul motivo che spin- 
ge a farlo, il contratto non è nullo; poiché da una parte l'oggetto sus- 
siste nella sua essenza, edall’allra l’uno de’ contraenti non dee salie- 
re del motivo clic muove l’altro, polendo ognuno accedere ad un 
contrailo per molivi suoi propri cui non é obbligalo di manifestare. 

1228. Bisogna però eccettuare il caso che una data qualità del- 
l'oggetto, quale ch’ella siasi, o il motivo del contralto v’intervenga 
per un’espressa ed evidente condizione; poiché allora il consenso é 
condizionalo; quindi l’errore che v’ interviene, sottraendo questa 
condizione, annulla il contratto. 

1229. Il dolo può come Terrore cader sull’ islesso soggetto del 
contratto, sur una qualità del medesimo, essenziale od accidentale, 
e infine sul motivo; quanto poi alla sua causa, esso può derivare 
dall’uno de’ contraenti, ovvero da un terzo con saputa del medesi 
ino. Se cade sull’oggetto od una qualità sua essenziale, ed è cagio- 
nato da uno do’ contraenti, o pure da un terzo con saputa di esso, 
rende il contralto nullo dal canto dell’ ingannalo, poiché questi 
atteso il suo inganno non ha consentito sulla cosa com’é realmente; 
non già dal canto dell’ ingannatore che vi ha consentito; quindi il 
contrattosi può rescindere a richiesta di chi ha sostenuto il dolo 
e però dicesi rescindibile, bisso diventa valido, quando siasi ratifi- 
cato anche dopo conosciuto l’inganno; poiché la ratifica é un nuo- 
vo consenso che allor si pone, c che ben supplisce al difetto del 
consenso anteriore. Se poi il dolo cade sur una qualità accidentale 
delToggello, sia cosa o persona, o sul motivo del contratto, questo 
é rescindibile solo nel caso clic tal motivo e qualità vi siano entrati 
come una condizione espressa ed evidente; in contrario sarà vali- 
do. Se inline il dolo siasi fatto da un terzo, cioè da una persona 
estranea al contralto senza saputa dell’ altro contraente, esso equi- 
vale perfettamente all’errore; laonde dee giudicarsi del valore del 
contralto come nc’casi di errore summcntovali. 
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1230. Gli ostacoli della 2. specie ridaconsi al timore di un male 
sia proveniente dalla stessa Natura, sia minacciato dall’uomo: nel- 
la 1 . ipotesi il contralto é valido, poiché da un lato la volontà è li- 
bera dalla necessità interna, com’ è il timore, e però non manca la 
libertà del consenso; c dall’altro non vi ha colpa dell’ altro con- 
traente, perchè non vien da lui il male temuto; quindi non vi ha 
luogo al dritto di risarcimento nè alla rescissione del contratto che 
in un tal dritto sol fondasi. 

1231. Nella 2. ipotesi il timore rende il contralto rescindibile, 
quando sia causa efficiente del medesimo, ed ingiustamente incus- 
so dall’ altro contraente, ovvero da un terzo con saputa di lui; poi- 
ché l’ingiustizia di costui è causa di un danno, per lo cui riparazio- 
ne si può lorgli il dritto acquistato, rescindendo il contralto. Ma 
se il timore sia stato una semplice occasione di questo, o pure in- 
cusso giustamente da qualunque persona, il contralto rimane in 
tutto il suo vigore; poiché le semplici occasioni non alterano il va- 
lore morale e giuridico delle azioni, ed una violenza falla altrui giu- 
stamente non induce dovere di riparazione del danno. 

1232. Evvi un sol caso in cui il contratto è del tutto nullo per 
cagion del timore; ed ha luogo allorché un tal timore sia gravissi- 
mo e il mal temuto cosi urgente che la volontà non abbia tempo 
c modo di deliberare per risolversi; poiché in tal caso manca total- 
mente la libertà del consenso. 

1233. Gli ostacoli della 3. specie consistono nella violenza fisica, 
per cui taluno sia spinto a fare automaticamente il contralto: essa 
lo annulla, quando sia fatta ingiustamente dall’ altro contraente, o 
da un estraneo con la intelligenza di lui, perchè toglie la libertà del- 
l’arbitrio; ma se avvenga giustamente e da chicchessia , non l’an- 
nulla affatto, poiché è un mezzo legittimo di sperimentare il pro- 
prio dritto contro un renitente. 

1234. Il 3. requisito essenziale del contralto è la possibilità di 
prestare l’ oggetto convenuto eh’ è sempre una cosa od un’ azio- 
ne : essa è fisica morale e giuridica secondo l’ ordine a cui si rap- 
porta. La possibilità fisica vi è allora che la preslazion dell’ og- 
getto non supera le forze fisiche dell’ uomo in generale e de’ con- 
traenti in particolare: questa é necessaria alla validità del contralto; 
poiché niuno è obbligalo ad un’azione impossibile; quindi il suo di- 
fetto è causa di nullità. 

1235. Quando un tal difetto derivi da una colpa di un con- 
traente, induce in lui il dovere di riparare il danno nascente all’al- 
tro dalla nullità del contratto; poiché ogni danno accompagnalo da 
colpa dee ricadere sul suo autore. 

1230. La possibilità morale importa clic la prestazione dell’ og- 
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getto non sia immorale; per manco di essa il contralto è nullo; poi- 
ché ogni valor morale di questo nasce dalla legge morale; dunque 
non può sussistere qualora il suo oggetto sia contrario a siffatta 
legge. 

1237. Ma può accadere clic l'oggetto convenuto non sia immora- 
le di sua natura, ma divenga tale per un fatto Cblpevole di una del- 
le parli contraenti , come quando un padre di famiglia vendesse al 
giusto prezzo la sua proprietà per dissiparla : il contralto allora è 
valido, poiché quel fallo non entra nella essenza del suo Oggetto. 

1238. La possibilità giuridica infine si verifica quando la presta- 
zione dell'oggelio convenuto non leda il dritto altrui. Questa è in- 
dispensabile; poiché essendo l'altrui dritto inviolabile, la legge giu- 
ridica non può garantire un’azione che l’ offenda ; quindi son nulli 
i contralti clic contengono una lcsiorte giuridica. Tale sarebbe per 
cagion di esempio la vendita di uno schiavo, o il matrimonio con- 
tratto da un conjugc con qualsiasi persona, mentre l'altro conjugc 
vive ancora. 

1239. Il 4.° ed ultimo requisito per la validità de’ contralti con- 
siste nell’alienabilità del dritto che ne forma la materia. Imperocché 
i contralti hanno per iscopo la trasmissione di un dritto; bisogna 
dunque sup|>orrechc un tal dritto sia trasmissibile di sua natura. 
Ora quantunque abbiam dimostrato a suo luogo la possibilità della 
trasmissione de’ drilli, dobbiamo avvertire peròchcciò vale dc’dritti 
in genere; ma vi ha qualche drillo speciale ch’é assolutamente in- 
trasmissibile. E per fermo, i drilli umani o relativi sono per l'uomo 
tanti mezzi ordinali all’oltenimenlo del suo fine morale th’ó il bene 
assoluto; or non è evidente che se 1’ uomo potesse alienare ogni 
suo drillo assolutamente, egli diverrebbe incapace di ottenere «pici 
line? Vi ha dunque alcun dritto inalienabile per lui: tal èp. e. il drit- 
to della libertà e della vita, senza cui l’uomo non potrebbe compie- 
re alcun’azione morale né adempiere alcun dovere; quindi un con- 
tralto nel quale si cedesse altrui la propria vita e libertà interamen- 
te, sarebbe nullo. Non vi è dubbio che la libertà e la vita si possano 
impegnare talvolta per giusta ragione , come accade nel fatto degli 
eroi cristiani clic si consacrano alla Fede , promovendone il cullo 
in mezzo agli uomini con le loro missioni, nulla curando i pericoli 
a cui tale impresa li espone. Ma questo impegno allora é ordinalo ni 
fine morale dell’uomo che pria dì lullodee servire alla gloria di Dio; 
quindi nasce la sua giustizia e moralità eminente. Tal eziandio è il 
caso del guerriero consacrato alla difesa della [Kilria; negli altri poi 
ove la cessione del drillo di libertà e di vita non è subordinala al 
detto fine, e sia intera e assoluta, non può essere fornita di alcun 
morale e giuridico valore. 
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DIVISIONE DE’ CONTRATTI. 

1 240. Sorgenti della divisione de’ contratti: esse rkluconsi a tre — 1211. 
1 .* sorgente : natura del dritto ebe trasmettesi ne’ contratti. Da que- 
sto lato dividonsi ili tre specie — 121?. 1.» specie: contralti di servi- 
tù — 1213. Questi non hanno alcunché di comune con la schiavitù — 
1214. I.oro legittimità morale e giuridica — 1245. Immoralità della 
schiavitù: 1. argomento — 1216. 2. argomento — 1211. Questa immo- 
ralità sussiste anche qaando lo schiavo consenta al proprio servaggio — 
1248. Considerazioni sull’obbedienza imposta agli schiavi dalla Bibbia : 
essa non giustifica la schiavitù — 1219. Varie sorte di servitù consi- 
derate come contratti legittimi — 1250. La servitù in questo senso non 
è originaria od innata, ma fattizia — 1251. Falsità della massima ari- 
stotelica sulla servitù naturale degl’ individui e de’ popoli : in qual 
senso sia vera — 1252. 2.* specie dei contralti: ella ne contiene molle 
altre — 1253. Contratti in cui trasmettesi interamente il dritto di pro- 
prietà: permuta, compravendita, donazione e mutuo — 1251. Contratti 
in cui il dritto di proprietà trasmettesi in parte: comodato , precario , 
locazione conduzione, mandato, deposito, conduzione del custode, livel- 
lo e censo — 1255. 3.* specie di contratti: questi partecipano della natura 
degli altri appartenenti alle due specie suddette , e diconsi contratti di 
società — 1.” modo de’ medesimi — 1256. 2.° modo— 1257 . 2 * sorgente 
della divisione de’ contratti: contralti puri e condizionali, gratuiti ed o- 
nerosi — 1258. 1 contralti condizionati distingnonsi per la varietà delle 
condizioni che vi si appongono. Condizioni positive e negative — 1259. 
Condizioni sospensive risolutive ed attributive — 1260. Considerazione 
necessaria intorno a’ contralti gratuiti — 1261. 3.* sorgente della divi- 
sione de’ contratti: contralti principali e contralti accessori. Dichiara- 
zione de’ contratti accessori: pegno, ipoteca, fideiussione, guarentigia 
pel caso di evizione , sequestro convenziouale e caparra — 1262. Fine 
della divisione de’ contralti- 
• 

1240. Determinala la natura e le condizioni essenziali de’ con- 
tratti in genere, noi possiamo stabilirne una divisione scientifica 
assegnando le varie specie di essi. Queste specie consistono in de- 
terminazioni particolari clic la essenza de' contraili riceve o dalla 
natura del drillo clic trusmcllcsi , o dal modo della sua trasmissio- 
ne o dal (ine della medesima. 

1241. Cominciando dalla Insorgente di lai divisione, ricordia- 
mo che tulli i drilli speciali dell’uomo riduconsi a quelli di libertà 
e di proprietà, considerali in tutta la loro estensione: questi drilli 
son trasmissibili nel senso dichiaralo a suo luogo, almeno parzial- 
mente; quindi laloro trasmissione può bene dare origine a’ contrai- 
li clic ne sono il mezzo generale. E poiché gli stessi dritti sono da 
un lato ben distinti tra loro, c dall’ altro si rannodano insieme o 
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conlengonsi l’un nell’altro a vicenda, è chiaroclie Ire specie di con- 
traili ne possono nascere: la 1. è di quelli ove trasmellcsi il drillo 
di libertà; la 2. di quelli ove trasmellcsi il drillo di proprietà ; e la 
3. inline di quelli ove il drillo Irasmesso partecipa insieme del- 
l’uno e dell’altro. 

1212. I contralti della 1.® specie diconsi contraili di servitù; 
poiché in essi l’uno de’ coni raenli si obbliga a servire all’altro, im- 
piegando la propria attività personale in favore di lui e per uno 
scopo da lui determinalo. 

1243. Questi contraili non han nulla di comune con la servitù 
intesa nel senso degli antichi e di alcuni popoli moderni ancora, e 
denominata schiavitù; poiché la schiavitù spoglierebbe l’uomo del 
suo carattere personale c il ridurrebbe alla classe delle cose inani- 
maleode’muli animali, togliendogli ogni dritto nella sua radice; cioè 
il libero uso della sua volontà, e facendone un puro e cieco stru- 
mento della volontà del padrone. Ma la servitù riconosciuta da noi 
conserva all’uomo la sua personal dignità, e impegna solo una par- 
te del suo libero arbitrio e per un fine sempre legittimo; quindi i 
contralti di servitù hanno un valor morale giuridico, mentre la schia- 
vitù é immorale per se stessa e compendia in se ogni sorta di lesione 
giuridica. 

1244. Infatti la legge morale non vieta all’uomo di adoperare la 
propria libertà a vantaggio altrui, ma bene il permette, e talora il 
prescrive; poiché gli uomini atteso la finitudine della loro allivilà 
individuale non bastano a se stessi, ed han l’un dell’altro un mutuo 
bisogno; dunque l’Autore della Natura ch’é l’islesso legislatore mo- 
rale, avendoli costituiti Egli stesso in cosiffatta condizione, non può 
senza contraddizione disconoscere l’impegno che l’un di loro fa agli 
altri della propria attività, come avviene ne’ contralti di servitù. 

1245. Ma la schiavitù ripugna totalmente alla legge morale; poi- 
ché l’uomo ha un assoluto dovere di compiere la sua destinazione, 
il quale lo accompagna in lutto il periodo della vita terrena; or egli 
ba per tale oggetto mestieri della libertà del suo arbitrio, poiché 
dee osservare tutti i precetti naturali in rapporto a Dio, a se stesso 
ed al prossimo, e tale osservanza per esser meritoria vuol esser li- 
bera ; dunque non può spogliarsi in tutto della sua volontà, sicco- 
me farebbe nella schiavitù. 

12W5. Inoltre se l’uomo potesse legittimamente farsi un puro e cie- 
co strumento dell'altrui volontà, come fa lo schiavo rispetto al suo 
ladrone, ei potrebbe lecitamente eseguire lutto che gli fosse imposto 
senza attendere all’ indole morale del comando, c però anche il male 
morale; ma la commissione di siffatto male non si oppone diretta- 
mente alla legge morale? Dunque è immorale la schiavitù. 
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1247. Questa immoralità sussiste eziandio quando l'uomo con- 
senta spontaneamente al suo servaggio ; poiché egli consente ad 
una condizione che gli rende impossibile I’ adempimento di ogni 
morale dovere ; quindi la schiavitù è immorale anche quando vo- 
gliasi riguardare come un contralto. Ogni contratto induce sem- 
pre un dritto od un’obbligazionc in ciascuna delle parti contraenti ; 
quindi è nullo ogni qualvolta una di esse é incapace del drillo ac- 
quistato o dell’ obbligazione contratta; or tal é appunto lo schiavo, 
poiché spogliato della sua volontà non potrebbe adempiere alcuna 
obbligazione nè esercitare alcun drillo ; dunque manteniamo la 
schiavitù essere immorale sotto ogni aspetto, c nulla aver di comu- 
ne con i contratti di servitù. 

1248. A tal dottrina mal si contrapporrebbe da alcuno l'autorità 
della Bibbia, ove prcscrivesi agli schiavi di ubbidire in coscienza ai 
loro padroni. Imperocché è da considerare che all’ avvenimento del 
Cristianesimo la schiavitù trovavasi profondamente radicala nel se- 
no della società pagana : questa componevasi di due generazioni 
di uomini, gli uni liberi, c gli altri servi di loro natura, siccome 
credcvasi pure dalle più alte intelligenze. In questo stato era im- 
possibile di abolire la schiavitù senza perturbare c sconvolgere tut- 
to l’ordine sociale; quindi gli Apostoli del Cristo che doveano dol- 
cemente operare la trasformazione del Mondo delle nazioni, usarono 
quella economia cui la virtù della prudenza impone a chi vuole estir- 
pare con felice successo le ree abitudini connaturate agli animi u- 
inani. Per tal ragione cominciarono a porre in sulle prime un 
temperamento alla dura condizione degli schiavi, persuadendo ai 
ladroni che quegli aveano un’ origine ed una destinazione loro co- 
mune , c però meritavano di esser trattali umanamente, pcrclié 
forniti da Dio dell’ islcssa dignità umana; nel tempo medesimo am- 
metlenno gli schiavi alla parlccqazione de’ bendici del Cristo del 
pari che i loro padroni, assuefacendo costoro a vedersi e riputarsi 
eguali a quelli nella comunione del maggiore lor bene, qual era il 
bene dello spirilo. Cosi poco a poco tradussero nel giro dell’azione 
il principio solennemente annunziato dell’ uguaglianza naturale di 
tulli gli uomini, e minarono la schiavitù dalle sue fondamenta; ou- 
dccchè l’autorità della Bibbia non giustifica un non nulla quel 
male, poiché il tollerò soltanto insino clic non polcasi distruggere, 
alleggerendone il peso. 

1249. La servitù legittima come un contralto è di varie specie, 
cioè diretta o personale indiretta o reale, perpetua, a tempo e mer- 
cenaria. La 1. ha luogo allora clic il servo si obbliga a prestare al 
padrone un servigio personale, siccome fa il domestico; la 2. qua- 
lora s’ impegna a coltivarne i fondi a coulo proprio cedendogli una 
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parie dc’prodolti clic danno ; la 3. quando il dello impegno di ser- 
vire conlraesi per sempre nell’uno o nell’ altro modo, c la 4. quan- 
do si contrae solo per un tempo determinato ; la 5. inline se pre- 
stasi il servizio per un prezzo convenuto, detto mercede. 

1250. I dritti e i doveri che questi contratti di servitù inducono 
nel padrone da un lato c nel servo dall’ altro, sono lutti acquisiti e 
secondari, non già innati e primitivi ; poiché suppongono degli atti 
liberi in ambo i contraenti; i quali alti non possono emettersi' che 
in un tempo posteriore allo sviluppo della ragióne , allorquando si 
è acquistata la capacità naturale c giuridica necessaria per contrat- 
tare. Quindi lo stalo di servitù é sempre fattizio od'arlilìciale, e non 
trasmeltesi per retaggio di padre in tìglio , ma solo per libera vo- 
lontà delle persone che vi si costituiscono ; e in queslo senso suol 
dirsi che ogni servitù è personale. 

1251. Ciò mostra la falsità della massima di Aristotile letteral- 
mente intesa = alcuni uomini nascono liberi ed altri servi **, anche 
in ordine alla servitù legittima ; ma se intendasi net senso che al- 
cuni uomini son più atli a comandare ed altri a servire atteso le 
loro naturali disposizioni fisiche intellettuali e morali, ella è veris- 
sima e non ripugna affatto alla Morale. 

1252. La 2. classe di contralti , ove trasmeltesi il dritto di pro- 
prietà, ne racchiude in se mòlle specie ; .poiché queslo drillo com- 
plesso consta di più dritti speciali distinti a suo luogo, i quali [tos- 
sono trasmettersi in tutto o solo in parte. 

1253. Infatti in alcuni di tati contratti alienasi interamente il 
dritto di proprietà , come accade nella permuta nella vendila nella 
donazione e nel mutuo. La permuta è il libero scambio di una cosa 
per un’altra di valore equivalente, come p. e. dell’ olio col grano ; 
la vendila è l’alienazione di una cosa per un prezzo corrispondente in 
danaro ; la donazione è la gratuita alienazione di una cosa in altrui 
favore; e il mutuo è il trasferimento della proprietà di un oggetto 
con l’obbligo di chi il riceve a restituire l’altrettanto. 

1254. In altri contralti di questa specie trasmeltesi uno de’ drilli 
elementari di proprietà , come nel comodato nel precario nella lo- 
cazione conduzione nel mandalo nel deposito nella conduzione di 
un custode nel livello e nel censo. Ne’tre primi si trasferisce il solo 
dritto di usare la cosa col seguente divario che nella locazione con- 
duzione , detta altrimenti affitto , si esige in contraccambio un 
prezzo chiamalo pigione od eslaglio ; mentre nel comodato e nel 
precario concedasi gratuitamente il dritto di usare le cose proprie 
per un lem[io determinato nell’ uno ed indeterminato nell’altro , 
con l'obbligo di restituirle. Nel mandatosi dà soltanto altrui il di- 
ritto di prenderò per se il possesso della proprietà ovvero di dilcn- 
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derla ; nel deposilo si di quello di conservare le proprie cose , e 
nella conduzione di un custode quello di custodirle soltanto ; nel 
livello e nel censo infine alienasi la proprietà utile serbando per se 
la diretta , e ciò in |>crpetuo ; ma con la differenza che nel censo si 
esige un corrispettivo c si riserva la facoltà di liberare la cosa pro- 
pria dal dello vincolo, cioè di riscattarla ; dove che il livello non é 
accompagnato da tal riserva, e può farsi ancora gratuitamente. 

1255. La 3. classe di contratti nascenti ancora dalla 1.* sorgente 
della loro divisione, comprende quelli ove si trasferiscono insieme 
i drilli di libertà e di proprietà ; tali sono in generale i contratti di 
società. Imperocché i soci che mettono in comune alcuni capitali 
per farli valere e produrre col patto di dividerne Ira loro i frutti in 
proporzione delle messe impegnano ancora la propria attività ma- 
teriale e spirituale , senza cui quei capitali rimarrebbero sterili e 
improduttivi ; quindi non vi ha trasmissione di un solo de' due di- 
ritti fondamentali, come nella 1. e nella 2. specie di contratti sur- 
riferite. 

1256. Ciò accade ordinariamente ; ma può avvenire altresì che 
alcuni soci conferiscano soltanto il capitale , ed altri l’ attività per 
farlo fruttare , come nel caso che facciasi una società tra un intra- 
prendilore c degli operai non salariati , a condizione di dividersi i 
frulli sociali in una proporzione convenuta tra l’uno e gli altri : al- 
lora pur vi ha trasmissione di proprietà e di libertà ad un tempo. 

1257. Tassando alla 2 .* sorgente della divisione decontratti, os- 
serviamo che la trasmissione de’drilti quali die siano può farsi in 
varie guise, cioè assoluta o condizionale , gratuita od onerosa. Di- 
cesi di farsi assolutamente , qualora al controllo non apponesi al- 
tra condizione da quelle che son necessarie per la sua validità, c ne 
formano i requisiti essenziali da noi già determinali più innanzi; e 
condizionatamente allorché vi si appongono altre condizioni diffe- 
renti. Quanto poi alla trasmissione gratuita od onerosa, la 1. av- 
viene se l’uno de’ contraenti dà soltanto e l’altro riceve, cioè l’uno 
contrae solamente delle obbligazioni e l’altro acquista solo do’ drit- 
ti ; la 2. poi succede quando ciascun di essi dà c riceve qual cosa, os- 
sia contrae delle obbligazioni ed acquista de’ dritti. Quindi nascono 
quattro specie di contralti , cioè puri , condizionali , gratuiti , ed 
onerosi. 

1258. Intorno a’ contratti condizionali é da avvertire che essi 
variano per la natura delle condizioni appostevi ; poiché tali con- 
dizioni possono essere positive o negative , sospensive risolutive o 
attributive. Diconsi |>osilive se la sussistenza del contratto si fa di- 
pendere dal loro adempimento , come accade in una donazione fat- 
ta altrui in contemplazione di matrimonio ; negative poi , se pel 


Digitized by Google 


- 317 - 

loro inadempimcnio dovrà sussistere il contratto, come nella do- 
nazione per causa di morte falla da due coniugi con la condizione 
della non sopravvenienza della prole. 

12ó9. Chiamansi sospensive le condizioni, quando il contratto 
a cui si annettono non Ita elicilo sino alla loro vcrilìcazione , (tosi- 
live o negative che siano ; risolutive , se ha elTetto priachè siansi 
verzicate, e si annulla quando si verilicano ; attributive infine , se 
l’avverarsi e il non avverarsi delle medesime fa egualmente passare 
un drillo da una parte nell’ altra , come ne’ giuochi c contralti di 
sorte, essendo la sorte un avvenimento il quale comunque succeda 
produce sempre la trasmissione di un drillo. 

1200. Quanto a’ contralti onerosi e gratuiti , notiamo che le ob- 
bligazioni e i dritti (ter la cui trasmissione dislinguonsi sono altri 
da’ doveri e da' dritti di gratitudine ; poiché questi ultimi nascono 
eziandio da’ contralti gratuiti, in cui chi riceve da un altro qualcltd 
drillo di proprietà o di libertà contrae l’obbligo «li essergli grato, e 
l’altro ha un dritto corrispondente a quest’ obbligo. Senza ritenere 
siffatta avvertenza é impossibile di ammettere un contralto gratuito. 

1261. L’ultima divisione de* contraili , dipendente dal line a cui 
tendono , ci suggerisce due S|>ccic di contralti , cioè i principali e 
gli accessori : i primi hanno un line proprio , i secondi poi hanno 
un line subordinalo , qual è quello di agevolare o di assicurare la 
esecuzione di un altro contralto , e però dicohsi esecutori. Tali 
sono il pegno e l’ ipoteca , la lìdejussione o pieggeria , la guaren- 
tigia pel caso di evizione , il sequestro convenzionale , la caparra e 
via dicendo. Il pegno e l’ipoteca son due contralti , in ciascuno dei 
quali il debitore consegna al creditore qualche oggetto di valore 
sul quale egli possa soddisfarsi nel caso che il pagamento non av- 
venga ; e dislinguonsi tra loro in ciò che l’ oggetto consegnato è 
una cosa mobile nel pegno , e una cosa immobile nell’ ipoteca. 
Quando l’ oggetto pignoralo od ipotecato fruttasse , le parti con- 
traenti possono pattuire d’accordo clic il creditore si appropri i fruiti 
del medesimo a sconto del debito, ovvero che sei prenda totalmen- 
te quantunque sia di maggior valore , quando il debito non sia pa- 
gato nel tempo stabilito : nel primo caso si ha il patto anticrelico , 
e nel secondo il patto commi>sorio. La fideiussione o pieggeria ha 
luogo qualora una persona si obbliga a soddisfare al creditore , se 
questi non sarà soddisfatto dal suo debitore che dicasi debitor prin- 
cipale. La guarentigia pel caso di evizione suole intervenire nel 
contralto di vendita , e consiste nel dare al compratore della cosa 
venduta il drillo di risarcimento sopra un fondo designato , da spe- 
rimentarsi allor quando altri dimostra che la cosa venduta è sua 
c la rivindica , e però si annulla la vendita che ne fu falla. Il seque- 
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slrn convenzionale è un contratto che Tassi all'occasione di un liti- 
gio sul lo intorno ad un oggetto che fu materia di altri contralti, e 
consiste nel deporrc l’ oggetto conteso presso una terza persona 
sino al termine del litigio, acciocché la parte a cui sarà aggiudicalo 
possa più agevolmente prenderne il possesso giusta il suo dritto. 
La caparra finalmente è riposta nel dare che fa l’un contraente al- 
l’altro qualche cosa di valore che si consente di perdere nel caso 
che non pensasi ad effettuare un contratto già seguito : essa avvie- 
ne o per dare una prova ed una sanzione del medesimo, o per com- 
pensare l’altro contraente se il contratto non si esegua senza col- 
pa di lui. 

1262. Non crediamo di scendere a più minuti particolari nella 
divisione ilei contralti, perchè ciò non si esige in un corso elemen- 
tare di Filosofia del Drillo ; c d’ altronde ogni altro contralto spe- 
ciale può riferirsi ad uno de’ tre capi da noi divisati. 


ESECUZIONE E FINE DE’ CONTRATTI. 

1 263. Dovere morato e giuridico di eseguire i contratti — 1264. Risposta 
ad un’ obbiezione — 1 265. Il medesimo dovere non fondasi sul mutuo 
consenso o sull’ interesse individuale o generate — 1266. Regola univer- 
sale che governa la esecuzione dei contratti — 1 267. Applicazione di sif- 
fatta regola all’esecuzione de’ contralti gratuiti — 1268. e de’ contratti 
onerosi — 1269. Intervento dell’equità nell’ eseguire alcuui contratti — 
1270. Opinione di quelli che non scorgono nell’equità alcuna ragione 
giuridica — 1271. Confutazione della medesima — 1272. Regola gene- 
rale intorno a’ modi arbitrari di eseguire i contratti — 1273. Esempli- 
ficazione della slessa — 1274. De’ modi in cui finiscono i contratti; t.° 
modo, pagamento — 1275. 2.° modo, surrogato— 1276. 3.“ modo, 
compensazione — 1277. 4.* modo, confusione o consolidamento — t278. 

5. ” modo, impossibilità di dare o fare ciò che si è convenuto — 1279. 

6. ° modo: morto del debitore — 1280. 7.“ modo : mutuo dissenso dei 
contraenti — 1281. Questo modo comprende la novazione la restituzio- 
ne e la sostituzione — 1282. 8.° modo; inadempimento del contratto 
dall’ una delle parti — 1283. 9.° ed ultimo modo; difetto della condi- 
zione , quando il contratto sia condizionato — 1284. Delle condizioni 
turpi ed impossibili. 

1263. Avvenuti che siano i contralti, sorge il dovere della loro 
esecuzione ; ed un lai dovere è morale e giuridico a un tempo. Im- 
perocché quando i contralti abbiano lutti i requisiti loro essenzia- 
1 , accade che una delle parli contraenti od ambedue acquistano un 
diritto c contraggono un’obbligazione di dare c di fare qual cosa , 
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l’una a vantaggio dell’ altra ; ora è innegabile clic ogni obbligazio- 
ne vuol essere adempiuta, e quando ad un’ obbligazione corrispon- 
da un drillo altrui , ella non può trasandati senza offendere un 
tal drillo; dunque siccome ciò interviene appunto ne’ contralti , è 
chiaro che questi si debbono eseguire in virtù della legge morale 
e giuridica che imponendo delle obbligazioni e concedendo dc’dritli 
rende gli uni e le altre egualmente inviolabili. 

1204. Non c’ intratteniamo a confutare le contrarie opinioni di 
coloro che ricorrono ad altre sorgenti per derivarne la necessità 
di eseguire i contralti , come sarebbe il mutuo consenso de’ con- 
traenti c il loro interesse individuale o sociale ; poiché la loro as- 
surdità é evidente. Infatti il mutuo consenso è una condizione e 
non la causa efficiente delle obbligazioni e de’ dritti nascenti da’ con- 
tralti, e dato che siasi liberamente , la validità de’ contratti non più 
ne di|>ende ; ma la legge morale e giuridica che all’occasione di es- 
so impone quelle obbligazioni c partecipa quei drilli , ne sostiene e 
garantisce il valore da se medesima ; dunque l’ obbligo di eseguire 
i contralti non deriva dal mutuo consenso de’ contraenti. 

1205. Né vale opporre in contrario che un contralto già avve- 
nuto si può sciogliere per mutuo consenso delle parli legittima- 
mente , come per esso si è fatto da prima. Imperocché è da riflet- 
tere che i dritti trasmessi in un contralto son tulli relativi e con- 
dizionali, e però acquistali che siansi una volta , si possono cedere 
di nuovo liberamente ; [ter questa libera cessione non più sussisto- 
no le obbligazioni contralte in ordine od essi e verso la parte che 
li cede, essendo chiaro che il dovere di risaltare un dritto dina 
quanto il dritto stesso. Or ciò avviene appunto allora che sciogliesi 
un contratto per mutuo e libero consenso delle parti; quindi la ne- 
cessità di eseguirlo non dipende dal consenso , il quale è sempre 
un puro e semplice requisito per la validità del medesimo. Rispet- 
to al principio dell’interesse , individuale o sociale che vogliasi , 
abbiam dimostralo a suo luogo, che questo non può essere la sor- 
gente delle obbligazioni e de’ dritti umani , avendo un carattere 
subbietlivo contrario a quello delle relazioni morali e giuridiche, ed 
essendo sfornito di ogni autorità ; quindi mal si fonda su di esso 
un dovere generale quale quello di eseguire i contratti. La ese- 
cuzione de’ contratti é certamente utile all’ individuo ed alla socie- 
tà ; ma per mille circostanze può talvolta riuscir dannosa all’ uno 
od all’ altra ; laonde sarebbe incerta la obbligazione di eseguire i 
contratti , qualora avesse per sorgente il principio dell’interesse. 
Riteniamo imperiamo che la sorgente di cosiffatta obbligazione sia 
la legge morale e giuridica clic prescrive di adempiere ogni dove- 
re e di rispettare ogni dritto. 
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1200. Mu qual il poi il modo in cui debbonsi eseguire i contralti? 
In ogni contralto accade sempre clic le parti convengono di dare o 
di fare qualche cosa determinala l’una a vantaggio dell’ altra in un 
dato modo e tempo, c le obbligazioni e i drilli che ne nascono rife- 
risconsi a tal cosa da darsi o da farsi in quel tempo e modo; quindi 
possiam dire che i contralti generalmente debbono eseguirsi col da- 
re o fare ciò che si è convenuto tra le parli nel modo e tempo de- 
terminato. 

1207. Questa regola generale soggiace ad alcune modificazioni 
dipendenti dalla varietà dei contralti o dall’ arbitrio de’ contraenti. 
Infatti considerando la natura de’ contralti gratuiti e degli onerosi 
è facile il vedere come gli uni voglipnsi eseguire in guise differenti 
dagli altri ; poiché ne’ primi una delle parli cede un drillo gratuita- 
mente all’altra ; onde apparisce che questi sono falli sotto l’ispira- 
zione della generosità del cedente. Or la generosità essendo un affet- 
to spontaneo dell’ animo umano dee lasciarsi nella sua libertà nè 
può costringersi dentro certi limiti dall’altrui volontà senza offen- 
dere la sua ingenita delicatezza ; quando dunque trattasi di esegui- 
re un contralto gratuito , la parte che ha ceduto il dritto non può 
essere obbligala di dare o di fare la cosa convenuta in altro modo e 
tempo da quello che espressamente si è stabilito, nè l’altra parte può 
altro pretendere. Quindi é che tali contralti diconsi da’ giurecon- 
sulti di stretto dritto per significare che debbono eseguirsi appunti- 
no ne’termini espressamente convenuti, nè più nè meno. 

1268. Per contrario ne 'contratti onerosi ciascuna delle parli in- 
tende di dare o fare qual cosa in contraccambio di un’altra equiva- 
lente, e però essi fannosi sotto l’ispirazione della giustizia; or que- 
sta virtù esige che serbisi l’ eguaglianza giuridica tra i contraenti , 
ossia che ognun di essi dia né più nè meno di quanto riceve ; dun- 
que la loro esecuzione vuol farsi in modo che la detta uguaglianza 
del dare e del ricevere sia mantenuta. Per tal ragione i giureconsul- 
ti chiamano questi contralti di buona fede; poiché la buona fede sus- 
siste nell’uomo quando il suo animo è inteso alla giustizia, c però 
credcsi obbligalo di dare a ciascuno il suo e di non offendere chic- 
chessia giusta le due massime della naturale giustizia = Hemincm 
laedere<= ltis suirn cuique tribucrc =». Inconseguenza di ciò nel- 
l’ eseguire i contratti onerosi non bisogna attendere solamente a’ 
termini espressi delia convenzione seguita tra le parli contraenti , 
ma ancora alle ragioni dell’uguaglianza giuridica ; in modo che se 
questa verrebbe meno eseguendo ciò die espressamente si è con- 
venuto è mestieri di apportarvi una modificazione sufficiente a man- 
tenerla. 

1209. Egli può bea succedere che in un contratto oneroso l’ u- 
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guaglianza del dare e del ricevere sia solo apparente per poca avver- 
tenza dell’uno o dell’altro contraente, ovvero elio sopravvenga una 
circostanza imprevedula ed imprevedibile che avvertila a tempo a- 
v rebbc certamente indotto le parli a stipulare altrimenti intorno alla 
cosa già convenuta. In questi casi giustizia richiede che sia modifi- 
cala la esecuzione del contralto in guisa che serbisi una reale ugua- 
glianza, ollrei>assondo i confini della stipulazione verbale: allor di- 
cesi che interviene la equità. 

1270. Credono alcuni che la ragione dell’ equità non sia giuridi- 
ca, talché scostandosi da essa ed insistendosi sui termini espressi 
della convenzione ne’ cosi accennali non ofiendercbliesi il drillo al- 
trui; poiché dicono la convenzione essere stala valida nel tempo che 
Tu falla; quindi quella parte che pretende di eseguirla giusta i suoi 
termini non toglie all’altra alcuna cosa. 

1271. Ma è da avvertire che la giustizia impone all’uomo di eser- 
citare i suoi drilli col menomo incomodo degli altri e di non farsi 
più ricco col danno loro ; or questo precetto è violalo nella suddet- 
ta ipotesi, poiché ne’ contralti onerosi niuno vuol dare più di quello 
che riceve nè intende obbligarsi al di là di questa proporzione; quan- 
do dunque per un malinteso o per alcuna circostanza indipenden- 
te dalla volontà de’ contraenti nè prevedibile da essi l’uno ricevereb- 
be più di quello che dà, 1’ equità che prescrive una modificazione 
neli’escguimcnlo ilei contralto, è di ragione giuridica. Qui Ita luo- 
go l’adagio comune =■ Summum ius summa infuria** il quale fon- 
dasi nella natura de’ dritti umani; poiché questi dritti formano un 
ordine atteso la coesistenza de’ loro soggetti quali sono le persone ; 
quindi siccome ogni forza coordinata alle altre in un sistema dee 
temperarsi nella sua azione in guisa da non impedire l’azione di es- 
se ma invece da agevolarla e promuovere, cosi un dritto esercitato 
a lutto rigore senza riguardo ad altri drilli trascorre l’ordine giu- 
ridico e diventa un’ingiustizia. 

1272. Rispetto a’ modi arbitrari in cui può convenirsi tra le par- 
ti di eseguire i contralti, non possiamo discendere a’ particolari ; 
poiché questi modi sono indefiniti di numero, polendo variare ad 
arbitrio degli uomini; quindi diam solo una regola generale dettala 
dalla sana ragione. Essa consiste in ciò che i modi arbitrari apposti 
a’ contralti nella loro stipulazione non ripugnino alla natura ed al 
fine naturale de’ medesimi; ed ella è assai giusta, poiché altrimenti 
ne’ contralti interverrebbe una contraddizione; or la contraddizio- 
ne che in teorica é un’ impossibilità metafisica , diviene in pratica 
un’ impossibilità morale; quindi non può produrre alcuna obbliga- 
zione nè dritto veruno , discendendo ogni dritto ed obbligazione 
dalla legge morale. 

Tosca so Y r oi,. I. 2t 
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1273. Supponete p. e. che alcuno locasse altrui un fondo rustico 
e pretendesse che questi non potrebbe percepirne il ricollo dopo la 
coltivazione: questo modo annesso all’uso del fondo locato contrad- 
dice alla natura cd al fine del contratto stipulalo; laonde devesi con- 
siderare come se non vi fosse apposto nella sua esecuzione. 

1274. La esecuzione de’ contratti è il modo più semplice e natu- 
rale in cui essi finiscono; poiché, dato o fatto che siasi ciò che dal- 
1’ una e dall’altra parte si é convenuto, dentro i termini stabiliti e 
prescritti dalla loro natura e fine, ognuna di esse ha adempiuto la 
obbligazione contralta ed attuato il drillo acquistato; ondecchè non 
vi è altro a prelendcre. 

1275. Ma sonovi ancora altri modi di finii ci contralti che qui gio- 
va accennare per compiere questo orticolo. Può avvenire che per 
colpa di una parte non si possa dare o fare precisamente ciò che si 
è convenuto con l’altra: allora bisogna dare o fare altra cosa equi- 
valente alla prima, e così pure finisce il contralto. L’ istcsso è a di- 
re se l’una parte dia o faccia col consenso dell’ultra l’equivalente di 
ciò che deve e potrebbe: questo doppio modo di finire un contralto 
dicesi surrogato ed equivale al 1 .° modo denominalo pagamento. 

1276. Un 3.° modo é la compensazione la quale accade quando il 
debitore soddisfa al creditore cedendogli un credilo che ha verso di 
lui e che é dell’ istcsso genere egualmente certo ed esigibile e di e- 
gual valore; poiché siffatta compensazione pure equivale al paga- 
mento. 

1277. Un modo è la confusione o il consolidamento, pel qua- 
le il debitore acquista il drillo del creditore, o pur questi contrae 
l’obbligazione di quello; poiché in tal modo cessa l’cbbligazione del- 
l’uno e il dritto dell’altro; quindi il contratto non più sussiste, ossia 
ha fine. Cosi accade p. e. (piando un censualario acquista dal cen- 
sente il dominio diretto del fondo censitogli. 

1278. Un 5 ° modo è l’impossibilità sopravvenuta di dare o di fa- 
re ciò che siè stabilito, senza colpa dcldebilore; come allora che l’og- 
getto convenuto siasi indicalo in ispccice non in genere, ed intan- 
to é perito; poiché in tal caso pel deperimento di esso vien manco 
l’ obbligazione e il drillo di cui era il subbiclto, e però il contratto 
cessa di esistere. Cosi interviene quando siasi altrui locata una ca- 
sa in particolare che venga distrutta da un Iremuoto. Ma se la sud- 
detta impossibilità sia sopravvenuta per colpa del debitore, ovvero 
l’oggello siasi indicato in genere e non in ispecie, nel 1. caso il de- 
bitore è tenuto al risarcimento del danno, e nel 2. ilcontralto rima- 
ne in vigore finiamo che esista un oggetto del genere designalo. 

1279. Un 6.° modo é la morte del debitore; poiché estinto allora 
il soggetto dcll’obbligazionc, questa vien meno del pari che il dritto 
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corrispondente alla medesima; quindi finisce il contrailo. È da av- 
vertire però che ciò ha luogo per le obbligazioni delle personali 
cioè riguardanti un'azione da farsi dal debitore; poiché se trattasi di 
obbligazioni reali che hanno per subbiello la proprietà del debito- 
re, la morte di costui non le estingue, rimanehdo la proprietà in cui 
versano; quindi il creditore può rifarsi del suodritlo sulla medesima. 

1280- Un 7.“ modo è il mutuo dissenso de’ contraenti; poiché non 
vi è cosa più naturale che un contralto si sciolga all’istessa guisa 
che Tassi, cioè per consenso reciproco; dato però che quello sia dis- 
solubile di sua natura; il che non sempre accade, siccome vedrassi 
a proposito del contralto coniugale. 

1281- Questo modo comprende in se la novazione la restituzione 
e la sostituzione. La novazione ha luogo quando scioglisi un con- 
tratto anteriore e se ne fa un altro nuovo; la restituzione quando 
scioglisi un contralto senza farne alcun altro in sua vece; e la so- 
stituzione allorché sostiluiscesi un creditore ad un altro creditore, 
o un debitore ad un altro debitore. In questo secondo caso vi ha 
mestieri del consenso del creditore, poiché a lui importa certamen- 
te che il suo debitore sia una persona anziché un’altra, non essendo 
tutte egualmente atte e disposte a soddisfarlo. Nel l.° caso poi non 
vi ha d’uopo del consenso del debitore, poiché è indifferente per lui 
di pagare ad uno piuttosto che ad un altro. 

1282. Un 8.° modo è l’inadempimento del contralto da una delle 
parli contraenti; poiché l’altra parte può allora, se vuole, non os- 
servare il contratto anche dal canto suo, essendo la obbligazione 
di adempirlo condizionala a quella della prima parte; la quale d’al- 
tronde non ha che pretendere, dando ella stessa l’esempio dell’ina- 
dempimento. Abbiano detto se l'altra parie il vuole; poiché stante 
la validità del contratto, questa ha il dritto di costringere la parte 
renitente a mantenerlo; quindi senza il suo consenso il contralto 
non può cessare. 

1283. Un 9.° modo finalmente è il difetto della condizione apposta 
al contralto allorché sia questo condizionale. Bisogna osservare pe- 
rò che il contralto finisce diversamente giusta la diversa natura del- 
la sua condizione, poiché questa può essere sospensiva o risolutiva; 
quando é sospensiva, Unisce il contralto se ella non si adempia ed 
è nullo sino a questo punto; quando poi é risolutiva, il contralto fi- 
nisce se ella si avveri, e fino alla sua verificazione ha tutto il suo vi- 
gore. Sicché un contrailo celebralo sotto una condizione sortisce 
il suo effetto ovvero il perde secondo che si adempie o non si adem- 
pie la sua condizione quando é sospensiva; per contrario ha il suo 
vigore o il perde secondo che non si avvera o pur si avvera la sua 
condizione, quando é risolutiva. 
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1284. Non occorre di trattore specialmente delle condizioni tur- 
pi cd impossibili che talora anncllonsi à contratti condizionali; poi- 
ché queste formano un elemento costitutivo de’ medesimi, il quale 
è stalo da noi compreso nella possibilità di dare o di fare ciò che si 
é convenuto, distinta in fisica morale e giuridica; quindi le quislio- 
ni intorno alla sussistenza e cessazione di tali contralti si possono 
risolvere richiamando alla memoria quello che si è dello a proposi- 
to di siffatto possibilità. 


ALTRI MODI DELLA TRASMISSIONE DE’ DRITTI. 

1285. Oltre i contralti sonovi altri modi di trasmettere i dritti — 11286. 
Successione: dividesi in due specie, cioè per testamento e ab inietta- 
lo 1287. La 2. fondasi nel Dritto sociale , ma la 1. fondasi pure 
ne! Dritto individuale — 1288. Obbiezione contro la validità del testa- 
mento per Dritto naturale — 1289. Derivazione di essa dal Dritto ci- 
vile — 1290. Falsità di tal dottrina nel suo principio — 1291. Questo 

è smentito dall’autorità del genere umano e della Religione 1292. 

La stessa dottrina ha dell’ ambiguo. Il testatore dispone de’ pro- 
pri dritti durante la vita e non dopo la morte — 1293. La condizione 
apposta al testamento, che desso cioè sia valido, quando non venga ri- 
vocjto fino alla morte del testatore, equivale ad una condizione sospen- 
siva — 1294. La legge civile non crea alcun dritto; ma determina solo 
e garentisce i dritti naturali. Non può dunque dirsi la sorgente del 
dritto di testare — 1 295. Altro argomento in sostegno di questo veri- 
tà — 1296. Ella è sostenuta dal consenso di tutti i popoli civili 1297. 

e dalla coscienza individuale dell’uomo — 1298. La teorica del testa- 
mento sarà ripigliata nel Dritto sociale domestico — 1299. Del patto 
successorio: sua analogia col testamento , e sua differenza dal medesi- 
mo — 1300. Obbiezione contro la validità di questo patto — 1301. Ri- 
sposta all’obbiezione: questo patto può sortire il suo scopo legalmente 

1302. La trasmissione de’ dritti che in esso avviene , è seria — 1303. 

Conversione del patto successorio in un’ altra convenzione legittima 

1304. Prescrizione: condizioni che ella esige — 1305. Quando vi con- 
corrano tutte le condizioni, è legittima per Dritto naturale 1306. 

Obbiezione contro questa dottrina — 1307. Risposta all’obbiezione 

1 303. Altra ragione in sostegno dell’ addotta dottrina — 1 309. Usuca- 

pione: sua differenza dalla prescrizione — 1310. Essa è valida per leg- 
ge naturale — 1311. Osservazione del Rosmini a questo proposito 

1312. La legge positiva per qual motivo sanzioni la prescrizione e l’u- 
sucapione — 1313. Fine della trasmissione de’ dritti. 

1285. Quantunque ogni contralto sia un modo in cui trasmellc- 
si un dritto da una persona in un’altra, tuttavia sonovi altri modi 
egualmente giuridici di questo trasmissione, come la successione il 
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paltò successorio la prescrizione e l’usucapione ; quindi ragion 
vuole che qui li esponiamo per non lasciare una lacuna sopra un 
articolo cosi importante. 

1286. La successione è il modo in cui trasmellonsi i dritti da u- 
na persona defunta nelle altre che a lei sopravvivono; e dividasi in 
due specie, l’una per testamento c l'altra ab intestalo come dicono 
i giureconsulti. 

1287. La 2. specie a nostro avviso fondasi ne’ drilli sociali degli 
uomini; laonde non crediamo opportuno di trattarne nella 1 . pol le 
della Filosofia del Dritto che si restringe a’ dritti individuali. La 1. 
specie poi ha un doppio fondamento, l’ uno nel Dritto individuale, 
c l’altro nel Drillo sociale; quindi è forza di discorrerne fin da ora 
per non ritornare poi indietro quando ci cadrà in loglio di [urlarne 
per stabilire la sua base sociale. 

1288. Molli opinano che la teorica della successione per testa- 
mento non appartenga al Drillo naturale, e la riferiscono al Drillo 
positivo : costoro invocano la massima =■ Mors omnia solvil =, la 
quale applicata a’ dritti umani importerebbe che la morte dell’ uo- 
mo distrugge ogni sua giuridica relazione con gli altri uomini ; 
quindi il testamento nel quale egli trasmette loro i suoi drilli dopo 
la sua morte sarebbe nullo per legge naturale. 

1289. Il suo giuridico valore deriverebbe dalla legge civile; poi- 
ché la civil compagnia è interessala direttamente nella trasmissio- 
ne della proprietà, essendo questa un bisogno de’ cittadini ; quindi 
ella accorre con giusta ragione [>er disporne, quando per la morte 
del proprietario rimane libera, c diventerebbe materia d’iniinili con- 
trasti per l’avidità de’ superstiti die tulli potrebbero pretendere alla 
sua occupazione. 

1290- Ma esaminando il fondamento di questo discorso, di leg- 
gieri si scorge la sua debolezza; infatti l'addotta massima è inappli- 
cabile a’ dritti umani, generalmente parlando. Imperocché tulli gli 
elementi costitutivi di questi dritti possono ben sussistere nello 
spirito umano dopo che egli pel fenomeno della morte si é sprigio- 
nalo dal corpo: egli conserva le sue facoltà essenziali di sentire di 
conoscere e di volere che formano il 1. elemento giuridico subbiet- 
tìvo; ritiene il carattere personale, riposto nell’uso intelligente c mo- 
ralmente libero di sue potenze che ne forma il 2. c mantiene la ca- 
pacità di godere che costituisce l’elemento utile. Gli elementi giu- 
ridici obbiettivi neppure gli mancano in questo stato; poiché le sue 
azioni han sempre il naturale lor raparlo con la legge morale eh’ è 
immutabile, e per tal ragione uc ricevono la conveniente sanzione. 
Sicché lo spirito umano riguardalo sotto un punto di veduta pu- 
ramente filosofico è ancoro nell’ altra vita un soggetto giuridico. 
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1391. L’autorità de! genere umano e quella piu veneranda della 
Religione confermano lai verità; poiché gli uomini che l'anima col 
corpo morta non fanno, riconoscono universalmente come un do- 
vere la pietà verso gli estinti, e la Bibbia c’insegna che la Chiesa 
come società spirituale gli comprende nel suo seno del pari che i 
vivi; or qual società vi ha mai senza alcun drillo nelle sue membra? 
Dunque la morte non scioglie ogni legame giuridico dello spirilo 
umano con altri esseri a lui simili, e però la massima «■ Mors omnia 
solvil => non può a tutto rigore applicarsi all’ economia de’ drilli 
umani. 

1292. Ma il citato discorso non poggia solo sur una base assai 
dettole: esso contiene ancora degli equivoci, e disconosce i limiti 
dell’autorità legislativa civile. Di vero supponesi in tal discorso che 
il testatore trasmetta agli credi i suoi drilli dopo la sua morto, 
quando cioè ha perduto la capacità di disporne; ma tal supposizio- 
ne è gratuita. Imperocché il testatore dispone de’ suoi dritti duran- 
te sua vita, quando n’è ancora in pieno esercizio; e solo appone alla 
trasmissione di essi un tempo od una condizione , volendo clte ab- 
bia il suo effetto dopo la propria morte e nel caso che egli non ab- 
bia frattanto rivocalo il testamento; or qual ripugnanza si può scor- 
gere in questa trasmissione? Forse un dritto non può trasmetter- 
si per un tempo anziché per un altro secondo che aggrada a chi il 
possiede? Fi basta che le persone a cui trasmctlesi il possano rice- 
vere ed esercitare nel tempo determinato, perchè la trasmissione 
ne sia legittima ed efficace; or ciò accade bene nel testamento, poi- 
ché gli credi posson bene soltentrarc a’ dritti del testatore dopo la 
sua morte. 

1293. Quanto alla condizione di non essere rivocato il testamen- 
to pria della morte del suo autore, essa è una condizione sospensi- 
va, la quale non contiene ripugnanza di sorta alla natura ed al fine 
dell’alto a cui ópponcsi; quindi non l’inferma in verun modo e può 
ritenersi come legittima del pari che pe’ contratti ove spesso inter- 
viene lasciando od essi lutto il naturale e giuridico lor valore, 

1294. L’autorità legislativa civile infine non crea da se sola alcun 
drillo, ma solo dispone della modalità di drilli già preesistenti e 
fondati nella legge naturale, ora specificandoli, ed ora estendendone 
o restringendone l’esercizio secondo che i bisogni sociali richieg- 
gono; se dunque ella concorre a regolare i testamenti, è d’ uopo il 
convenire che preesista a lei il dritto di testare. 

1295. Le disposizioni della legge civile su questa materia tro- 
vansi talora ingiuste, coro’eran quelle delle leggi feudali che mano- 
mettevano la patria potestà impedendo che l’ crede potesse mai di- 
sporre della proprietà del reditaggio, quantunque l’ interesse della 
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famiglia a capo della quale ponevasi , necessitasse l' alienazione o la 
diminuzione di tal proprietà ; or quando il dritto di testare derivas- 
se totalmente o primitivamente dalla legge suddetta, non vedremmo 
ragione di dichiararla ingiusta, comunque lo stabilisse; poiché l’in- 
giustizia di una disjmsizione legislativa suppone un contrasto tra la 
medesima ed un’altra legge superiore che debba servirle di regola 
immutabile. Qucsl’altra legge nel caso nostro non può essere che la 
legge naturale ; perchè ella solo precede la legge positiva e ne co- 
stituisce il fondamento c la norma invariabile ; dunque la legge na- 
turale è la prima sorgente del dritto di testare. 

1296. In difetto di ogni altro argomento noi potremmo ricono- 
scere siffatta verità attendendo all’ universalità ed uniformità del 
fatto che tutti i popoli ammettono negl’ individui umani quel drit- 
to ; poiché le leggi fatte dai popoli avendo per fine di regolare i lo- 
ro interessi ricscon sempre varie e difformi le unc dalle altre, va- 
riando questi interessi dall'uno all’altro per mille congiunture dif- 
ferenti ; dunque il loro accordo generale sur un punto determinato, 
com’è il dritto di testare riconosciuto in ogni uomo, vuol riferirsi 
ad un altro principio diverso dalla loro volontà variabile di sua 
natura. 

1297. Finalmente il dritto di testare come proprio dell’individuo 
manifestasi nel sentimento individuale dell’uomo; poiché l’uomo 
ha la coscienza di questo suo dritto e vi scorge un carattere sacro c 
inviolabile ; egli ama naturalmente di esercitarlo, gode in pensando 
che la sua volontà depositata nel testamento sarà rispettala da’ po- 
steri, ne raccomanda con ardore il rispetto, ed è colpito da dolore 
profondo , quantunque volle sospetti che ella forse resterà inadem- 
piuta. Or questo sentimento che ferve specialmente negli animi più 
culli ed onesti è per noi ispirato dall’ Autor della Natura ; poiché 
ordinando Egli tutto l’ uomo alla sua naturale destinazione, quan- 
do gli concede un diritto necessario per l’adempimento di essa gl’im- 
primé uno stimolo che lo spinge ad attuarlo, rappresentalo dal sen- 
timento ; perciò ancora manteniamo che il dritto di testare sia dal- 
la legge naturale, non già dalla legge positiva. 

1298. Non é mestieri il soffermarci a dileguare le obbiezioni in- 
contrario; poiché elle possono agevolmente risolversi in conseguen- 
za dell’esame da noi istituito dell’ opposta opinione. Ripiglieremo 
questo articolo nella 2.* parte della Filosofia del Dritto a proposito 
della società domestica ov’è l’altro fondamento della successione te- 
stamentaria. 

1299. Con questa specie di successione (inor discorsa ha un’a- 
nalogia il patto successorio; poiché esso consiste nella trasmissione 
del dritto di proprietà sia in lutto clic in parte che alcuno fa ad un 
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alleo, accompagnala da un consenso reciproco , ma a condizione 
die abbia il suo effetto dopo la morie del donante ; quindi è simile 
al testamento per la condizione del tempo di sua esecuzione , e ne 
differisce solo in ciò che l’ uno si fa indipendentemente dal consen- 
so dell’erede, e però é un atto unilaterale ; dove che l’altro avviene 
per consenso di ambo le parli ed ò un atto bilaterale. 

13(10. Non mancano degli scrittori che impugnano la validità del 
patto successorio dicendo che la trasmissione del dritto nel medesi- 
mo non è scria, poiché manca la possibilità legale di conseguire il 
suo scopo facendosi nel tempo eh’ è per estinguersi la sfera giuri- 
dica del donante. 

1301. Ma tal ragione da essi addotta è insussistente ; poiché la 
trasmissione del drillo mediante il patto successorio si fa durante 
la vita di colui che il possiede, come nel testamento ; e la condizio- 
ne del tempo in cui dovrà sortire il suo effetto , non osta alla vali- 
dità di essa, polendo bene il donatario entrare in possesso del drit- 
to acquistato già prima, in quel tempo. Dunque la suddetta trasmis- 
sione può ben conseguire il suo scopo legalmente. 

1302. Quanto poi alla serietà della medesima , se nc dubita for- 
se, perchè 1’ una delle parti intenderebbe di trasmettere il suo drit- 
to allorquando l’ è impossibile di più usarne atteso la sua morte ? 
Ma è da avvertire che trattandosi della trasmissione de’ drilli, l’una 
delle [tarli tra cui ella interviene, entra nel possesso de’dritli cedu- 
ti, quando l’altra ne esce; quindi il patto successorio da questo lato 
è simile ad ogni altro contralto stipulato sotto una condizione che 
determini il tempo in cui si vuole di comune accordo che si cominci 
ad esercitare il dritto trasmesso. Perchè dunque mancherebbe di 
serietà il patto successorio? 

1303. Questo patto equivale in sostanza ad un altro in cui l’ una 
delle parti trasmetterebbe nell’ atto stesso della stipulazione il suo 
dritto pieno di proprietà all’altra parte , la quale accettandolo con- 
cedesse a lei di ritenerne l’ usufrutto sua vita durante ; or qual di- 
fetto giuridico presenta mai quest’allro patto? Conchiudiamo adun- 
que che il patto successorio ha lutto il suo vigore nel Drillo uni- 
versale. 

1304. L’ultimo modo in cui Irasmeltonsi i dritti umani è la pre- 
scrizione : questa ha luogo allorché alcuno acquista per semplice 
possesso un dritto di cui non apparisce il vero padrone da tempo 
immemorabile. Ella suppone la buona fede nel nuovo possessore , 
il [(ossesso continualo c pacifico per lunghissimo tempo , e la qua- 
lità di esser prcscrivibile nella cosa posseduta. 

1305. Quando vi concorrano siffatte condizioni, la prescrizione è 
legittima per legge naturale ; poiché allora si può a ragione presu- 
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mere clic il dritto sia legittimamente passato dall’ antico al nuovo 
possessore; sebbene per la lunghezza del tempo trascorso siasi per- 
duta la memoria del modo in cui avvenne il passaggio. 

130G. Alcuni impugnano il suo valore giuridico insistendo sulla 
inviolabilità dc’dritli umani, la quale è indipendente dal tempo; quin- 
di se esiste il vero padrone di un drillo, non si può mai prescriver- 
lo, qualunque sia il tempo che altri il possieda, sia pure tranquilla- 
mente e in buona fede. 

1307. Ma qui ricordiamo che il dritto umano ha per elemento 
essenziale il dovere giuridico; or questo dovere non sussiste quan- 
do manchi qualsiasi segno esteriore del dritto che potrebbe sup- 
porsi di esistere in qualche persona. Ciò accade appunto nel fatto 
della prescrizione quando sia accompagnalo dalle condizioni sud- 
dette ; poiché allora non apparendo da tempo immemorabile alcun 
padrone del dritto tranquillamente e continuamente posseduto è 
ragionevole il credere che non vi sia realmente ; c |>erò la prescri- 
zione non racchiude veruna lesione giuridica. 

1308. Vi è ancora un’altra ragione che legittima questo modo 
della trasmissione de’ drilli , attinta pure dalla legge naturale. Es- 
sa è nel (ine per cui tal legge concede agli uomini i lor dritti , il 
quale consiste nell’utile che dal loro uso può ricavarsi ; or se un 
tirino restasse per sempre nella sua integrità , quand’ anche fosse 
negletto per tempo lunghissimo c fosse perduta ogni memoria di 
qualunque proprietario di esso, diventerebbe del tutto inutile , ne 
potrebbe servire al proprio fine naturale. Sicché abbiam giusto 
motivo di riferire al Dritto naturale la legittimità della prescrizione. 

1309. L’usucapione differisce dalla prescrizione rispetto al titolo 
su cui fondasi il dritto per essa acquistalo ; poiché un tal titolo é 
presunto nella prescrizione , cioè supponcsi che vi sia stato real- 
mente , quantunque siane dispersala rimembranza nella lunghezza 
del tempo; nell’usucapione poi vi è un titolo reale ed attuale , con- 
sistente nel fisico legame che formasi tra la cosa e il nuovo posses- 
sore insensibilmente nel tempo stesso che sciogliesi di mano in ma- 
no quel vincolo che la cosa medesima avea con l’antico suo padro- 
ne. Ma l’una e l’altra soggiacciono alle stesse condizioni da noi già 
avvertile qui innanzi, e riconoscono egualmente il lor valore giuri- 
dico dalla legge naturale. 

1310. Infatti i dritti umani sulle cose suppongono un legame fi- 
sico molale di esse con la persona dell’ uomo ; poiché senza questo 
legame le cose gli tornerebbero inutili; or (piando il padrone ili una 
cosa trascura di usarne e la pone in dimenticanza, cd altri a saputa 
cd in presenza di lui comincia a servirsene congetturando clic la sia 
abbandonala o pur vogliasi abbandonarla , c non è turbato nel suo 
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possesso per lungo tempo , la cosa si scioglie per dir così dal suo 
vincolo col primo , e si lega al secondo ; dunque cessa il drillo su 
di essa nell’ amico padrone, e nasce nel suo nuovo possessore. 

1311. Questi, al dir del Rosmini , allorché piglia a possedere la 
cosa altrui sotto gli occhi del padrone, fa come un esperimenlo della 
volontà di lui per assicurarsi se veramente abbia deposla l' inten- 
zione di ritenerla come sua , ed essendo in buona fede c pronto a 
rilasciarne il possesso qualora apparisca che qupgli vuol conservar- 
la; laonde I’ usucapione è legittima nel suo cominciamento. In pro- 
gresso di tempo continuandosi il possesso senza interruzione e di- 
sturbo si ha tutta ragione di credere che la cosa sia abbandonata , 
e però diviene giusta proprietà del nuovo possessore. Dopo ciò l’an- 
tico padrone se risvegliasi c pretende di rioccupare la cosa un dì 
sua , noi può senza incorrere in una lesione giuridica ; poiché il 
suo dritto si é estinto pel disuso della sua materia , e sussiste il 
dritto di colui che se l’ha appropriata per legittima occupazione. 

1312. Sicché dobbiam conchiudere che l’usucapione e la prescri- 
zione sono un giusto modo della trasmissione de’ dritti per legge 
naturale. La legge positiva poggiando sul naturai fondamento del- 
I’ una e dell’altra vi appone la sua sanzione, poiché l’una e l’altra 
servono mirabilmente a rendere certo e tranquillo l’ esercizio dc’di- 
rini che importa mollo al benessere della società. 

1313. Qui poniam termine alla trasmissione de’ dritti , potendo 
riportarsi sotto i vari modi che ne abbiamo specificato ogni altro 
possibile a concepirsene. 


ESTINZIONE DE’ DRITTI. 

1314. L’ultima quistioue del Dritto individuale è quella che riguarda la 
estinzione dei diritti — 1315. La estinzione de’ dritti è possibile, e ciò 
apparisce dal fatto della loro trasmissione — 1316. Quistioni intorno 
alla medesima: 1.* questione : in quali altre guise possonsi estinguere 
i dritti nell’uomo? — 1317. {.Semplice abbandono o rinunzia — 1318. 
Necessità delle pruove per la sua verificazione — 1319. Varietà di 
queste pruove — 1 320. 5. Difetto di un elemento giuridico essenzia- 
le — 1321. Difetto del 1. elemento— 1322. Difetto del 2. elemento — 
1323. Osservazione sul difetto di questo elemento — 132*. Difetto del 
3. elemento — 1325. Esempio del medesimo — 1326. Difetto del 4. 
elemento — 1 327. Esempio del medesimo — 1 328. Difetto del 5. ele- 
mento — 1 329. Ciascuno degli elementi giuridici può venir meno e 
produrre la estinzione di un dritto — 1330. 2.® quistione: la estinzio- 
ne de’ dritti nell’ uomo ha luogo durante la sua vita ? Soluzione della 
medesima — 1331. Cause fisiche , e cause morali interne , onde può 
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avvenire la estinzione de’ dritti — 1 332. Cause morali esterne — 1 333. 
3. Questione : i dritti dell’ uomo estinguonsi tulli per la sua morte ? 
soluzione innanzi accennata — 1334. Conferma della medesima : l’uo- 
mo conserva dopo la morte il dritto di proprietà morale— 1335. Pruo- 
va dedotta dalla coscienza individuale — 1336- Pruova dedotta dal cul- 
to delle tombe — 1337. la morte estingue il dritto di proprietà reale 
e intellettuale — 1338. Apparente difficoltà di conservare il dritto di li- 
bertà dopo la morte — 1339. Essa nasce da un falso concetto delta li- 
bertà: vero concetto della medesima — 1 340. Essa pub rimanere dopo 
la morte — 1341. Quando il dritto di libertà in generale possa conser- 
varsi nell’altra vita — 1342. Quali modi del medesimo si estinguano 
allora — 1343. Quali modi ne rimangano in vigore — 1344. Conclu- 
sione: i due dritti fondamentali ponno in parte sussistere dopo ia mor- 
te del corpo. 


13U. L’uHima quislione che ci resto a discutere nel Drillo indi- 
viduale è quella che riguarda la eslinzione de’ drilli nell' uomo. 
Primamente dimandiamo se tal’estinzione sia possibile. 

1315. Il fallo della trasmissione de’ drilli da uomo ad uomo, il 
(piale è vestilo di un carattere morale e giuridico, basterebbe da 
se solo a dimostrare che i drilli dell’ uomo si possano estinguere ; 
poiché avvenuto la trasmissione di un dritto in qualcuno de’ modi 
l'-giitimi che abbiamo descritti nelle antecedenti lezioni, questo di- 
ritto si estingue, ossia cessa di esistere in colui che l'hu trasmesso. 

1316. Ma la trasmissione è la sola guisa in cui accade e può ac- 
cadere la della estinzione? Inoltre la estinzione de’ dritti avviene 
solo durante la vila dell’uomo nel mondo terrestre? Finalmente la 
medesima intesa in tutta la sua estensione succede ancora per la 
morte dell’uomo? 

1317. Rispondendo alla 1. di queste altre speciali quistioni, os- 
serviamo che i drilli umani possono cessare in due altre guise non 
meno legittime: la prima di esse è il semplice abbandono o ia ri- 
nunzia che ne faccia la persona che n’é il soggetto. Ribelliamo a 
tal proposito che alcuni dritti dell’uomo non sono di assoluto ne- 
cessità per lui al conseguimento del suo line assoluto; quindi egli 
vi può rinunziare senza ombra d’immoralità; or quando tal rinun- 
zia non sia fatta in favore di qualcuno, la cessione del dritto che 
sua mercé avviene, dicesi aver luogo per semplice abbandono; 
talché altri il possono giustamente acquislare per via dell' occu- 
pazione. 

1318. Questo abbandono però vuol essere provato per chi inten- 
da di appropriarsi il drillo abbandonato, e non si può supporlo ge- 
neralmente; poiché ogni dritto è un bene per l’uomo che il possie- 
de ; or non è certamente conforme all’ umana natura il rinunziare 


Digitized by Google 



- 332 - 

ad un bene, essendo ella portala all’ acquisto e godimento del bene 
da un impulso perennee irresistibile; quindi la rinunzia di un drillo 
non è da presumersi senza pruove. 

1319. Queste pruove poi sono varie; poiché si possono dedurre 
dalle parole del proprietario, da’ suoi falli o non fatti, e dalle cir- 
costanze della cosa ch’é la materia del dritto. Quanto alle parole ed 
a’ fatti con cui il proprietario dimostra la intenzione di abbandona- 
re il drillo suo, non vi è nullada aggiungere in particolare; poiché si 
j falli che le parole possono chiaramente palesare quella intenzione. 
L’ islesso é a dire di alcune circostanze relative alla materia del 
drillo; poiché esse ancora possono rendere evidente la cessazione 
del drillo medesimo, come accade allora che la sua materia non 
che essere abbandonala dal padrone, ella stessa lo abbandona da 
se: cosi avverrebbe, se un uccello fuggisse dalla gabbia c si disper- 
desse ne’ boschi; poiché allora è ragionevole il pensare che siasi 
deposla l’intenzione di ritenerlo come sua proprietà. Ma le pruove 
ricavale da’ non falli, ossia dalle azioni negative di chi possiede 
un dritto, debbono essere accompagnate da certe condizioni per 
indurre una presunzione giuridica: ciò può vedersi nel fallo della 
prescrizione dianzi esaminalo, ove tra le altre condizioni si esige 
la tranquillità e continuità del possesso da tempo immemorabile e la 
buona fede del possessore. 

1320. La seconda guisa dell’ estinzione di alcuni drilli nell’ uo- 
mo consiste nel difetto di alcun elemento giuridico essenziale che 
vi sopravviene; ed essa è estesissima atteso la complessità dell’ idea 
del dritto. Noi determinando questa idea abbiam veduto che il di- 
ritto umano consta di cinque elementi, tutti essenziali alla sua sus- 
sistenza; quindi è chiaro che se alcun di essi vicn meno sia |>cr 
colpa del soggetto sia senza sua colpa, il dritto viene a cessare e si 
estingue. 

1321. Or non vi ha dubbio che ciò sia possibile rispetto a cia- 
scuno degli elementi giuridici; e per fermo cominciando dagli ele- 
menti subbillivi, le facoltà essenziali dell’ uomo, sebbene esistano 
sempre nella loro radice ch’è riposta nell’ attività radicale dell'ani- 
mo la quale costituisce l’islessa sostanza del suo essere, pur non- 
dimanco possono venir meno nel loro esercizio; or quando ciò ac- 
cada, cessano alcuni dritti perla impotenza del loro soggetto. Tale 
sarebbe il dritto di occupare una cosa libera ed esposta all’ occupa- 
zione di lutti : esso vicn meno in coloro che sian colpiti da tisi- 
ca impotenza; T islesso avverrebbe del dritto acquistato da un ser- 
vo per contralto di servitù a tempo determinato, quando egli dive- 
nisse impotente a prestare la sua opterà in quel tempo. 

1322. Rispetto al 2. elemento riposto nel carattere personale, os- 
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sia nell’ uso intelligente e libero delle facoltà, questo può ancora 
venir manco nell'uomo e cosi estinguere alcuni dritti di lui. Infatti 
l’uomo può soggiacere ad alcune infermità che sospendono l’eserci- 
zio della intelligenza e del libero arbitrio, come sono la imbecillità 
e la pazzia ; in queste circostanze infelici vi ha de’ drilli che non 
possono più sussistere in lui, come p. e. il dritto del comando il 
quale esige l’attuale uso di quelle facoltà. 

1323. R da notarsi però che l’ostacolo ond’è impedito l’esercizio 
di esse vuol essere permanente per estinguere un drillo che il 
suppone come condizione essenziale; poiché s’ è temporaneo e pas- 
saggero, sospende solo il dritto durante il tempo in cui sussiste, e 
noi fa cessare del tutto. 

1324. Il 3. elemento giuridico, consistente nell’utile, é più de- 
gli altri soggetto a perire; e per fermo le cose materiali che diconsi 
utili in quanto servono all’esplicazione dell’ umana attività e posso- 
no col loro uso addurre un piacere all’ individuo soddisfacendo ai 
suoi bisogni, sono ben capaci di esser distrutte e diventare inutili 
per alcune alterazioni che soflrono : allora il dritto su di esse vien 
meno, com’é il drillo di proprietà, poiché il suo subbietlo non più 
esiste, o se esista, ha perduto quella modalità che il rendeva un 
subbietlo giuridico. 

1325. Verbigrazia supponete che un fondo rustico sia inghiottito 
da una voragine: non è evidente clic il dritto di proprietà sul me- 
desimo per tal circostanza si estingue nel suo padrone? per dubi- 
tarne bisognerebbe asserire che la legge giuridica garentisce l’uso 
di un oggetto, quando l’usarne sia impossibile; il che ripugna alla 
sua infinita sapienza. 

1326. Il 4. elemento, quantunque obhiellivo, può eziandio man- 
care al dritto umano; poiché la liceità dell’azione é un rapporto di 
essa con la legge morale; or l’ azione, perché è libera, può confor- 
marsi od opporsi al dettame di lei. Quando vi si conforma, può es- 
serne garenlila; ma allorché vi si oppone, nulla guarentigia può 
riceverne; quindi cessa il dritto di cui è materia. 

1327. Questo difetto toglie il drillo di libertà in ordine a tulle le 
azioni illecite o ingiuste ; e qualora I’ uomo nel suo operare non 
tendesse che al male, il perderebbe del tutto, cadendo nello stato 
della maggior servitù, qual’ è la morale servitù del peccato, di 
cui fa cenno la Bibbia. Sicché anche il dritto essenziale dell’ uomo, 
costituito dalla libertà giuridica , può estinguersi in lui pel fallo 
di una vita totalmente e abitualmente colpevole, come accade nello 
stalo d'impenitenza finale. 

1328. Il 5. ed ultimo elemento infine talvolta pur cessa nei drit- 
to umano, c ciò succede segnatamente nel caso di un’apparente col- 
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lisione giuridica. Tal è quello di un viandante che perseguitalo a 
morte da’ ladri ponsi in fuga e fuggendo per angusta via s’incontra 
in un uomo cui dovrebbe atterrare per salvarsi; poiché I’ uomo 
incontrato da lui non é obbligalo a morire per torlo da quel peri- 
colo; quindi il dritto di passare per tal via col danno dell'innocente 
vien manco per difetto dell'altrui dovere giuridico. 

1329. Conchiudiamo imperiamo che i dritti dell’uomo possono 
estinguersi per la mancanza di qualche elemento essenziale di essi 
quale che siasi, subbollivo od obbiettivo. 

1330. Ma ciò é da intendersi del solo stato attuale di lui in cut 
vive in sulla Terra? In questo stalo non vi ha dubbio che i dritti 
umani siano soggetti a tali alterazioni che giungano ad estinguer- 
si; poiché la vita presente dell’uomo sia fisica sia morale e giuridica 
soggiace a tutte le mondiali vicende. Le sue facoltà per operare ed 
esplicarsi dipendono grandemente dalle esterne condizioni delle co- 
se, e possono bene essere impedite in alcune funzioni speciali non 
solo per qualche istante, ma ancora perennemente atteso la conti- 
nua deficienza di quelle; or ogni special funzione dell'attività uma- 
na può diventare undrilto speciale acquistando lutti i caratteri giu- 
ridici col favore delle circostanze esteriori, e divenuta che il sia una 
volta, la esistenza del drillo die rappresenta rannodasi a tutte le con- 
tingenze possibili; quindi siccome cosiffatte contingenze or nascono 
ed ora svaniscono, così pure tal drillo or sorge ed ora perisce. 

1331. Noi vediamo che tulli i dritti si compendiano in quelli di 
libertà e di proprietà, talché possonsi considerare come particolari 
modi de’ medesimi; or chi non conosce le indefinite alterazioni acni 
la proprietà e la libertà dell’ uomo soggiacciono? Oltre alle cause 
tisiche il cui numero non sapremmo certamente assegnare stante la 
sterminata lor moltitudine, vi ha ancora delle cause morali interne 
ed esterne che son capaci di alterare la proprietà e libertà umana ; 
delle cause morali interne abbiamo un esempio nell'inerzia rispetto 
al drillo di proprietà che sua mercé vien cessando, come nel fallo 
dell'usucapione evidentemente si pare; e nella reità deU’inlenzione 
in quanto al dritto di libertà che per essa vien meno. 

1332. Le cause morali esterne sono lelibcre azioni degli altri es- 
seri simili a se a cui l'uomo coesiste : queste azioni quante volle 
non distruggono l’altrui proprietà e manomettono la libertà altrui? 
1 drilli umani nel fallo dipendono dall’arbitrio e dell’uomo che gli 
gode e degli altri che li dovrebbono rispettare, e la loro estinzio- 
ne è più l’effetto delle cause morali che delle fisiche; talché é indu- 
bitabile che essi vanno soggetti a perdersi in tutto il periodo della 
vita terrena. 

1333. Ma che diremo di questi dritti al passaggio dell’uomo nella 


Digitized by Google 



- 335 - 

vita oltramondana? essi eslinguonsi lutti allora , o pure sussistono 
almeno in parte? Noi abbiamo già risoluto in qualche modo que- 
st’ ultima quislione confutando la massima ■=■ Mors omnia solvit = 
addotta da alcuni per combattere la validità della successione testa- 
mentaria per legge naturale ; ma stimiamo esser pregio dell’ opera 
di ripigliarne la discussione , perchè ha un alto valore stante la sua 
relazione col Dritto sociale. 

1334. La morte non può distruggere ogni drillo dell’uomo, poi- 
ché nel luogo or citato si vide com’ egli morendo conservi tulli gli 
elementi giuridici: discendiamo un poco alta considerazione de’due 
dritti fondamentali per dimostrare che questi continuano in parte 
ad esistere di là dalla tomba. Infatti tra i modi speciali del dritto di 
proprietà vi ha quello della proprietà morale, consistente nel drillo 
di godere la riputazione giustamente acquistala per le azioni one- 
ste e generose ; or questo drillo è immortale quanto l’ essere spiri- 
tuale che n’é il vero soggetto. Imperocché il suo titolo è indestrut- 
libile nell’uomo quando egli è passalo alla seconda vita; ed invero un 
tal titolo è riposto nella connessione della virtù col premio, ed ha 
un inorai valore pari a quello del principio che stabilisce siffatta 
connessione, espresso dalla forinola « La virtù merita premio •»; or 
questo principio é universale ed assoluto, talché il premio deve ac- 
compagnare la virtù in lutto il tempo che ella sussiste ; ed esso ri- 
ceve la sua compiuta applicazione appunto nella vita futura ; quindi 
siccome in tal vita l’ uomo non può dismettere la sua virtù essendo 
ivi divenuto impeccabile , è certo che egli serberà sempre il dritto 
di goderne il premio, cioè il dritto di moral proprietà. 

1335. Conscio e geloso ad un tempo di questo dritto immortale , 
l’ uomo dimostra un interesse grandissimo di conservarlo ; laonde 
allora che si avvicina al sepolcro raccomanda con ardore a’suoi ami- 
ci c congiunti di non maledire la sua memoria e si consola in pen- 
sando che la sua riputazione sarà rispettata da’posleri. 

1336. Il culto delle tombe, mantenuto da lutti i popoli e barbari 
c civili, é un’altra pruova di questo drillo ; poiché sogli estinti non 
godessero alcun diritto di moral proprietà, quale offesa potrebbe- 
ro mai ricevere da’superstili ? Dove non vi ha diritti, non vi ha luo- 
go ad offese; e chi teme di offendere Tesser morale, crede all'esisten- 
za di alcun diritto di lui; dunque il sentimento universale dell’ U- 
manilà che la inclina a rispettare la memoria de’ trapassati ed ono- 
rarne le tombe, é un argomento della sua fede ad un dritto de’ me- 
desimi pur dopo la morte, ossia al drillo di proprietà morale. 

1337. La morte estingue solo i drilli di proprietà reale ed intel- 
lettuale ; poiché questi fondansi nell’uso che l’uomo può fare delle 
produzioni della Natura e dell’ingegno per soddisfare a’ bisogni del- 
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la vita terrena ; quindi é cliiaro che vengon meno con questa vita , 
mancando il lor fine. 

13SS. Rispetto all’ altro drillo fondamentale qual è quello di li- 
bertà, a primo aspetto par difficile ad intendere che l’ uomo il possa 
mantenere oltre il sepolcro. Imperocché la libertà intanto gli è con- 
ceduta dall’ Autore de’suoi giorni in quanto é una condizione indi- 
spensabile per meritare il premio annesso alla virtù a lei imposta 
come un dovere; or l’uomo è capace di merito solamente nel corso 
della vita terrena ch’é il suo aringo di prova ; quindi al termine di 
essa la libertà gli torna inutile , e però non è materia di alcun drit- 
to per lui. 

1339. Ma questa difficoltà nasce da un falso concetto della liber- 
tà umana, da noi già notato nella Psicologia : ivi osservammo che 
questa prerogativa della volontà non consiste essenzialmente nella 
facoltà di fare il bene c il male indifferentemente ; in questo senso 
ella mancherebbe del tutto in Dio che non può assolutamente ope- 
rare alcun male; eppur Dio è infinitamente libero agli occhi dulia sa- 
na Ragione. La libertà propriamente consiste nel potere dell’ essere 
intelligente di determinarsi da se stesso e di adempiere al suo fine 
ch’é il bene; e la possibilità di fare il male ripugnando a tal fine è 
un accidente ed un’ imperfezione di essa , nascente dalla sua limi- 
tazione. 

1340. Intesa in questo senso la libertà sussiste nello spirito uma- 
no anche dopo che egli si è sciolto da'legami del corpo ed è giunto 
alla fruizione del bene; anzi allora è perfetta ed é una reale parte- 
cipazione della libertà divina, infatti i limili della libertà umana son 
gl’impedimenti che ella riceve dall’ azione di altre cause , e dividon- 
si in tìsici c morali, esterni ed interni ; del 1 . genere è la violenza 
indotta dalle forze materiali ; del 2. poi sono la ignoranza l’ errore 
la paura lo sdegno c tutte le passioni disordinate in generale. Or con 
la vita terrena cessano tulli questi impedimenti della volontà nello 
spirilo umano, poiché non essendo nell’altra vita piùcongiuntoal cor- 
po é esente dall’influsso delle forze materiali; il suo intelletto giun- 
to alla visione essenziale è sgombro dall’ignoranza e dall’ errore, e 
la sua volontà aderendo pienamente al bene assoluto non é più tur- 
bata da ree passioni ; quindi la libertà di lui avrà tutta la perfezione 
possibile che inai può toccare ad una forza spirituale creala. 

1341. Ciò posto , è evidente che il dritto di libertà sussiste per 
l'uomo nella vita futura ; poiché egli allora é in pieno esercizio di 
una facoltà a lui ingenita, com’é la volontà: l’usa io modo intelligen- 
te e libero, c ritrae dall’uso di essa la maggior soddisfazione dell’a- 
nimo che forma la sua verace felicità; quindi non manca di alcun 
carattere giuridico subbieltivo. La stessa agisce inoltre con piena 
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conformila alla legge morale en’è sanzionala al massimo grado ; 
dunque è pur fornita dei caratteri giuridici obbietlivi. Sicché tutlo 
concorre a dimostrare la realtà di quel dritto, preso nella sua ge- 
neralità. 

1342. Solo alcuni modi del medesimo non han luogo in tale sta- 
to, come sono p. e. la libertà del lavoro, del commercio, dell’ indu- 
stria, ed altri simili ; perche non sussiste più il loro scopo, limita- 
to a’bisogni della vita presente. 

1343. Ma la libertà di pensare e di credere si spiega in tutta la 
sua estensione ; poiché lo spirilo stende allora il suo sguardo senza 
ostacolo di sorta nell’ infinita ampiezza del vero , cui aderisce con 
un’azione quanto libera e spontanea tanto forte ed intensa. 

1344. Teniamo adunque nella scienza che i due dritti fondamen- 
tali dell’ uomo perdurano di là dalla tomba ; il che si accorda mira- 
bilmente con la natura dell’ordine giuridico, il quale convertendosi 
con T ordine morale é al pari di questo assoluto ed eterno. 

CONCLUSIONE DELLA 1.» PARTE. 

Compiuto lo svolgimento de’drilti individuali dell’uomo , il quale 
cominciando dall’epoca del suo. avvenimento alla vita progredisce 
parallelamente con essa per tutta la successione del tempo e sì 
compie allorché egli fa il transito ad un’altra vita , immanente nella 
eternità, è or bello il vedere T ordine e l’ armonia con che procedo- 
no tali dritti innanzi allo sguardo della Ragione morale — - Noi ab- 
biano veduto che il principio di creazione sta a capo della Filosofìa 
del Dritto ; poiché esso contiene la ragion suprema di ogni dritto 
divino ed umano, assoluto e relativo. Infatti il dritto che ha Dio 
sopra l’ uomo fondasi nell’ assoluta supremazia dell’ essere divino 
rispetto all’essere umano ; quindi il primo ha un’ assoluta autorità 
sul secondo , la quale costituisce il dritto assoluto. Or Dio é asso- 
lutamente superiore all’ uomo, perchè è la causa creatrice di lui e 
T autore di tutto il suo essere; talché possiede in ordine al medesi- 
mo l’autorità essenziale; dunque dal principio di creazione sorge il 
dritto divino — Il dritto umano ha l’ islessa sorgente ; poiché il 
dritto non è in proprio posseduto dall’ uomo, mancando egli di su- 
premazia essenziale , come essere contingente e finito ; ma gli è 
partecipato da Dio, allorché il suo arbitrio conformasi' al volere di- 
vino ; or non è pure il fallo della Creazione che fa quasi uscir Dio 
della sua immanenza ed entrare in comunione con l’ uomo parte- 
cipandogli qualsiasi prerogativa del suo essere ? Dunque uno e iden- 
tico è il principio de’drilli divino ed umano, espresso dalla Forino- 
la ideale — Il dritto divino , come assoluto, è immutabile; e però 
Toscano Voi.. I. 22 
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non soggiace a svolgimento , il quale imporla mutazione di stalo 
nel suo soggetto ; quindi la Filosofia del Dritto non discorre della 
sua esplicazione — Ma il dritto umano è mutabile, perché rispon- 
de alla natura dell’uomo ch’é contingente e finita; quindi è ben ca- 
pace di svolgersi senza contraddizione di sorta. Cd infatti nell’ isti- 
tuire l’analisi di esso abbiamo avvertito lo sviluppo che ammette 
ciascuno de’ suoi elementi essenziali — Or siffatto svolgimento del 
drillo umano é come una sorgente da cui scaturisce una serie inde- 
finita di dritti a misura che l'uomo s'inoltra nel cammino della vita 
c si avvia al compimento della sua destinazione. Imperocché Dio nel- 
la creazione dell’ uomo il destina alla Ubera attuazione del bene , e 
però il fornisce di tutte le facoltà necessarie e sufficienti per attuar- 
lo : tra queste facoltà primeggiano l’intelligenza e l’ arbitrio, di cui 
la prima rivela il bene come fine dell’azione non che i mezzi che oc- 
corrono per operarlo; il secondo poi è quello che dee porre l’azione 
conforme a quel fine, essendo fornito di un' attività tutta sua pro- 
pria. Ma tale attività non è assoluta , ed abbisogna del concorso 
della virtù creatrice per emettere e sostenere la propria azione : un 
tal concorso non le manca giammai , poiché l’ alto creatore è im- 
manente e continuo atteso la sua infinità ; anzi esso compio ogno- 
ra le prime e precipue parti nell’operazione dell’uomo predisponen- 
dolo al bene per mezzo dell’ istinto , eccitandone il desiderio me- 
diante l' idea che ne porge alla mente e rivelando alla ragione la in- 
irinseca necessità di compirlo. Colalché l’arbitrio per corrispondere 
al suo destinalo non dee che secondare l’ impulso dell’azione crea- 
trice mercé la sua libera cooperazione, e dall’ ora che egli vi coo- 
pera in effetti, spunta il dritto per lui come facoltà intesa all’attua- 
zione del bene sotto la prolezion della legge. Pria di quest’ epoca 
segnata dallo sviluppo della ragione vi ha pure un dritto nell’ uo- 
mo com’é il dritto alla vita c al rispetto della sua dignità personale, 
drillo essenziale ed innato ; ma esso non ha alcun titolo nell’azione 
dell’ uomo, essendo quest’ azione istintiva, ossia cieca e fatale a suo 
riguardo , e però sfornita del carattere morale nel suo elemento 
subbicltivo. L’ unico titolo di questo dritto é nell' azione divina che 
crea l’umana attività e la dirige da se stessa allo scopo morale fino 
al tempo che si svolge bastevolmente per agire con intelligenza e 
libertà in ordine al medesimo ; quindi il dritto innato ed essenziale 
dell’uomo é un mero portalo dell’ azione creatrice ; e la ragion sua 
sta tutta e sola nel principio di creazione. Pervenuto allo sviluppo 
della ragione, il primo drillo che acquista l’uomo è quello di liber- 
tà ; poiché la volontà tende al bene di sua natura e non vuole 
che il bene ; onde allora che la ragione glielo rivela nel vero suo 
aspetto c mostra il dovere di attuarlo , la volontà può liberamente 


Digitized by Google 



- 339 - 

determinarsi a compirlo. Sicché allora la volontà rappresenta la fa- 
coltà di fare il bene liberamente; e non è questo il vero drillo di li 
berlà ? — Ma la libertà dell' umano volere muove dalla virtù crea- 
trice di Dio; poiché la volontà umana è libera nell’operare in quan- 
to ella è causa efficiente della propria operazione; or ('efficienza dcl- 
l’uomo non procede primitivamente per via di creazione da Dio e 
non sussiste in tutta la successione del tempo per l’immanenza del- 
l’atto creatore ? Ogni libera operazione dell’uomo ha per primo suo 
elemento e principio causale l’ ingenita tendenza al bene ; talché 
può dirsi a lutto rigore una determinazione speciale di cosiffatta 
tendenza; or l’ingenita tendenza al bene nou é l’impulso con cui il be- 
ne. cioè Dio, trae a se perennemente l’umana natura? e questo im- 
pulso non è l’atto della virtù creatrice ? Dunque il primo dritto che 
l’uomo acquista, cioè il dritto di libertà , risale al principio di crea- 
zione — L’ azion libera dell’ uomo per attuarsi durante il periodo 
della sua vita terrestre ha mestieri del concorso di molli oggetti 
materiali. Infatti essendo il suo spirilo congiunto al corpo iposta- 
licamente , non può esplicare la sua virtù senza la vita di quello; la 
vita del corpo é una condizione indispensabile all’ azione dello spi- 
rito nel suo stalo attuale ; quindi il dritto di libertà partecipato al- 
l’uomo da Dio porla con se un altro drillo che gli vien dato come 
un mezzo necessario all’esercizio di esso: tal è il dritto di proprie- 
tà — Questo pure si riferisce nella prima sua origine al principio 
di creazione; poiché il dritto di proprietà appartiene primitivamen- 
te a Dio, essendo Egli la causa prima di ogni cosa materiale , che 
ne forma il subbietto : l'uomo poi ne diviene partecipe quando imi- 
ta l’azione creatrice di Dio operando sulla materia e improntandovi 
il suggello della sua personalità mediante il lavoro ; in guisa che 
un tal drillo ha un doppio titolo , l’ uno nell’ alto creatore di Dio 
ch’é la prima sua sorgente , e l’altro nell’alto concreatore dell’uomo 
che ne produce la derivazione in lui. Dunque il principio di crea- 
zione spiega il dritto di proprietà del pari che il dritto di libertà. 
Questi due drilli sono fondamentali , e contengono il titolo imme- 
diato di tulli gli altri che può acquistare l’umano individuo; i quali 
perciò diconsi funzioni di essi. Di vero, i drilli di conservazione e 
difesa, di rivindica, di guarentigia e di prevenzione non fondansi nel 
dritto di proprietà sull’oggetto che vuoisi conservare e difendere , 
rivindicare e garantire ? e il loro esercizio non é un modo specia- 
le in cui si spiega il dritto di libertà in date occasioni ? quindi sic- 
come il principio di creazione racchiude i titoli del dritto di libertà 
e di proprietà, non può dubitarsi che in se contenga la ragione su- 
prema di ogni dritto individuale dell’ uomo. Procedendo da siffatto 

principio ogni drillo si conserva e si svolge per l’azion del rnedesi- 
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mo ; infalli 1’ uomo serba i suoi drilli serbando la sua liberei di 
azione, e li estende mercè un’ esplicazione ulteriore di lai libertà ; 
or la liberei dell’umana azione è sostenuta intimamente dall'azione 
creatrice, e si accresce cooperando con maggiore efficacia alla me- 
desima ; dunque la conservazione e il progresso de’ drilli umani ha 
del pari che la origine di essi la sua suprema ragione nel princi- 
pio clisologico. Sicché un lai principio regge il mondo morale e 
giuridico, come il mondo reale e ideale ; e però sla a capo della Fi- 
losofia del Drillo non meno che della Filosofìa generale. Noi ci siamo 
qui ristretti a dimostrarlo soltanto per la 1. parte di quella scienza; 
poiché solo questa parte ne abbiamo esplicato finora considerando 
l’ uomo nello stato individuale; ma dopo che avremo svolta la 2. sua 
parte contemplando l’uomo nello stato di società, ripiglieremo l’as- 
sunto per dimostrarlo in tutta la sua estensione. 


FISE DEL VOLUME PRIMO. 
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